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SCUOLA 

Pubblica 
o privata 
Falso problema 

LUISA RIBOLZI 

UNIVERSITÀ DI GENOVA 

I L DIBATTITO sulla parità nella scuola nel 
nostro paese è stato così pesantemente 
ideologizzato (a partire dal nome: negli al¬ 
tri paesi si parla molto più sobriamente di 
«scelta famigliare» che si è persa di vista la que¬ 
stione di fondo, che è quella di capire quale 
modello organizzativo garantisce meglio il di¬ 
ritto dei cittadini ad avere una scuola equa e di 
qualità: se possibile, con un buon rapporto tra 
costi e risultati. 

La scuola unica, centralizzata e standardizza¬ 
ta, è entrata in crisi proprio perché ha fallito 
nel raggiungere tutti e due gli obiettivi: non è 
di qualità, perché non viene valutata e non è 
stimolata a migliorare, dato che così com'è 
opera in regime di monopolio; non è equa, dal 
momento che gli abbandonanti, molto ridotti 
nell'obbligo ma ancora quasi venti su cento nel 
primo biennio nella secondaria, vengono quasi 
tutti dalle famiglie meno agiate. Da un altro 
punto di vista, benché molto si sia fatto, la di¬ 
sparità tra le zone del paese resta alta: tutte le 
pluriclassi nella scuola dell'obbligo, ad esem¬ 
pio, sono al Sud e nelle isole. 

Ma l'aspetto più preoccupante di questo 
modello organizzativo è il suo costo elevato: 
benché sia diffusa la sensazione di una gratuità 
apparente, scuola e università sono costate ad 
ogni cittadino che lavora, nel 1995, oltre due 
milioni e mezzo a testa di sola spesa statale, 
più quella degli enti locali. Un mesa di un di¬ 
screto stipendio. 

In questa situazione, sostenere (come ha fat¬ 
to recentemente il ministro della pubblica 
istruzione Berlingue) che si potrà parlare di fi¬ 
nanziamento della scuola privata solo quando 
si sarà adeguatamente provveduto a quella sta¬ 
tale è un controsenso: è il modello in cui ven¬ 
gono organizzate le risorse che non funziona, e 
accrescere le risorse equivale a dare a un mala¬ 
to una dose maggiore di una medicina che si è 
dimostrata inutile. 

La vera soluzione (logicamente conseguente, 
del resto, all'autonomia) è quella di costruire 
un sistema pubblico di scuole responsabili, di 
fronte allo Stato e ai cittadini, dalle cui tasche 
in ultima analisi escono i soldi per finanziare, 
direttamente o indirettamente. 

Tutte le scuole che operano all'interno di re¬ 
gole fissate dallo Stato (e questo già elimina i 
diplomifici e le scuole ispirate a ideologie in 
contrasto con la Costituzione), vengono con¬ 
trollate centralmente, dimostrano di saper rag¬ 
giungere gli obiettivi proposti e - perché no - 
risultano gradite ai clienti, accedono al finan¬ 
ziamento pubblico. Il modo in cui questo av¬ 
verrà mi sembra secondario, rispetto all'attua¬ 
zione che il sistema scolastico, compresa l'am¬ 
ministrazione centrale e periferica, deve rende¬ 
re conto del suo operato e impegnarsi in un 
continuo miglioramento per raggiungere 
obiettivi sociali e personali. Solo questo, e non 
il tipo di gestione, o l'ispirazione laica o «con¬ 
fessionale» segna il carattere pubblico di una 
scuola. 


ERRATA CORRIGE 

Per un errore di composizione all'articolo 
pubblicato ieri nella pagina dei commenti a 
firma Marta Dassù sono saltate alcune ri¬ 
ghe. Riproponiamo interamente il paragra¬ 
fo. «L'amministrazione americana ha co¬ 
municato a questo punto che si batterà per 
un allargamento a cinque (i due grandi "oc¬ 
cidentali", più tre membri a scelta di Asia, 
Africa e America Latina) entro il prossimo 
anno. In questo caso la gestione dell'intera 
operazione appare molto più complicata, 
come indica l'insuccesso delle proposte ini¬ 
ziali di Washington per un allargamento 
secco a due; e non appare scontato il risul¬ 
tato finale (resta comunque da guadagnare, 
per esempio, la non opposizione di Pechi¬ 
no)». 


UN'IMMAGINE DA: 



Tony Blei/Ap 

SCOTTSDALE. Un operaio sta finendo di levigare un enorme leone in polistirolo plastico ed elastico pronto per essere esposto nella Fonde¬ 
ria dell'Arte americana a Scottsdale in Arizona. L'opera d'arte che è alta circa 15 metri, è stata realizzata con circa un quintale di polistirolo. 
Diventerà la più grande statua di bronzo degli Usa e sarà esposta all'Mgm Hotel di Las Vegas. 


DEMOCRAZIA BIPOLARE 

Quali partiti? 

È questo il nodo 
della transizione italiana 

ENZO ROGGI 


L A DISPUTA sulla forma di 
governo, a cui la Bicame¬ 
rale ha offerto un punto 
di riferimento difficil¬ 
mente ribaltabile, ha un ogget¬ 
to antico: in che cosa deve con¬ 
sistere e in quali forme deve 
esprimersi la sovranità popola¬ 
re. È una disputa che domina 
tutte le società contempora¬ 
nee. Da noi c'è qualcosa in più e 
di diverso. Da noi c'è stata la 
singolare coincidenza tra Tan¬ 
gentopoli e la fine della guerra 
fredda che ha creato una situa¬ 
zione a due facce: da un lato la 
cancellazione della classe dirigente accom¬ 
pagnata da una forte domanda di innovazio¬ 
ne del sistema, dall'altro la sostanziale conti¬ 
nuità dell'assetto democratico. Questa se¬ 
conda circostanza, tuttavia, è condizionata 
dalla promessa dell'autoriforma. La Bicame¬ 
rale ha offerto un canovaccio di compromes¬ 
so che può essere definito (a seconda del pu n- 
to di osservazione) come presidenzialismo 
depotenziato o come parlamentarismo de¬ 
potenziato. 

Due debolezze dovrebbero incarnare una 
soluzione forte. Soluzione originale, ardita, 
non impossibile. Ma abbiamo un problema: 
quale deve essere lo strumento, la forma, il 
metodo che unisce i due pilastri depotenziati 
del sistema? Sono in campo due ipotesi: quel¬ 
la carismatica e quella partitica (o, se volete, 
quella plebiscitaria e quella di mediazione; 
quella della delega forte e quella della selezio¬ 
ne organizzata della classe dirigente). Ridotta 
all'osso: il deus ex machina della democrazia 
deveo no rimanere il partito politico? 

Il tema è stato riproposto da Ciriaco De Mi¬ 
ta in un'intervista caratterizzata da un giudi¬ 
zio positivo sul lavoro della Bicamerale. La ri¬ 
nascita democratica, egli dice, è essenzial¬ 
mente affidata al «recupero», alla «reinven¬ 
zione» dei partiti «in un quadro di garanzie». 
Contrapporre leforme organizzate della poli¬ 
tica ai «diritti dei cittadini» porterebbe a «una 
categoria di cittadini privilegiati, pronti a dire 
la loro su tutto perchè noti». Sono, queste, po¬ 
sizioni conservatrici o nostalgiche? Definirle 
tali è sciocco quanto definire rivoluzionarie le 
concezioni di Berlusconi. In verità, questo del 


partito nella democrazia dell'alternanza e del 
bipolarismo è il vero centro di sofferenza del la 
transizione italiana. Certi politilogi se la cava¬ 
no con un distinguo troppo sottile per rassicu¬ 
rarci: non democrazia dei partiti ma demo¬ 
crazia con i partiti. Se si vuol dire che il ruolo 
del partito deve essere depurato da certe de¬ 
formazioni invasive e corruttive del recente 
passato, questo è sacrosanto. Ma non dimen¬ 
tichiamo la novità rivoluzionaria del presente: 
la nostra democrazia è ormai sbloccata e biso- 
gna solo vigilare (anche con norme costitu¬ 
zionali) perchè mai più si torni a regimi chiusi, 
senza ricambio, dominati da oligarchie spar¬ 
titorie. 

Del resto De Mita esprime la stessa preoc¬ 
cupazione del maggior sociologo moderno 
della politica, Max Weber (che pure non fu 
particolarmente tenero con le burocrazie di 
partito), il quale nella sua critica del potere ca¬ 
rismatico, quasi coeva alla critica gramsciana 
del cesarismo, ebbe a scrivere: «Eliminare la 
lotta di partito non è possibile, se non si vuole 
compromettere la possibilità stessa di un'atti¬ 
va rappresentanza popolare». 

Non sembra, dunque, che l'esplicito schie¬ 
rarsi di De Mita in favore di un potere demo¬ 
cratico mediato dai partiti si presti a serie 
obiezioni. Semmai è da lamentare che il te¬ 
ma, così, resta solo enunciato. «Riscoprire i 
partiti reinventandoli»: ecco, appunto, la 
questione. La teoria classica consolidata dice 
che i partiti sono comunità in cui si intrecciano 
interessi materiali e visioni ideali, struttura e 
storia, necessità e volontà. Domanda: quanti 
dei partiti e partitini della seconda Repubblica 


rispondono davvero a questa 
connotazione? Vogliamo esse¬ 
re generosi? Diciamo: tre o 
quattro su quattordici. Il secon¬ 
do (elettoralmente) partito di 
questo Paese semplicemente 
non esiste: si veda il vaudeville 
del suo ultimo Consiglio nazio¬ 
nale. De Mita, in particolare, 
sarà attento alla diaspora cat¬ 
tolico-democratica. Ccd e Cdu 
si stanno unificando ma già di¬ 
sputano aspramente se met¬ 
tersi o no sotto la bandiera «li¬ 
berale» di Berlusconi. Cosa 
vuol dire? Vuol dire che non ba¬ 
sta più neppure il possente riferimento «cat¬ 
tolico» a motivare una seria formazione politi¬ 
ca. 

Equestovalepertutti.il Pds ipotizza una più 
vasta e organica unità a sinistra, ma ecco chea 
connotarla non basta più il riferimento «so¬ 
cialista», tanto è vero che si parla della Cosa 2 
come partito pluralista efederato. Il cosiddet¬ 
to bipolarismo di coalizione, finora, ha pro¬ 
dotto frazionamenti di identità deboli; il ne¬ 
cessario connubio tra interessi e idealità non 
riesce a prevalere sulle ragioni occasionali del 
mercato politico; la virtualità la fa da regina 
sulla effettiva riconoscibilità sodale-ideologi¬ 
ca e si ammanta di definzioni ormai vuote e 
furbesche (moderatismo, centro, antagoni¬ 
smo). 

T UTTO QUESTO è in parte dovuto alla 
incongruenza soggettiva delleforze in 
campo, ma in parte ben maggiore è 
dovuto ai cambianti profondi, e finora 
scarsamente indagati, della struttura sociale 
(dov'è finito l'«operaio massa»; dovè finito il 
ceto medio come struttura terza in sé compiu¬ 
ta tra proprietari e proletari; dov'èfinita la ina¬ 
movibile distinzione tra lavoro manuale e la¬ 
voro intellettuale, tra produzione materiale e 
prod uzione immateriale, ecosì via?). 

E i cambiamenti dello spirito pubblico, la 
crisi dell'idea di nazione, l'insorgere di nuove 
metafisiche dell'identità e perfino della tra¬ 
sgressione. 

La guerra tra una risposta democratica e 
una risposta autoritaria ai dilemmi della tran- 
sizioneèappenacominciata. 


LA POLEMICA 

Caro Cofferati 
sulle cooperative 
sociali hai sbagliato 

CLARA SERENI 


C à È DA SPERARE che l'inconsueto quanto oppor- 
' tuno tavolo cooperative-sindacati attivato 
presso il ministero del Lavoro affronti il tema 
delle cooperative sociali con una complessità 
problematica che risulta assente da gran parte degli in¬ 
terventi di questi giorni, a partire da quello di Sergio 
Cofferati. 

Va intanto sottolineato che le cooperative sociali sono 
un pezzo fondamentale del Welfare, e non è forse inuti¬ 
le ricordare la differenza fra le cooperative sociali di tipo 
A, delegate all'assistenza alle fasce deboli (anziani, han¬ 
dicappati, tossicodipendenti), e quelle di tipo B coope¬ 
rative di produzione e lavoro che, con alcune facilitazio¬ 
ni, integrano nel mercato del lavoro soggetti deboli al¬ 
trimenti esclusi. 

Questo è il terreno del contendere. Al di là delle pre¬ 
cisazioni tecniche, tuttavia, mi chiedo se tutti gli attori 
della trattativa abbiano la consapevolezza piena che a 
quel tavolo siederanno, convitati invisibili, il disagio e la 
sofferenza e la malattia, e accanto a loro altri protagoni¬ 
sti, virtù laiche che ultimamente i laici hanno un po' 
messo da parte: la dignità, la solidarietà, l'utopia di una 
società che si impegni alla promozione di tutti. Mi chie¬ 
do cioè se a quel tavolo si parlerà davvero, come neces¬ 
sario, degli ultimi, di quelli che non hanno diritti né op¬ 
portunità: allo stato delle cose c'è da dubitarne, e allora 
pongo due questioni. 

La prima riguarda le cooperative A, e il problema di 
verifiche e controlli sul loro lavoro con gli utenti. Utenti 
spesso «inattendibili»: e però la difficoltà di ascoltarli e 
interpretarli non può assolvere la parte pubblica e il sin¬ 
dacato dall'impegno ad una valutazione della qualità (e 
non solo della spesa) delle prestazioni attivate, attual¬ 
mente inesistenti o quasi. Così come le difficoltà finan¬ 
ziarie che le cooperative incontrano non possono can¬ 
cellare un diritto/dovere di formazione e supervisione 
che utenti e operatori avvertono, per il lavoro comples¬ 
so e «a rischio» che questi svolgono. Diritto/dovere di 
cui non mi sembra si sia fin qui parlato ed è uno strano 
silenzio, perché formazione è parola che ricorre quasi 
ossessivamente nel lessico corrente: ma, forse, sotto 
sotto si pensa che il lavoro con gli ultimi sia un non-la- 
voro, una lavoro senza qualità, e garantirne le condizio¬ 
ni salariali è garantire tutto. Spero di sbagliare, mi augu¬ 
ro di essere contraddetta. 

La seconda questione riguarda le cooperative B, certo 
foriere di possibili turbative di mercato ma anche straor¬ 
dinario strumento non solo di integrazione sociale ma 
anche di risparmio per la collettività, se è vero come è 
vero che l'inserimento più sofisticato di un disabile al la¬ 
voro costa comunque meno caro della peggiore assi¬ 
stenza: e parlo soltanto dei costi economici, tralascian¬ 
do quelli umani. 

Come garanzia contro lo sfruttamento, si propone 
ora di unificare i trattamenti salariali dei soci lavoratori: 
come a dire che un malato di mente in grado di lavora¬ 
re poche ore al giorno, e con risultati comunque scarsa¬ 
mente spendibili sul mercato, percepirà obbligatoria¬ 
mente uno stipendio pari a quello di chi lavora accanto 
a lui, impegnato ad aiutarlo a lavorare e insieme impe¬ 
gnato a raggiungere un obiettivo di produzione. Il che 
equivale a condannare a morte qualunque impresa, 
condannando insieme i più deboli all'espulsione totale 
dal mercato: significa, per gli ultimi, ad avere forse ac¬ 
cesso a un sussidio ma mai a una paga, a quei soldi gua¬ 
dagnati che anche l'ultimo degli ultimi sa riconoscere, 
magari oscuramente, come fattore di dignità. Diritti del 
lavoro contro diritti di cittadinanza? Non posso credere 
che sia questa la scelta, ma questa è la scelta così come 
appare. 

Si tratta di due questioni (e altre se ne potrebbero 
porre) che impongono comunque di allargare l'arco dei 
temi in discussione: all'ordine del giorno i diritti dei la¬ 
voratori «normali», ma anche i diritti di cittadinanza di 
persone che «normali» non sono, per nascita o per scel¬ 
ta o per destino. Se il sindacato sta compiendo uno 
sforzo evidente per porsi in modo nuovo di fronte alle 
sfide di una società in profonda trasformazione, è a que¬ 
sto tavolo - determinante per una riforma del Welfare 
capace o no di parlare un linguaggio non esclusivamen¬ 
te economicista - che deve essere detta una parola chia¬ 
ra e coraggiosa: dal sindacato ma magari anche dalla 
politica, se sarà possibile riportare questi temi, come sa¬ 
rebbe necessario, dentro l'orizzonte complessivo del fu¬ 
turo che vogliamo costruirci. 




FACCIO UNA CORSA 
ALL'UFFICIO O&éClTI SMARRII/ 
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La «focaccia» 
entra 

nell'Oxford 

Dictionary 

Focaccia, polenta, tiramisù, 
ciabatta (intesa come 
pane): c'è un diluvio di 
parole italiane nel nuovo 
supplemento 
terminologico dell'Oxford 
English Dictionary, il più 
prestigioso vocabolario 
pubblicato in Gran 
Bretagna. Anche 
lambrusco, mascarpone e 
salsa alla marinara hanno 
trovato cittadinanza nel 
volume, a riprova 
dell'enorme successo che 
la cucina «made in Italy» sta 
conoscendo in questi anni 
nel Regno Unito. Il 
successo delle parole 
gastronomiche associate ai 
piatti della Penisola 
dovrebbe compensare, 
almeno in parte, la 
massiccia invasione di 
anglismi in italiano. Frutto 
del certosino lavoro di 
centocinquanta linguisti 
sull'arco di cinque anni, il 
supplemento raccoglie 
tremila neologismi che 
vanno ormai considerati di 
uso stabile nella lingua 
inglese. Tra queste nuove 
parole per la prima volta 
immesse nel dizionario 
ecco «rollerblade» (il 
pattinaggio con l'unica 
lamina di rotelle per 
piede), «magastar» e 
«alcopops» (bevande a 
metà strada tra la bibita e il 
superalcolico, molto 
criticate in Gran Bretagna 
perché i giovanissimi le 
usano perle prime 
sbronze). Dall'Italia 
vengono cooptate alcune 
parole musicali come 
«lamento», mentre 
davvero curiosa è la 
legittimazione di «mondo» 
come aggettivo e avverbio. 

Nei paesi anglosassoni fin 
dagli anni Sessanta 
«mondo» è diventato un 
modo di dire snob per 
curioso, bizzaro. Con gli 
anni il termine ha 
acquistato una vita propria 
tanto che oggi viene usato 
come avverbio rafforzativo 
col significato di «molto, 
estremamente, del tutto» o 
come un aggettivo per 
esprimere il concetto di 
«considerevole, enorme». 

Il dizionario registra la 
parola «lucchese», il 
dialetto di Lucca, che 
evidentemente interessa 
particolarmente ai linguisti 
anglosassoni. L'impatto 
della lingua di Dante non si 
limita ad ogni modo ai 
piaceri della tavola. Nel 
supplemento dell'Oxford 
English Dictionary fanno 
capolino anche italianismi 
di estrazionescientifica 
come «anulospiral», da 
«anulospirale» (un termine 
zoologico). 

Caso Montale 
«Il testamento 
non è vero» 

Non è autentico il testamento di 
Eugenio Montale di cui sarebbe in 
possesso la poetessa Annalisa Cima, 
ultima «musa» del premio Nobel. 
Lo ha detto l'avvocato Giorgio 
Montale, legaledegli eredi del gran¬ 
de poeta genovese,tra i quali la ni¬ 
pote Bianca Montale, custode dei 
diritti d'autore. «La professoressa 
Montale ha già contestato il nuovo 
presunto testamento, non ricono¬ 
scendo la grafia e i contenuti come 
appartenenti allo zio», ha tenuto a 
precisare l'avvocato dopo le pole¬ 
miche di questi giorni, nate in se¬ 
guito alle affermazioni del critico 
Dante Isella secondo cui il «Diario 
postumo» di Montale, composto di 
poesie custodite dalla Cima, sareb¬ 
be apocrifo. «Per ora la signoraCima 
non ha fatto nulla per rivendicare i 
suoi eventuali diritti in tribunale - 
ha detto Giorgio Montale - salvo un 
tentativo extragiudiziale con Bian¬ 
ca Montale per far acquisire come 
autentico quel testamento da lei 
posseduto. Eventualmente l'inizia¬ 
tiva spetta alla signora Cima». 


+ 

2 l'Unità2 La Cultura 


A Ferrara una mostra sul mondo che tra il '50 e il ; 59 animava la città meneghenina 

Milano anni '50: la pittura 
rivoluziona il suo linguaggio 

L'attenzione di chi ha curato l'esposizione è andata agli artisti che hanno contribuito ad aprire 
percorsi inediti: da Lucio Fontana a Bruno Cassinari, Renato Birolli e Piero Manzoni. 


POESIA. 


Quartine erotiche 
Tra falsi scandali 
e scandali autentici 
toma la Valduga 



Sempre più pressante si fa l'esigen¬ 
za, per le mostre d'arte contempora¬ 
nea, di progetti forti, di saldo im¬ 
pianto storico, tali da rendere atten¬ 
dibili ipotesi di ricerca e da legitti¬ 
mare la scelta degli artisti esposti. È 
questo il caso del ciclo di mostre 
ideato da Andrea Buzzoni, direttore 
delle Civiche Gallerie d'arte moder¬ 
na e contemporanea di Ferrara, e de¬ 
dicato a una rilettura delle vicende 
della pittura in Italia negli anni '50. 
Più che di una rilettura è il caso di 
parlare di vera e propria ricognizio¬ 
ne, articolata secondo un elementa¬ 
re criterio di suddivisione geografi¬ 
ca, per l'inveterata abitudine degli 
artisti italiani a operare per raggrup¬ 
pamenti locali e per le connotazioni 
sempre più specifiche che il sistema 
dell'arte, istituzioni e mercato, assu¬ 
me negli anni del dopoguerra, a se¬ 
conda delle diverse realtà cittadine. 

Dopo la mostra dedicata a Roma 
nel 1995, è ora la volta di Milano 
1950-59. Il rinnovamento della pit¬ 
tura in Italia curata da Flaminio 
Gualdoni con la fattiva collabora¬ 
zione di Paolo Campiglio. Sono 
esposte 130 opere di 25 artisti, a 
fronte di un mondo dell'arte, 
quello della Milano degli anni 
50, estremamente affollato e po¬ 
liedrico, che annoverava varie 
centinaia di artisti, e dove sem¬ 
brerebbe perlomeno tendenzioso 
condurre tagli e privilegiare nomi 
o aree di ricerca. Ecco che, a gesti¬ 
re in modo propositivo questo 
magma di eventi, viene in soc¬ 
corso il progetto forte di cui si di¬ 
ceva: focalizzare l'attenzione sui 
soli artisti che in quel decennio 
abbiano contribuito a sovvertire i 
linguaggi invalsi, ad aprire inediti 
percorsi di lavoro, e limitarsi ai 
soli fatti della pittura, pur se le 
due ultime sale della rassegna 
danno ragione della stretta inte¬ 
grazione di quest'ultima con l'ar¬ 
chitettura, il design e la produ¬ 
zione industriale, nella prospetti¬ 
va di un'awenuta sintesi delle ar¬ 
ti. Inoltre, la professionalità stori¬ 
ca e museografica che sottende al 
progetto, ha richiesto un doppio 
binario di intervento, che tenesse 
conto della compiutezza in sé au¬ 
torisolta delle opere, ed insieme 
del loro valore contestuale, come 
punte emergenti di una frasta¬ 
gliata situazione culturale. 

Da una parte, 

Gualdoni ha punta¬ 
to a delineare un 
gradevole itinerario 
espositivo, dove 
l'apporto di ciascun 
artista risalta grazie 
alla presenza di più 
opere, di qualità e 
soprattutto scarsa¬ 
mente note, per il 
fatto di provenire da 
collezioni private o 
dagli stessi studi. 

Come avviene nel caso di Lucio 
Fontana, una delle più belle sele¬ 
zioni della mostra, dove a tre tele 
polimateriche con gli strappi del 


ciclo Concetti spaziali, si affianca 
un inedito, ironico esemplare 
della serie dei tagli, fatto per la 
nascita della figlia dell'amico e 
pittore Sergio Dangelo. E, dato 
che ormai non si tratta di stabili¬ 
re il peso di protagonisti indiscus¬ 
si, e che l'interpretazione è co¬ 
munque inesauribile, un più sot¬ 
tile discorso critico è condotto 
grazie al gioco combinatorio del¬ 
l'allestimento, tale da schiudere 
suggestioni tutte da indagare. C'è 
solo da rammaricarsi per l'assen¬ 
za di Enrico Baj, che ha preferito 
non aderire all'iniziativa, col ri¬ 
sultato di penalizzare 
il risalto della tenden¬ 
za spazio-nucleare, 
certo la più agguerrita 
fra quelle allora attive 
a Milano. Un Fontana 
denso di echi narrativi 
si trova raffrontato a 
Cesare Peverelli finora 
ritenuto esserne agli 
antipodi per la residua 
figuratività. Un dialo¬ 
go serrato è instaurato 
fra Bruno Cassinari e 
Renato Birolli, e fra Birolli e En¬ 
nio Morlotti, in un'altra delle sale 
del percorso, nei termini della 
forza espressiva e costruttiva affi¬ 


data alla sola macchia di colore, 
al suo timbro di luce, tracciato, 
consistenza fisica. In tale conte¬ 
sto di ricerche spazio-cromatiche 
un giusto rilievo è restituito con 
due belle tele a Giuseppe Ajmo- 
ne. Su un altro versante, l'opera 
di Emilio Scanavino, affiancato 
ad Alfredo Chighine, mette in lu¬ 
ce il sincretismo allora messo in 
opera a Milano, fra esiti della 
scrittura automatica surrealista, 
del «tachisme» informale, della 
pittura gestuale e sgocciolata di 
Pollock, delle ricerche spaziali, 
tendenti a negare il limite bidi¬ 
mensionale della tela, intraprese 
da Fontana. Una situazione di 
grande fervore creativo, del resto 
in piena sintonia con il quadro di 
una città che, nello stretto arco di 
un decennio, volge il passo acce¬ 
lerato della ricostruzione postbel¬ 
lica in quello della gestazione di 
un travolgente boom economico. 

Se la mostra riserva incontri 
con della bella pittura, i saggi e la 
dettagliata cronologia ricostruita 
in catalogo delineano il frangen¬ 
te d'esperienza da dove le opere 
traggono il proprio humus. Ne 
emerge il contesto di una Milano 
dove la vita culturale, e di con¬ 
verso l'arte d'avanguardia, pulsa¬ 
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no di un ritmo incalzante. Ai mu¬ 
sei riaperti, alla Triennale, alle 
più di trenta gallerie di tendenza, 
che inaugurano mostre con ca¬ 
denza quindicinale, aperte alle ri¬ 
cerche emergenti in Europa e 
America, si affiancano i molti 
premi, luoghi di risonanza per gli 
artisti più giovani, un fronte di 
critici militanti da Ballo a Vaisec¬ 
chi, una rete di collezionisti par¬ 
tecipi. Per fare un esempio, nel 
solo 1950, entro una città ancora 
brutalmente segnata dalla guerra, 
le mostre di Matisse, Matta, Pol¬ 
lock, Fontana, già indicano i di¬ 
versi percorsi della anni a venire. 
Percorsi ancora intrinseci alle ra¬ 
gioni della pittura, che si esauri¬ 
scono nel 1959 con la serie delle 
Linee inscatolate e delle tele acro¬ 
matiche di Piero Manzoni, espo¬ 
ste nella neonata galleria Azi- 
muth, ed ora a Ferrara. A verifica- 
re l'assunto, già espresso nel pre¬ 
cedente manifesto Contro lo stile, 
redatto da quelli che saranno i 
protagonisti dei primi anni 60, 
che l'essenza dell'opera non risie¬ 
de più nella sua compiutezza, ma 
nel suo essere «presenza modifi¬ 
cante» il mondo. 


Maria Grazia Messina 


Matteo, secondo la proverbiale cita¬ 
zione: «Oportet ut scandala eve- 
niant», ma non nel senso evangelico 
di ineluttabilità che accadono scan¬ 
dali, bensì in quello corrente di op¬ 
portunità che avvengano. Mi rendo 
conto d’esser finito lontano per at¬ 
taccare un discorso sul nuovo libro di 
poesie di Patrizia Valduga, «Cento 
quartine». Però una ragione c'è ed è 
che ormai l'uscita d'ogni volumetto 
della Valduga provoca scandalo e co¬ 
me tale è accolto. D'altronde il feno¬ 
meno stesso della poesia si colloca, ri¬ 
spetto alla norma, come uno scanda¬ 
lo. In questo caso, poi, in modo del 
tutto adeguato al moralismo da seco¬ 
li radicato nella nostra cultura, poi¬ 
ché il «tema» delle Quartine è sessua¬ 
le, descrittivamente ed esplicitamen¬ 
te sessuale, senza eufemismi o meta¬ 
fore. Cazzo al cazzo, insomma. 

Mi rendo conto che leggere così 
questo libro è un modo volgarmente 
riduttivo, men che epidermico, per¬ 
ché la sua resa, nella somma conclu¬ 
siva, ha senso ed esiti ben diversi an¬ 
che se il bla-bla giornalistico preferi¬ 
sca confinarlo lì: uno scandalo figu- 
rativo-verbale. Mentre lo scandalo 
vero, dal punto di vista poetico, sta 
piuttosto nell'adozione ostinata del¬ 
l'endecasillabo o di forme strofiche 
come la terzina elaquartinaa rime al¬ 
ternate (e altrove addirittura l'epica 
ottava), l'adozione cioè di una retori¬ 
ca classica. Alla fine del secondo mil¬ 
lennio, di fatto ciò si pone quale uno 
sperimentalismo, meno acrobatico 
degli altri, meno visibile forse dopo 
tante tabulae rasae, però sostanzial¬ 
mente più scandaloso. 

Il volumetto si compone delle cen¬ 
to quartine in titolo del 1996, più die¬ 
ci canti in terza rima, «La tentazio¬ 
ne», datati 1982-1985. Tra le due se¬ 
zioni l'intervallo di due esercizi di tra¬ 
duzione o di impossessamento: il 
monologo della nutri¬ 
ce, in rime baciate, del- 
l'Erodiade di Mallar¬ 
mé; e un monologo co¬ 
struito sulla Fedra di 
Racine, partendo dal 
dialogo con Enone, at¬ 
to I scena III, per arriva¬ 
re al dialogo finale con 
Enone, nel quarto atto. 

Due testi di difficoltà 
estrema, oltre a essere 
due casi supremi di ero¬ 
tismo nella storia della 
poesia d'ogni tempo. La Valduga li af¬ 
fronta a rischio e sfida, impunemen¬ 
te in gara con gli originali, che occupa 
e sottopone alla sua volontà. Mani¬ 
polazione vittoriosa se in conclusio¬ 
ne ne trae due pièces teatrali che spe¬ 
ro di vedere presto in scena. Cosa 
vuol dire «sottopone alla sua volon¬ 
tà»? Vuol dire, per esempio, trascura¬ 
re il moralismo religioso, l'exem- 
plum controriformista della Fedra ra- 
ciniana, per interporvi la qualità 
umana, l'eros disperato e funebre. 

Ma quel rapporto con Racine e 
Mallarmé, con quello strazio d'ani¬ 
me (e corpi) femminili, può servire a 
introdurci al lavoro «scandaloso». E 
qui va detto che una qualità della Val- 
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duga è il coraggio, che consiste nel 
suo modo per nulla intimidito di af¬ 
frontare i rischi, ma nel non temere 
l'ostracismo eventuale del benpen- 
santismo poetico nazionale, sia con¬ 
tenutistico che formale (le sue sfide 
retoriche). Nelle Quartine c’è Luna e 
Taltrasfida. 

Incomincio dal tema. «Erotico» è 
parola fortemente ambigua. Nella 
sua accezione greca, ancor oggi, si¬ 
gnificava e significa «amoroso», ma 
con accentuate venature sentimen¬ 
tali. Mentre la stessa parola, con la 
stessa radice e quasi la medesima pro¬ 
nuncia, accentua al contrario la sua 
sessualità. Vuol dire che, comple¬ 
mentarmente, l'eros sentimentale 
deve corroborarsi, completarsi d'eros 
sessuale? Mi sembra ovvio non solo 
tra i mammiferi, ma non lo è in lette¬ 
ratura e men che meno in poesia, sal¬ 
ve rarissime eccezioni. Il massimo 
campione dell'erotismo platonico (o 
del platonismo erotico) fu Francesco 
Petrarca, che per sei secoli ha condi¬ 
zionato la poesia lirica europea. Do¬ 
po sei secoli di petrarchismo domi¬ 
nante l'eros torna a somatizzarsi fino 
alla sfacciataggine verbale, impudica 
nell'abolizione di eufemismi e meta¬ 
fore. 

Non si pensi però all'Aretino o al 
Baffo. Semmai a un dialogo, di testa 
nonostante le apparenze, in cui si 
confrontano e si integrano due idee 
d'amore, cui corrispondono (siamo 
pur sempre in poesia) due linguaggi, 
due forme. Non è una novità, è una 
costante che si può verificare dalle 
terzine propedeutiche della «Tenta¬ 
zione». Ma in questo caso la densità 
linguistica diventa oltranzista. Da un 
lato, le ascese barocche, concettualiz- 
zanti: «Ricordo strade, incroci della 
fuga, / e lacrime versate in tante stan¬ 
ze; / però il pianto di allora non si 
asciug a.../ Grandi accidenti in mini¬ 
me sostanze». Dall'altro 
lato, la prosaicità delle 
«cose»: «Apri la bocca, 
impara a spompinare; / 
non avere paura, picco¬ 
lina, / sta' buona, non ti 
voglio soffocare... / Pri¬ 
ma che venga qua si fa 
mattina». Un po' di Ka- 
masutra (nel senso che 
ha nella sua cultura ori¬ 
ginaria) e un po' di tie- 
polesca allegoria, mito¬ 
logie «volgari» in para¬ 
disi terrestri. Che sotto specie stilisti¬ 
ca vuol dire prosaicità da peccato (ec¬ 
co un'ipotesi da sviluppare, quella 
d'una moralità cattolica nascosta tra 
quelle pieghe) e sublimazioni verbali 
e musicali, tenute assieme, rese com¬ 
patte, organiche, dal suo verso, rico¬ 
noscibilissimo nella scansione degli 
endecasillabi (accenti sulla 7 e 10, o 
sulla 4-6-10, o 3-6 e 9) in un ritmo un 
po' ipnotico, che uno si lascia posse¬ 
dere, penetrare (per restare in quella 
terminologia). Guai lasciarsi distrar¬ 
re dal falso scandalo quando, ripeto, 
lo scandalo è retorico. Lì è la sua grif¬ 
fe, direbbe uno stilista. 

Folco Portinari 


«Salva e continua», un libro di Ovidio Bompressi fatto di brevi narrazioni, apologhi e aforismi 

Storie minime dal mondo del compromesso 

Non scrive di processi né di giudici, non parla del passato politico. Sono racconti scritti prima di entrare in carcere. 


A Taocinema 
i disegni 
di Dovzenko 


La vita si può leggere come 
una serie di fortuiti inconve¬ 
nienti, di improvvisi movi¬ 
menti che liberano dalla nor¬ 
ma e costruiscono la sorpresa. 
Niente di personale, si potreb¬ 
be aggiungere con una battuta 
dopo aver letto il libro di Ovi¬ 
dio Bompressi, compagno di 
Sofri e Pietrostefani nel carcere 
di Pisa, condannato per la 
morte del commissario Cala¬ 
bresi. Niente di personale nep¬ 
pure nel titolo, Salva e conti¬ 
nua, che sfiora la memoria di 
Lotta continua, ma guarda in 
realtà al nostro presente infor¬ 
matico. Salva e continua si 
può leggere sullo schermo di 
qualsiasi computer. «Salva e 
continua» è anche uno dei 
racconti di Bompressi, un rac¬ 
conto amaro come lo sono 
tutti quelli che compongono 
la raccolta: vuol dire che nel 
nostro codice genetico prospe¬ 
rano il compromesso e l'ac¬ 
quiescenza, la disponibilità a 
chiudere un occhio, a passar 
oltre, a giustificare ogni mossa 




pur di andare avanti. 

Bompressi non scrive di pro¬ 
cessi. Meglio così. Non aspet¬ 
tatevi una requisitoria contro i 
giudici. Non attendetevi nep¬ 
pure la memoria del passato 
politico di un ex sessantottino 
(se non per pochi accenni qui 
e là e per un rac¬ 
conto dove si dice 
che «eravamo allo¬ 
ra agli inizi di una 
stagione ricca di en¬ 
tusiasmi giovanili 
per fresche passioni 
ideologiche e di fer¬ 
menti rivoluziona¬ 
ri» e che si conclu¬ 
de con le immagine 
della morte e della 
violenza in un ta¬ 
ciuto luogo dell'ex 
Jugoslavia, in Bo¬ 
snia dove peraltro Bompressi è 
stato per numerose missioni 
di volontariato). Cerca narran¬ 
do verità che possano contare 
per tutti. 

Bompressi, che è stato gior¬ 


nalista a Reporter e poi anche 
piccolo editore a Massa, ha 
scritto prima della sentenza 
definitiva e del carcere: brevi 
narrazioni, apologhi, storie 
minime che spesso giungono 
alla scrittura aforistica. Un 
esempio: «Gli imbecilli entra¬ 
no ed escono solo 
da camere chiare. 
Amano la traspa¬ 
renza, da cui nulla 
traspare; il nitore 
in cui nulla risal¬ 
ta». Le metamorfo¬ 
si, lo sdoppiamen¬ 
to, il rispecchia¬ 
mento compaiono 
spesso a sottolinea¬ 
re l'ambiguità del 
reale, come nell'av¬ 
ventura surreale de 
«L'ultima ruota», 
quando un automobilista sco¬ 
pre il suo «doppio» fermo con 
una gomma a terra, riconosce 
se stesso, torna al parcheggio, 
si ritrova con la gomma a terra 
e alla fine non sa che piangere 
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seduto sul guard rail, riviven¬ 
do la scena che aveva poco 
prima soltanto intravisto. 

Come in tutti gli apologhi, 
gli animali raccontano e parla¬ 
no e qualche volta si rivelano 
solo per uno scarto della lin¬ 
gua, per un fraintendimento 
come in «Una prova bestiale»: 
«Un giorno non certo per me 
tra i più fortunati, cadendo da 
cavallo, mentre galoppavo, e 
battendo malamente su una 
pietra aguzza, nitrii forte dal 
dolore». Il cavallo caduto si 
salverà dall'assalto dai lupi do¬ 
po tanti disperati tentativi di 
rialzarsi: dopo insomma «una 
prova bestiale». Quella che ci 
viene chiesta per sopravvivere 
nella solitudine, la condizione 
che ci mortifica e ci annichili¬ 
sce. Lo spaesamento può toc¬ 
care l'orrore comico: il biblio¬ 
mane smemorato, uscendo di 
casa, dimentica gli occhiali, 
dimentica di chiudere le im¬ 
poste e le porte, dimentica le 
chiavi, esausto si rifugia nella 
sua camera deciso a dormire 


tutto il giorno e «fu così, men¬ 
tre si lasciava cadere nel letto, 
che vide la propria testa sul 
cuscino». Nelle pagine di Ovi¬ 
dio Bompressi si intuisce l'o¬ 
nestà e la fatica della fantasia e 
della scrittura, che - per citare 
Contini - meriterebbe qualche 
sottrazione per guadagnare in 
sintesi e leggerezza e che vuole 
dichiarare l'angoscia e lo 
smarrimento di fronte a un 
destino che è difficile o sem¬ 
pre più difficile governare e 
ancor più di fronte alla nullità 
e al vuoto del nostro esistere. 
La conclusione disperante si 
può leggere nelle poche righe 
di «Risarcimento»: «Come fu, 
come non fu, alTimprovviso si 
sentì mancare la terra sotto i 
piedi... Dopo di che, gli fu re¬ 
stituita terra a sazietà, anzi ve¬ 
ramente troppa...». Come quel 
soldato di Brecht partito alla 
conquista della Terra, che di 
terra se ne ritrova due metri 
giusti. 


Oreste Pivetta 


Taocinema, la sezione cinema del 
Festival di Taormina, dedica una re¬ 
trospettiva a Aleksandr Dovzenko. 
Una retrospettiva che è un omaggio 
non solo all'arte cinematografica 
del regista ucraino - verranno 
proiettati tutti i suoi film, dal suo 
primo Jagodka Ljnbvi all'ultimo 
Proscaj Amerika! (Addio America!) 
del 1950 - ma anche alla sua arte 
pittorica. Dovzenko (1894-1956) 
fu infatti anche pittore, caricatu¬ 
rista, cartellonista ed esperto co¬ 
noscitore dell'arte figurativa. A 
Taormina sono in mostra, fino al 
29 luglio, venticinque opere tra 
quadri, disegni e bozzetti. L'arte 
pittorica di Dovzencko (che fu 
anche scrittore) scaturisce dall'U¬ 
craina e nasce nel periodo giova¬ 
nile, quando per molti anni si de¬ 
dica allo studio del disegno e 
prende lezioni all'Accademia del¬ 
le Belle Arti di Berlino. Lavora co¬ 
me caricaturista e la sua matita 
tagliente si diverte soprattutto ri¬ 
traendo, in fedeli ritratti-caricatu¬ 
re, gli amici scrittori. 
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Eni3, l'incasso 
del Tesoro sale a 
13mila miliardi 

Aumenta l'incasso del Tesoro per 
la vendita della terza trancile di 
azioni Eni: è stata esercitata a 
pieno la «greenshoe» e il 
dicastero di Ciampi ha portato 
così a circa 13.300 miliardi 
l'introito. La quota ceduta è del 
17,6% e il Tesoro è sceso al 51,5% 
del capitale Eni. 



Mercati 
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Gepi entrerà 
nel capitale 
Olivetti pc? 

La Gepi avrebbe dichiarato la sua 
disponibilità ad entrare nel 
capitale della Olivetti pc. Al 
momento, sarebbe stata firmata 
dai vertici della Gepi una lettera 
d'intenti nella quale sancirebbe 
la «disponibilità». Per una 
decisione serve comunque una 
delibera del Cda. 


Piazza degli Affari straccia ogni record precedente al termine di scambi per oltre 3.000 miliardi di lire 

Un fiume di denaro spinge le Borse 
Il dollaro vola, sterlina a 2.999 lire 

Le ottimistiche dichiarazioni del presidente della Federai Reserve alimentano l'euforia dei mercati. La piazza milanese chiu¬ 
de a +1,57%, dopo aver superato anche un +3%. Lo scarto tra i Btp decennali e i Bund tedeschi scende a 80 punti. 


MILANO. Una ventata di autentica 
euforia ha percorso tutte le Borse in¬ 
ternazionali all'indomani delle ras¬ 
sicuranti dichiarazioni del governa¬ 
tore della Federai Reserve america¬ 
na Alan Greenspan. Le principali 
piazze europee sono state investite 
da un vero e proprio fiume di dena¬ 
ro che ha spinto le quotazioni a 
nuovi impensabili record sospinte 
dall'ennesimo rialzo record di Wall 
Street. 

Oltre a Milano anche Parigi, Fran¬ 
coforte, Zurigo hanno segnato i 
nuovi massimi storici, con rialzi che 
in Svizzera hanno superato di gran 
lunga il 3 e in Germania addirittura 
il 4%. 

In piazza degli Affari si è vissuta 
un'altra giornata di record, con l'in¬ 
dice Mibtel che ha segnato attorno 
alle 15 il nuovo limite a quota 
15.377 punti, circa il 3% in più ri¬ 
spetto alla vigilia. Una valanga di 
ordini si è abbattuta sul mercato te¬ 
lematico dall'Italia e dall'estero, per 
un controvalore totale che ha supe¬ 
rato addirittura i 3.000 miliardi (e 
anche questo è un record, se si eccet¬ 
tua una sola occasione nella quale 
gli scambi furono più intensi, ma 
per motivazioni tecniche del tutto 
anomale ed eccezionali). 

Con rialzi dell'ordine del 7% per 
l'Imi, del 5 per Hpi e Parmalat e del 
4% per una lunga serie di titoli di 
prima grandezza, tra i quali i telefo¬ 
nici, le Generali, le Benetton e diver¬ 
si altri, un ripiegamento era da met¬ 
tere nel conto. E infatti è arrivato, 
puntuale, sul finire della seduta, 
con le vendite dei molti che hanno 
prontamente monetizzato capitai 
gaitis formidabili. 

Al termine della seduta gli indi¬ 
ci della Borsa milanese hanno 
conservato comunque un incre¬ 
mento rispetto alla vigilia di oltre 
un punto e mezzo in percentuale. 

Analogamente si è comportato 
sul mercato dei derivati il Fib30, 
il future sull'indice dei principali 
titoli del listino milanese, che 
nella scadenza settembre è giunto 
anche a toccare i 23.800 punti, a 
testimonianza di una diffusa 
aspettativa di ulteriori rialzi del 
mercato milanese. 

Contemporaneamente anche il 
Btp decennale faceva segnare sia 
a Milano che a Londra nuovi re¬ 
cord, toccando nel primo pome¬ 
riggio quota 138,44, e facendo 
scendere lo scarto del rendimen¬ 


to rispetto ai Bund tedeschi a un 
nuovo minimo assoluto, a 80 
punti base. Questo scarto, che se¬ 
gna in qualche misura il termo¬ 
metro del «rischio Italia» nei con¬ 
fronti della Germania, si è in pra¬ 
tica ridotto a meno di un terzo in 
pochi mesi, a conferma della cre¬ 
scente fiducia dei mercati nelle 
possibilità del nostro paese di far 
parte fin dall'inizio del gruppo 
dei fondatori dell'Euro. 

Nella seconda parte della gior¬ 
nata anche i Btp decennali han¬ 
no parzialmente ripiegato dai 
massimi, conservando comun¬ 
que circa 50 punti di vantaggio 
sulle quotazioni della vigilia. 

Sul fronte dei cambi è prosegui¬ 
ta la corsa del dollaro e della ster¬ 
lina soprattutto in rapporto al 
marco tedesco, nei confronti del 
quale sono stati raggiunti nuovi 
inattesi massimi, tanto che qual¬ 
che analista ormai azzarda l'ipo¬ 
tesi che entro la fine dell'anno 
per comprare un dollaro Usa sa¬ 
ranno necessari 2 marchi. 

La lira ha mantenuto bene le 
posizioni all'interno dello Sme, 
ma è vistosamente arretrata di 
fronte all'avanzata delle due mo¬ 
nete oggi più forti. Il biglietto 
americano ha toccato il massimo 
da 12 anni a questa parte a quota 
1.777,7 lire al momento della ri¬ 
levazione ufficiale di Bankitalia, e 
ha raggiunto addirittura nel po¬ 
meriggio le 1.784,5 per poi ripie¬ 
gare in serata attorno alle 1.770 
lire. Dall'inizio dell'anno il dolla¬ 
ro è cresciuto del 17% nei con¬ 
fronti della lira. 

Alan Greenspan è tornato a ri¬ 
badire davanti al Senato Usa la 
propria convinzione che l'econo¬ 
mia americana sta andando «ec¬ 
cezionalmente bene», anche se 
ovviamente «non si può dare per 
scontato» che la locomotiva ame¬ 
ricana manterrà indefinitamente 
questo tasso di espansione. La di¬ 
chiarazione ha ridato fiato alla ri¬ 
presa delle quotazioni di Wall 
Street e alla corsa del dollaro. 

La sterlina dal canto suo ha 
sfiorato le 3.000 lire, giungendo a 
2.999, prima di perdere qualche 
punto verso la conclusione della 
seduta. Mai negli ultimi 50 anni 
si erano visti rapporti di cambio 
simili. 

Dario Venegoni 


I LISTINI IN SALITA 


MILANO 

Mibtel 



PARIGI 

Cac 40 


LONDRA 

FT-SE 100 



FRANCOFORTE 

Dax 
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Il Tesoro taglia ancora il debito pubblico 

Asta Bot di fine luglio: 
cala di 5.250 miliardi 
l'ammontare totale 
dei titoli in circolazione 


MILANO. Il Tesoro si appresta a dare 
una ulteriore, sostanziosa limatura 
al debito pubblico, approfittando 
della favorevole disposizione dei 
mercati finanziari internazionali 
nei confronti dell'Italia. 

In occasione della prossima asta 
di Bot di fine mese, infatti, saranno 
emessi titoli per complessivi 30.000 
miliardi, contro Bot in scadenza per 
35.200. La massa complessiva del 
debito pubblico italiano si ridurrà 
così ulteriormente, con beneficio 
per le casse dello stato. Sono ormai 
una sessantina le aste consecutive 
di titoli pubblici che vedono in asse¬ 
gnazione un quantitativo uguale o 
inferiore a quello in scadenza. 

Dei nuovi titoli, 8.000 miliardi sa¬ 
ranno di Bot rimestrali (contro 
9.750 miliardi di titoli in scadenza); 
11.000 semestrali (contro 12.500) e 
11.000 annuali (contro 13.000). 

A metà di questo mese il monte- 


Bot in circolazione era pari a 
345.750 miliardi: un quantitativo 
destinato a scendere dunque a 
340.500 tra pochi giorni. Si tratta 
ancora di un totale enorme, ma la 
tendenza alla riduzione è costante 
da circa un anno a questa parte. In 
più la progressiva riduzione dei ren¬ 
dimenti dei Bot di nuova emissione 
(che si riverbera su tutti i titoli plu¬ 
riennali indicizzati) contribuisce di 
molto alla riduzione del peso degli 
interessi che grava sulle casse del Te¬ 
soro. 

Il ministero ha infine fornito al¬ 
cune indicazioni sulle prossime aste 
di titoli pluriennali, senza specifi¬ 
carne l'ammontare: il 30 luglio sa¬ 
ranno proposti Cct settennali e Btp 
decennali; il giorno successivo Btp a 
3 e a 5 anni. Saranno anche emessi 
430 miliardi di Btp nominativi, in 
sostituzione di altrettanti titoli ana¬ 
loghi in scadenza. 


Superdollaro 
gli effetti 
sulla benzina 


Il superdollaro non ha 
tardato a produrre i suoi 
effetti sulle tasche degli 
automobilisti italiani: le 
maggiori compagnie 
petrolifere hanno già 
annunciato un rialzo dei 
prezzi di benzinee gasolio 
di 5 liree il ritocco al rialzo 
potrebbe non finire lì. Per 
ogni 10 punti che la 
moneta Usa guadagna 
sulla lira gli operatori del 
settore stimano infatti un 
incremento di 1,5 lire al 
litro dei prezzi dei 
carburanti al consumo: 30 
lire in più per acquistare un 
dollaro si traducono così in 
5 lire in più per ogni litro di 
benzina. E, se si considera 
che nel giro di un mese, dal 
23 giugno scorso ad oggi, il 
dollaro ha preso 90 punti 
sulla lira, il fenomeno del 
dollaro superstar potrebbe 
avere ripercussioni assai 
maggiori. 


Compromesso raggiunto: gli americani rinunciano ai contratti di forniture in esclusiva 

Boeing-McDonnell, sì della Ue alla fusione 
Clinton soddisfatto: «Evitato lo scontro» 

Santer: «Nessuna ingerenza». Ma Airbus: «Usa arroganti 



I GIGANTI DEI CIELI 

Ordini di aerei civili dei due 
maggiori costruttori mondiali. 

. 



COSI NEL PRIMO SEMESTRE 1997 
ORDINI TOTALI 

Boeing 2241 

Airbus | 


TOTAL E CONSEGNATI 

Boeing 

Airbus I 


161 
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Grandi sorprese dal mondo delTindustria europea in cerca di nuovi equilibri 

La Confindustria tedesca divorzia da Kohl? 


ANTONIO POLLIO SALIMBENI 


Dopo il divorzio in Gran Bretagna 
tra gli industriali e i conservatori, il 
moderatismo degli industriali fran¬ 
cesi che rinunciano ad attaccare il go¬ 
verno di sinistra nonostante debba¬ 
no pagare l'eurotassa per Maastricht, 
è la volta del divorzio tra industriali e 
conservatori in Germania? Stando 
alle critiche del presidente della Con¬ 
findustria tedesca Hans-Olaf Henkel 
contenute in una intervista al quoti¬ 
diano regionale Leipziger Volkszei- 
tiing, sì. Henkel ha definito «delu¬ 
denti» le riforme del governo. 
Vuole che il cancelliere Kohl mo¬ 
stri finalmente maggiore determi¬ 
nazione innanzitutto sulla riforma 
fiscale. Il problema è che dopo 16 
anni, dice l'industriale, la coalizio¬ 
ne al potere comincia a mostrare 
«segni di stanchezza». Ciò è «com¬ 
prensibile», ma è anche compren¬ 
sibile lo stato di «frustrazione» che 
affronta l'impresa tedesca. Secon¬ 
do Henkel sono sbagliati gli am¬ 
monimenti a difesa della nazione 
che Kohl ha lanciato contro un'al¬ 
ternativa socialdemocratico-verde 


all'attuale maggioranza. È vero che 
questa prospettiva «è vista con or¬ 
rore dai consigli di amministrazio¬ 
ne delle medie imprese», ma «mol¬ 
ti ritengono che ciò che dice 
Schroeder abbia senso». Gerhard 
Schroeder è uno dei possibili can¬ 
didati al cancellierato per la Spd 
nelle elezioni del prossimo autun¬ 
no. 

Se gli industriali tedeschi sono 
frustrati dal logoramento dei con¬ 
servatori al potere, i loro colleghi 
francesi non se la sentono di rim¬ 
piangere i conservatori che il pote¬ 
re hanno appena perso. Anche se il 
governo di sinistra ha appena pe¬ 
stato loro i piedi. A nome degli in¬ 
dustriali, Jean Gandois ha raccon¬ 
tato al quotidiano Le Monde tutto 
il suo «rammarico» perché la ma¬ 
novra di bilancio che avvicinerà il 
deficit pubblico al fatidico 3% do¬ 
vrà essere sostenuto principalmen¬ 
te dalle imprese. Ma ha evitato ac¬ 
curatamente i toni à la Fossa, am¬ 
mettendo che non c'era altro mo¬ 
do di rastrellare 32 miliardi di 


franchi in cinque mesi se non col¬ 
pendo i profitti. E dando perfino 
molta corda a Jospin e al suo mini¬ 
stro dell'economia Strauss-Kahn. 
Lo scontro, semmai, viene rinviato 
al bilancio 1998. Ha detto Gandois 
che «il periodo delle riduzioni for¬ 
fettarie delle spese è finito, c'è bi¬ 
sogno di una nuova definizione 
del ruolo dello Stato ed è indispen¬ 
sabile aumentare la produttività 
nell'insieme del sistema ammini¬ 
strativo. Sono questi i problemi 
più gravi della Francia. Io lancio 
oggi un avvertimento, non una 
critica diretta». Insomma, in Fran¬ 
cia non ci sarà rivolta fiscale. Gli 
imprenditori sanno benissimo che 
i tassi di interesse francesi sono tra 
i più bassi del mondo, che i carichi 
finanziari pagati dalle imprese ca¬ 
lano dal 1995, che i profitti sono 
più che raddoppiati negli ultimi 
otto anni. E che, infine, il vero 
problema dell'economia è che le 
imprese non hanno clienti. Dun¬ 
que i clienti, cioè i consumatori, 
vanno difesi più di quanto debba¬ 


no essere difesi - ora - i profitti. È 
solo un problema di misura, di 
moderazione, che il governo Jo¬ 
spin ha dimostrato di avere. 

Fino a qualche mese fa ragiona¬ 
menti del genere venivano consi¬ 
derati inammissibili nei salotti del 
business e nelle sedi di governo. La 
dose eccessiva di ortodossia finan¬ 
ziaria, di rigorismo à la Bundesbank 
e la difficoltà a uscire dalla bassa 
crescita e a creare nuovi posti di la¬ 
voro ha reso questa «svolta» neces¬ 
saria. In Italia qualcuno legge la 
strategia francese di far pagare 
l'eurotassa per Maastricht preva¬ 
lentemente alla grande impresa 
con lenti sbagliate. «Aumentare le 
imposte sulle imprese come pro¬ 
pone Jospin o quelle sui ceti medi 
come ha fatto Prodi, non produce 
certo nuovi posti di lavoro», era 
scritto in un editoriale del Corriere 
della Sera di ieri. Neanche la Con¬ 
findustria ha apprezzato, preoccu¬ 
pata che l'onda francese costitui¬ 
sca per Prodi una «tentazione» di 
Prodi a seguire la stessa strada. 


Telecom 
privata 
No del Prc 


Rifondazione Comunista 
voterà contro lo schema di 
decreto per la 
privatizzione della 
Telecom. Il voto contrario è 
stato confermato dal 
responsabile economico, 
Nerio Nesi, dopo che ieri ha 
avuto prima un lungo e 
cordiale, ma infruttuoso, 
incontro al ministero del 
Tesoro con Carlo Azeglio 
Ciampi, e poi una riunione 
con il segretario Fausto 
Bertinotti, «lo non 
drammatizzerei il voto 
contrario di Rifondazione» 
è il commento di Lanfranco 
Turci, responsabile del 
dipartimento economico 
del Pds. Il governo non 
mirasemplicementea 
vendere: «L'accusadi Nesi 
è ingiustificata. Non è 
quella la politica del 
governo»affermaTurci. 


MILANO. Incertezza fino alla fine. 
Poi, dopo cinque mesi di attesa, per la 
soddisfazione del presidente Clin¬ 
ton, la Commissione europea ha au¬ 
torizzato la fusione tra i due maggiori 
costruttori aeronauticiUsa: laBoeing 
e la McDonnell-Douglas. Ad annun¬ 
ciarlo è stato il commissario Ue alla 
concorrenza Karel Van Miert. Si at¬ 
tende ora il responso del comitato 
consultivo, in rappresentanza dei 
paesi membri dell'Ue. Nel merito il 
giudizio è di «piena soddisfazione» 
per le concessioni fatte dalla Boeing, 
e «soprattutto per l'abbandono della 
clausola di esclusiva, molto pericolo¬ 
sa per la concorrenza» che verrà ab¬ 
bandonata per i prossimi dieci anni 
(il periodo più lungo chiesto dall'Ue). 
L'abbandono dell'esclusiva significa 
- ha spiegato il commissario - che se 
una compagnia aerea, cliente del 
nuovo gigante, vorrà acquistare degli 
Airbus, tanto per fare un esempio, 
potrà farlo. Inoltre, la Boeing si è im¬ 
pegnata a mettere a disposizione (a 
pagamento) dei propri concorrenti - 
e quindi dell'europea Airbus even¬ 
tuali brevetti ottenuti con aiuti pub¬ 
blici al settore militare. Ovvio. La 
commissione potrà intervenire, an¬ 
che con pesanti multe, nel caso in cui 
gli impegni presi non fossero mante¬ 
nuti. Respinte, sia dal presidente del¬ 
la commissione europea Santer che 
dallo stesso Van Miert, tutte le allu¬ 
sioni alle considerazioni politiche 
che avrebbero influito sulla decisio¬ 
ne di far scattare il semaforo verde. 
«Non so cosa abbia fatto, non so se 
Clinton ha convinto Boeing a cedere 
sui contratti di esclusiva». 

Ora però l'ultima parola spetta al 
Comitato consultivo di cui fanno 
parte esperti ed alti funzionari dei 
paesi membri dell'Ue che verrà con¬ 
vocato la settimana prossima. Il «sì» 
definitivo verrà ufficialmente solo al¬ 
lora. Dubbi? Van Miert non ne ha. 
Ma non erano un segreto le tensioni 
esistenti. Tra i paesi dell'Unione eu¬ 
ropea c'era chi, come Francia e Ger¬ 
mania, invitavano la commissione 
alla massima fermezza e altri, tra cui 
l'Italia, che sollecitavano un accordo, 
come auspicava il presidente del 
Consiglio Romano Prodi. Attenzione 
però. La decisione di dare il via libera 
alla fusione - ha spiegato lo stesso 
Van Miert - è stata presa senza dover 
ricorrere a un voto. Il che significa 
che nell'ambito dell'esecutivo co¬ 
munitario c'era comunque un ampio 
consenso. Anche se la Francia man- 


» 


tiene la sua posizione rigida. Rappre¬ 
sentanti del ministero degli esteri lo 
hanno ribadito anche ieri invitando 
Bruxelles alla massima fermezza. E 
sottolineando che il voto definitivo 
sulla posizione europea avverrà tra 
una settimana e che prima di allora è 
prevista una riunione del comitato 
consultivo cui partecipano rappre¬ 
sentanti della Francia come degli altri 
paesi dell'Ue. 

Caldo anche il clima all'interno del 
Consorzio europeo «Airbus», ossia il 
concorrente diretto del colosso Usa. 
Anche ieri i suoi rappresentanti han¬ 
no sparato a zero contro «l'atteggia¬ 
mento arrogante» degli Stati Uniti 
nelle trattative per l'approvazione 
del progetto di fusione. 

Di diverso tenore, naturalmente, i 
commenti della Casa Bianca. Il presi¬ 
dente Clinton (che martedì aveva te¬ 
lefonato anche a Prodi auspicando 
l'accordo per evitare una guerra com¬ 
merciale) ha fatto conoscere la sua 
soddisfazione. Che è stata espressa 
anche dal vice presidente della 
Boeing, Richard Albrecht, a Bruxelles 
per partecipare alle ultime frenetiche 
fasi della trattativa. Se tutto filerà li¬ 
scio - ha anticipato - l'accordo diven¬ 
terà operativo dal 1° agosto dopo il sì 
dell'assemblea degli azionisti fissata 
per domani. 

Il matrimonio tra la Boeing (che 
controlla il 50% del mercato mon¬ 
diale) e la McDonnell Douglas era sta¬ 
to annunciato ufficialmente il 15 di¬ 
cembre 1996 quando la Boeing an¬ 
nunciò la decisione di acquistare la 
McDonnell Douglas tramite uno 
scambio di azioni. Il nuovo gigante - 
200 mila dipendenti sparsi per il 
mondo con un fatturato annuo di 17 
mila miliardi di lire - avrebbe mante¬ 
nuto il nome «Boeing» e il quartiere 
generale a Seattle. L'autorizzazione 
europea era stata chiesta all'inizio 
dell'anno. La svolta si è avuta quando 
la Boeing ha rinunciato ai contratti di 
esclusiva già stipulati con tre compa¬ 
gnie aeree (Continental, American e 
Delta Airlines) per la durata di 20 an¬ 
ni e l'impegno a non stipularne in av¬ 
venire. «Se Boeing non avesse fatto 
questa concessione - ha detto Van 
Miert - avrei proposto di porre il veto 
alla fusione». E infatti, fino martedì 
pomeriggio, tutto lasciava prevedere 
per un no secco dell'Antitrust comu¬ 
nitario. Poi da Seattle è arrivato un 
fax con la rinuncia ai contratti di 
esclusiva. Spianando la strada per il 
«sì» a sorpresa. 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Giovedì 24 luglio 1997 



Dalla fine 
del comuniSmo 
alla vittoria 
di Fatos Nano 


Gli avvenimenti che hanno 
portato alle dimissioni di 
Berisha iniziano con il 
fallimento di alcune società 
finanziarie, il 15 gennaio 
del '97. Il 1 marzo Berisha 
annuncia le dimissioni del 
governo del primo 
ministro Meksi; il 2 marzo 
viene decretato lo stato 
d'emergenza mentre 
nell'Albania meridionale i 
manifestanti saccheggiano 
le caserme e le basi militari; 
il 3 marzo Berisha viene 
rieletto presidente della 
Repubblica e TU nomina il 
socialista Bashkim Fino 
nuovo premier del 
governo di «riconciliazione 
nazionale»; in quei giorni 
entrain vigore il 
coprifuoco. 1113 marzo 
tutte le caserme di Tirana 
sono in mano agli insorti, 
scoppia la rivolta nel 
carcere e riescono a 
fuggirne l'ex primo 
ministro Nano e l'ex 
presidente Alia; inizia 
l'esodo dei profughi in 
Italia e il 28 marzo una 
motovedetta carica di 
albanesi affonda dopo una 
collisione con la corvetta 
italiana, muoiono 87 
persone. Il 29 marzo l'Onu 
autorizza una forza 
multinazionale in Albania e 
il 15 aprile scatta la 
missione italiana «Alba». Il 
16 maggio il Parlamento 
approva un progetto di 
legge elettorale ma Berisha 
scioglie il Parlamento per le 
minacce dell'opposizione e 
il 21 maggio emana il 
decreto per indire le 
elezioni ed un referendum 
monarchia-repubblica. Il 
29 giugno si vota: le 
elezioni, monitorate 
dall'Osce, si svolgono 
regolarmente e i socialisti 
ottengono più del 50 per 
cento dei voti. 

Il 3 luglio un ragazzo viene 
ucciso durante la 
dimostrazione dei 
monarchici; il sei luglio il 
ballottaggio conferma la 
vittoria socialista e il 19 
comincia il ritiro degli 
italiani. Il 23 Berisha 
rassegna le dimissioni da 
capo dello stato. 


Ieri per la prima volta si è riunita la nuova Assemblea. I democratici hanno disertato l ; aula per protesta 

Berisha si dimette da presidente 
I socialisti al governo in Albania 

In Parlamento un minuto di silenzio per le vittime della rivolta 


Sali Berisha si è dimesso. E II partito 
socialista ieri ha formalmente as¬ 
sunto il potere in Albania. Incastra¬ 
to da un cavillo giuridico che rende 
incompatibile la carica di deputato 
con quella di capo dello Stato, Beri¬ 
sha ha dovuto annunciare le dimis¬ 
sioni anticipando il verdetto della 
commissione parlamentare delle 
verifiche che entro oggi dovrà pro¬ 
nunciarsi proprio sulle eventuali in¬ 
compatibilità dei nuovi eletti. 

11 futuro premier Fatos Nano ha 
vinto così anche la sua ultima batta¬ 
glia e lui e il suo governo non saran¬ 
no costretti a giurare fedeltà alla Re¬ 
pubblica nelle mani del loro più 
acerrimo nemico politico. 

In una breve lettera inviata al Par¬ 
lamento con la quale chiede di ac¬ 
cettare le dimissioni definite «irre¬ 
vocabili» Berisha, ha promesso di 
continuare ad impegnarsi in politi¬ 
ca nel ruolo di deputato dell'oppo¬ 
sizione «perseguendo la realizzazio¬ 
ne dell'economia di mercato e l'in¬ 
tegrazione dell'Albania in Europa e 
negli organismni dell'Alleanza 
Atlantica». Il blocco istituzionale 
seguito alle elezioni del 29 giugno 
che hanno assegnato alla coalizio¬ 
ne di sinistra la maggioranza dei due 
terzi, sembra essere così finalmente 
superato. 

E ieri il direttivo del Ps si è riunito 
per confermare Fatos Nano alla gui¬ 


da del prossimo governo. Bashkim 
Fino sarà il suo vice e il segretariio 
generale del partito, Rexep Mjdani, 
resta il candidato alla presidenza 
della Repubblica. I tempi per l'inse¬ 
diamento dell'esecutivo e la nomi¬ 
na del nuovo capo dello Stato sono 
ormai molto brevi e l'intero iter po- 
trebbre concludersi entro questa 
settimana. 

Ieri alle 17 i lavori del Parlamento 
sono stati inaugurati con l'inno na¬ 
zionale in un'aula gremita di amba¬ 
sciatori occidentali ma disertata dai 
deputati del Partito democratico 
che non presenzieranno neppure 
alle prossime sedure. Unico espo¬ 
nente del Pd presente era il segreta¬ 
rio generale Gene Pollo che dopo es¬ 
sersi vista negata la parola ha imme¬ 
diatamente abbandonato l'aula. 

A presediere la prima seduta è sta¬ 
to chiamato il deputato più anzia¬ 
no, Dritero Agolli, socialista e scrit¬ 
tore notissimo. Dopo un minuto di 
silenzio per gli albanesi morti du¬ 
rante l'insurrezione ma anche per 
quei connazionali uccisi dalla re¬ 
pressione in Kossovo e in Macedo¬ 
nia, Agolli, ha rivolto un breve salu¬ 
to: «Noi- ha detto- oggi entriamo in 
quest'aula con un sorriso stanco. 
Questo parlamento dovrà riflettere 
profondamente su quello che è ac¬ 
caduto in Albania per non commet¬ 
tere gli errori dei predecessori». 


ritratto 


La parabola di Sali 
da salvatore del paese 
a tiranno balcanico 


Un uomo, molti misteri. Di lui non 
si sa con precisione neppure quando 
sia nato. Sull'anno non ci sono dub¬ 
bi: 1945. Su luogo anche: Vucitol 
(campo di lupi, in albanese), tre case 
sperdute tra le gole paurose ed ecci¬ 
tanti di Tropoje, regione estrema del 
nord dove l'Islam, fuori da qualun¬ 
que altro confronto culturale, ha 
messo radici millennarie e dove non 
si stempera nulla, neanche le nevi 
sulle cime inesplorate di monti aspri, 
e comunque bellissimi che sembrano 
essere stati disegnati da qualche dia¬ 
volo nel corso di un fantasmagorico 
sabba. Per arrivarci, da Tirana, occor¬ 
rono almeno due giorni pieni di viag¬ 
gio utilizzando diversi mezzi: taxi o 
corriere polverose e battelli antidilu¬ 
viani su fiumi in piena. È sul mese, in¬ 
vece, che si apre il primo «buco nero» 
della sua storia. Ad agosto? È probabi¬ 
le, anzi è quasi certo. Ma perchè, poi, 
da presidente, gli uomini del suo 
staff, quella sua corte di Bisanzio che 
lo idolatrava, avevano preso l'usanza 
di festeggiare il suo compleanno in 
ottobre? Forse, perchè, in quel mese 
sono nati Enver Hoxa, Ramiz Alia e re 
Zog? Volevano, per caso, stabilire 


una linea di continuità «imperiale» 
con gli altri dux schipetari? 

Sali Berisha se ne va. E in tutte le 
cancellerie ma soprattutto al Di¬ 
partimento di stato americano, si 
brinda. L'Albania, adesso, davvero 
può essere controllata da vicino 
dal Grande Fratello Occidentale. È 
una storia piena di paradossi, che 
si sfiorano e alla fine si sovrappon¬ 
gono, con quelli dell'uomo che fi¬ 
no a ieri è stato il presidente del 
paese delle aquile. Pensate un po': 
era lui l'uomo degli americani, 
l'uomo della provvidenza, il «bra¬ 
vo medico che doveva curare l'Al¬ 
bania». Ora, invece, la «potenza 
regionale», ovvero l'Europa, dietro 
incarico d'oltreoceano, che ha for¬ 
tissimamente voluto la caduta del¬ 
l'ultimo tiranno balcanico ( «Slo¬ 
bo» Milosevic è un caso a parte), 
lascia il paese in mano a coloro 
che, almeno in linea diretta di di¬ 
scendenza, sono gli eredi di quel 
regime che «radio Tirana» imper¬ 
sonificava al meglio: una voce 
oscura e minacciosa che veniva di 
là dal mare e che evocava guardie 
rosse e oscurantismo, isolamento, 


paesaggi agresti e purezza rivolu¬ 
zionaria. 

Ascesa, caduta e morte di un sa¬ 
trapo. Che, per darsi un alone di 
leggenda, ha cercato sempre di na¬ 
scondere la sua vita e tutti i tenta¬ 
tivi di scrivere una sua biografia 
sono stati bloccati sul nascere. Le 
poche cose ufficiali son queste: 
una moglie, Liri, pediatra kossova- 
ra, due figli, Argita la femmina 
25anni, la «cocca» di casa e il ma¬ 
schio, il sedicenne Shkelzen. Su 
tutto il resto , ha alzato sempre 
una cortina fumogena. Rimane 
oscuro anche quando arrivò giova¬ 
nissimo a Tirana. Qualcuno, pro¬ 
babilmente lo stesso Hoxa, lo pre¬ 
se sotto la sua protezione e lo fece 
studiare in Francia. Era bello, Sali, 
ed era aitante tutto intabarrato in 
quel suo trench bianco con le fib¬ 
bie stile anni trenta. Tornò in pa¬ 
tria già con una fama di cardiologo 
scrupoloso. E si mise a studiare tut¬ 
to quel che gli capitava a tiro. Di¬ 
cono che sappia quasi a memoria 
Dostoievskij e maniacale fu l'ap¬ 
prendimento dell'inglese. Il fran¬ 
cese, ovviamente, lo sapeva men¬ 


tre studiare l'italiano, che era la 
lingua degli oppositori, gli sembra¬ 
va un po' troppo provinciale. Fece 
carriera, divenne il medico della 
nomenklatura e il capo dell'orga¬ 
nizzazione comunista degli ospe¬ 
dali di Tirana. Poteva viaggiare al¬ 
l'estero e godeva di tutti i benefits 
della gerarchia. 

La sua fortuna politica s’iniziò 
un giorno della primavera del 
1991. Gli studenti erano in piazza 
di nuovo, le manifestazioni si sus¬ 
seguivano e ogni giorno che passa¬ 
va erano sempre più grandi. Il regi¬ 
me di Ramiz Alia, che sia pure ti¬ 
midamente aveva introdotto una 
sorta di pluralismo, era alle corde. 
Il vento della storia batteva impe¬ 
tuosamente anche in Albania, l'ul¬ 
timo bastione comunista in Euro¬ 
pa. Ebbene, Ramiz Alia, suggerì a 
Berisha, che non si sa per quale 
motivo si trovava lì riunito con i 
vertici del partito e dello Stato, di 
presentarsi lui agli studenti in ri¬ 
volta. Forse perchè non era cono¬ 
sciutissimo, forse perchè aveva un 
look spendibile. Una mossa tattica, 
come un'altra. E lui andò tra i gio¬ 


vani per cercare una mediazione 
impossibile, promettendo riforme 
e salvare, comunque, il salvabile. 
Fu una folgorazione. Sali capì in 
un attimo che l'avvenire passava 
da lì. Nacque il Partito democrati¬ 
co. E qualche mese dopo, eliminati 
politicamente i suoi concorrenti 
interni ed esterni, poteva entrare 
trionfalmente nel palazzo presi¬ 
denziale. Era il 9 aprile 1992. L'Oc¬ 
cidente lo amò subito. E Sali ripa¬ 
gò il mondo libero, dove era appe¬ 
na entrato, con lo zelo del neofita 
e si schierò alla destra della destra. 
La sua parola d'ordine: liberismo. I 
suoi miti: la signora Thatcher e 
George Bush. Il suo hobby preferi¬ 
to: costruire attorno a sè un cordo¬ 
ne di sicurezza estremo. Del resto 
il paese c'era abituato. E lui non fe¬ 
ce altro che ripristinare il «servi¬ 
zio» segreto e informativo tanto 
caro ai dittatori comunisti. E in 
breve, l'Albania ripiombò in un re¬ 
te oscura dove tutti, la magistratu¬ 
ra in primo luogo, dovevano far 
capo alla presidenza. 

Ci sarebbe stato molto da fare in 
quei tempi per poverissima repub- 



II presidente albanese Sali Berishia 


F.Monteforte/Ansa 


blica schipetara: strade, fogne, te¬ 
lefoni, industrie. E qualche inve¬ 
stitore dall'estero venne. Sulla base 
di un equivoco, tuttavia. Loro pen¬ 
savano d'essere arrivati in Eldora¬ 
do e invece.... 

Invece, incombeva la guerra nel¬ 
la ex Jugoslavia. L'Albania era il re¬ 
troterra logistico naturale. La Ser¬ 
bia, colpita dall'embargo, aveva bi¬ 
sogno assoluto di armi e petrolio. 
E il confine con il Montenegro di¬ 
venne il centro degli affari. Berisha 
trasformà il suo partito in una co¬ 
lossale agenzia di lobbing . Una 
montagna di soldi sporchi piovve¬ 
ro sull'Albania. Come riciclarli? 
Idea: le finanziare-piramidali. Il 
cerchio si chiudeva. L'Occidente, 
che s'era accorto di tutto, stava zit¬ 
to. E non diceva nulla neppure sul¬ 
la colossale operazione di privatiz¬ 
zazioni che il presidente, ormai di¬ 
ventato un re Sole, stava condu¬ 
cendo a favore del proprio clan e 
dei propri amici. 

Sali Berisha, a quel punto, si po¬ 
teva permettere tutto. Anche gaffe 
clamorosi. Come quella di far gli 
auguri a Bush per le elezioni del 
novembre 92, quando tutto il 
mondo sapeva che stava per uscire 
di scena. Si poteva permettere poi 
di sbattere in galera Fatos Nano e 
Ramiz Alia, la moglie di Hoxa e 
chiunque si opponeva. Tanto nes¬ 
suno protestava. E si poteva per¬ 
mettere, con il terrore, di truccare 
qualunque elezione. Delirio di on¬ 
nipotenza e qualche dose di stupe¬ 
facenti fecero il resto. 

Ma i tempi stavano cambian¬ 
do.La guerra nella ex Jugoslavia 
era finita e la Casa Bianca aveva 
comunque urgenza di «sistemare» 
l'area balcanica dove i conflitti in 
nuce erano molti. Gli americani 
chiesero a più riprese l'isoletta di 
Seseno, davanti a Valona, per 
crearci un'importante base milita¬ 
re. E qui comincia l'ultimo capito¬ 
lo di Berisha. Il quale, del tutto mi¬ 
steriosamente, non comprende 
che Washington ancora può sal¬ 
varlo. Macché, lui nega l'isoletta, 
radicalizza il suo islamismo, gioca 
cionb turchi e sauditi. 

Era troppo. Qualcuno fa scop¬ 
piare lo scandalo delle finanziarie 
e la rivolta popolare dilaga. E un 
paese intero si interroga sul suo 
destino infausto. Ma lui non se ne 
accorge e compie errori su errori. 
Dà l'ordine di versare benzina sul 
fuoco, fa bruciare i comuni con i 
documenti sulle pritavizzazioni, 
minaccia la guerra civile, gioca la 
carta del re, ma senza mai arrivare 
fino in fondo, chiuso e isolato co- 
m'è, nel suo palazzo presidenziale. 
Ma l'Albania non ci sta e decreta 
in massa, nelle elezioni del 29 giu¬ 
gno, che non c'è più posto per il re 
Sole. E adesso lui, il grande Sali Be¬ 
risha, esce di scena mestamente. 
Lo stestoscopio lo aspetta di nuo¬ 
vo. Ammesso che ci sia qualcuno 
disposto a farsi visitare. 


Mauro Montali 
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MILANO - Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 

E-MAIL: L’UNITAVACANZE@GALACTICA.IT 


IL GRAN PALAZZO DEL CREMLINO 
ElLTESORODEGUSCm 

(VIAGGIO A MOSCA E PIETROBURGO: minimo 25 partecipanti) 


Partenza da Milano 9 e 23 agosto - 6 settembre. 
Trasporto con volo Alitalia e Swissair. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 


Quota di partecipazione: 



agosto e settembre 

lire 

2.130.000 

supplemento partenza del 9 agosto 

lire 

120.000 

Visto consolare 

lire 

40.000 

Supplemento partenza da Roma 

lire 

45.000 


L’itinerario: Italia/Mosca-San Pietroburgo/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma, Mila¬ 
no e all’estero,il trsferimento da Mosca a San Pietroburgo in treno, la si¬ 
stemazione in camere doppie in alberghi di prima categoria, la pensione 
completa, l’ingresso al Gran Palazzo del Cremlino, due ingressi al Museo 
Hermitage, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza delle guide 
locali russe di lingua italiana, un accompagnatore dall’Italia. 



Efer le Fèste de riiità 

presso la Cooperativa Soci de l’Unità sono disponibili: 

Manifesti en quadricromia 

Formato 70x100 in quadricromia, fornito nelle quantità da voi desi¬ 
derate solo da sovrastampare con luogo, data e programma della 
Festa. 

CoccardaGratta e Viaggia 

4x5 colori - confezione in scatole da 7.000 - sottoscrizione a premi 
con possibilità di vincere una settimana bianca. 

M ostra "Perché el disastro non se ripeta _ non chiediamo la luna" 

La mostra è composta da 14 manifesti 70x100 in bianco e nero. 
Affronta il problema dell’assetto idrogeologico del territorio e più in 
generale dell’ambiente. 

M ostra "Uomini e alberi" 

La mostra è composta da 23 disegni e vignette 29.7x42 di Rafael 
Borroto umorista cubano. 

Scontri e spettacoli 

Serate di informazione-spettacolo, cabaret, liscio, jazz, animazioni 
per bambini, concerti e attrazioni. 

Per informazioni e prenotazioni 
Cooperativa Soci de l'Unità 
Tel. 051/6340046 - 6340279 - 6342009 R\x 6342420 


La Regione Toscana, i Commi di Cecina, Castagneto Carducci, livonio, Rosignano Marittimo e la Provincia à Livorno 

promuovono il 



Terzo Meeting 
Europeo Antirazzista 



dal 23 Agosto al 1 0 Settembre 
Camping “Le Tamerici” ■ Cecina Mare 

in collaborazione ARCI - NERO E NON SOLO 


Informazione, musica, formazione, laboratori, convegni, tavole rotonde, teatro, cinema e tanto 
divertimento per promuovere lo scambio di idee e progetti, per approfondire insieme l’analisi del 
fenomeno migratorio in Europa, per rilanciare strategie comuni per combattere il razzismo e pro¬ 
muovere la convivenza, per conoscere tante esperienze concrete di solidarietà internazionale. 


Per informazioni e/o prenotazioni ARCI: 

Tel. 06/41609233-503, fax 41609232 - -Via Monti di Pietralata, 16 - 00157 ROMA 
50121 FIRENZE - Via Niccolini 3/E - Tel. 055/245344 - Fax 055/240195 
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Il Fatto 



NEW YORK. «Grazie di cuore a tutti. 
È difficile trovare sulla terra persone 
migliori degli italiani. Lo ripeto, sono 
innocente». Joseph O'Dell ha rifiuta¬ 
to l'ultimo pasto, prima dell'addio. È 
rimasto in cella in attesa di quella te¬ 
lefonata che sola poteva salvargli la 
vita. Niente familiari, niente collo¬ 
qui. Davanti al carcere solo sua mo¬ 
glie, sposata ieri pomeriggio con per¬ 
messo speciale concesso dal direttore 
del carcere David Garraghty che ha 
così esaudito il suo ultimo desiderio. 
Le ultime ore prima della esecuzione 
sono state frenetiche per Joseph 
O'Dell. Solo nella mattinata è arriva¬ 
ta la prima buona notizia: il direttore 
del carcere di Greensville gli aveva 
concesso il permesso di sposare l'a¬ 
mica Lori Urs, la donna che da anni si 
batte per salvarglila vita. 

Spasmodica invece è rimasta l'atte¬ 
sa per l'annuncio del governatore 
della Virginia George Alien, l'unico 
che poteva bloccare l'esecuzione. Ma 
in serata è giunto l'ultimo «no» alle 
suppliche: Alien ha deciso di consi¬ 
derare predominanti il dolore dei fa¬ 
miliari della vittima e le certezze pro¬ 
cessuali. Dunque, O'Dell deve mori¬ 
re. L'ultima flebile speranza era la 
Corte suprema, ma anche i nove giu- 
dicihannodettono al blocco. 

Suor Helen Prejean, leader del mo¬ 
vimento contro la pena capitale, si 
era detta ottimista. Fino all'ultimo si 
è sperato, ma anche la conferenza 
stampa indetta dalla guardia carcera¬ 
ria di Meckelenburg che aveva an¬ 
nunciato di avere le prove dell'inno¬ 
cenza di O'Dell, la confessione di un 
detenuto che si sarebbe accusato del 
delitto del condannato a morte, si è 
rivelata una bufala. Davanti alle tele¬ 
camere locali, Kevin Lutz non ha rife¬ 
rito il contenuto della conversazio¬ 
ne, come tutti si aspettavano: «Sono 
convinto che O'Dell sia innocente - 
ha detto - perchè l'ho guardato negli 
occhi. Se fosse colpevole, sarei stato 
io il primo a voler essere testimone 
della sua esecuzione. Credo che il go¬ 
vernatore dovrebbe concedere la 
provadelDna». 

Ma la concessione non è arrivata. E 
ieri O'Dell ha potuto solo vivere il suo 
ultimo desiderio. Sposarsi. Lori Urs e 
Joe O'Dell, che si sono conosciuti do¬ 
po la condanna, avevano detto di es¬ 
sere sposati dal 1994 per poter usu¬ 
fruire dell'intimità delle visite coniu¬ 
gali in carcere. Ma il certificato di ma¬ 
trimonio presentato alle autorità del 
penintenziario di Mackleburg, un 
documento che confermava nozze 
indiane, era stato contraffatto da 
O'Dell stesso. O'Dell ha così chiesto 
di poter sposare legalmente la donna 
che gli è stata vicino, affettivamente e 
concretamente, unendosi al suo 
team di avvocati. La Urs è divorziata 
dal 1995 e riceve dall'ex-marito ali¬ 
menti per un totale di 144 mila dolla¬ 
ri annuali (circa 250 milioni di lire). 
Una ricca e sofisticata divorziata di 41 
anni e un violento criminale di 5 5 an¬ 
ni, che è stato oltre un decennio nel 
braccio della morte. Quella tra Lori 
Urs e Joseph O'Dell è apparsa a molti 
come una delle più insolite storie di 


Lori e Joseph, un «sì» separati dalle sbarre. Fino alFultimo attesa per la grazia che governatore e Corte però rifiutano 

«Grazie Italia, sappiate che sono innocente) 
E O'Dell entra nella camera della morte 


Prima di essere ucciso ha voluto sposarsi con la sua compagna 




Chuck Robinson/Ap 


La manifestazione 


In via Veneto contro le esecuzioni 

«Una barbarie da sconfìggere» 
In 200 davanti all'ambasciata 

Amnesty International, Nessuno tocchi Caino, esponenti del mondo della poli- 
ca e dello spettacolo per opporsi all'uccisione di Joseph O'Dell. 


ROMA. Una sedia di legno, con i 
lacci per legare mani e piedi pro¬ 
prio come quelle dei condannati a 
morte a cui sono attaccati cartello¬ 
ni con i nomi di tutti i detenuti de¬ 
stinati alla pena capitale dal 1976 
ad oggi. Così, davanti all' amba¬ 
sciata degli Stati Uniti, in Via Ve¬ 
neto, a Roma, circa 200 persone 
hanno manifestato contro la pena 
di morte e contro l’esecuzione di 
Joseph O'Dell nel carcere di Ri¬ 
chmond in Virginia. Alla manife- 
stazoine hanno dato la loro ade¬ 
sione diverse associazione che lot¬ 
tano per i diritti umani, tra cui Am¬ 
nesty International e "Nessuno 
tocchi Caino”, esponenti del 
mondo politico e alcune persona¬ 
lità del mondo dello spettacolo, tra 
le quali Lina Wertmuller e Alessan¬ 
dro Haber. «Speravamo, due gior¬ 
ni fa, e speriamo tuttora, con mag¬ 
giore forza - ha detto il rappresen¬ 
tante di "Nessuno tocchi Caino", 
Sergio Elia -. Ma è importante che 
la nostra battaglia non si fermi qui 
e continui, e varchi i confini, per¬ 
ché solo con una forte mobilitazio¬ 
ne riusciremo a sconfiggere questa 


barbarie». 

I manifestanti, con bandiere e 
striscioni tra cui uno con la scritta 
«la pena di morte è omicidio, non 
giustizia», dalla mezzanotte alle 3, 
ora prevista per l'esecuzione di O' 
Dell con una siringa letale, si sono 
trasferiti a piazza Campo dei Fiori, 
sotto la statua di Giordano Bruno. 
Tra i presenti, con al collo un car¬ 
tello con la scritta «America, libe¬ 
rati dalla pena di morte», erano 
presenti anche le sorelle di Pietro 
Venezia, il ristoratore italiano che 
a Miami uccise un rappresentante 
del fisco. L'uomo riuscì a fuggire 
dagli Stati Uniti evitando così la 
condanna a morte e ora si trova de¬ 
tenuto nel carcere di Taranto, in 
attesa di processo. Subito dopo la 
fuga, le autorità americane chiese¬ 
ro a gran voce la sua estradizione, 
ma l'Italia non la concesse. 

«Siamo qui - hanno detto Franca 
e Giuseppina giunte da Laterza 
(Taranto) - per portare il saluto e la 
solidarietà di nostro fratello Pietro 
a Joseph O'Dell. Anche Pietro que¬ 
sta notte pregherà per lui, perché 
avrebbe potuto essere al suo po¬ 


sto». «Abbiamo visto in faccia la 
morte - hanno aggiunto le due 
donne - e non è possibile che esista 
ancora una cosa simile alle soglie 
del 2000». 

Dello stesso avviso il deputato di 
Rifondazione comunista, Gabriel¬ 
la Pistone. «O' Dell oggi può diven¬ 
tare un simbolo - ha detto - ma 
dobbiamo lottare affinché la pena 
di morte sparisca da tutto il mondo 
e in particolare da quei paesi che si 
professano maestri della democra¬ 
zia». 

«La lotta contro la pena di morte 
fa ormai parte della coscienza civi¬ 
ca di tutti gli italiani - ha ribadito il 
deputato del Ppi, Rosa Russojervo- 
lino - e questa mobilitazione lo di¬ 
mostra. O' Dell ha avuto il merito 
di coagulare tutte le istanze pre¬ 
senti in Italia che lottano per scon¬ 
figgere questa assurdità». La Jervo- 
lino ha annunciato che alle 19,30 
di ieri si è costituito un "intergrup¬ 
po parlamentare permanente” 
formato da deputati di tutti gli 
schieramenti politici per conti¬ 
nuare a combattere per l’abolizio¬ 
ne della pena di morte. 


amore degli ultimi anni. I due si era¬ 
no conosciuti quando Lori, divorzia¬ 
ta da un facoltoso medico del New 
Jersey, era diventata nel 1993 una vo¬ 
lontaria dei Centurion, una organiz¬ 
zazione che si batte a favore dei con¬ 
dannati a morte. Il suo primo caso: 
Joseph O'Dell. Dopo i primi incontri 
nel braccio della morte, Lori comin¬ 
ciò a scrivere appassionate lettere al 
condannato. «Ti amo con tutta la for¬ 
za della miavita. Non faccio che pen¬ 
sare a te. Sono ossessionata dalla tua 
immagine». 

Li ha sposati Russell Ford, ex cap¬ 
pellano del braccio della morte. 
O'Dell era vestito in jeans e giacca 
blu. Ha detto sì a Lori da dietro le sbar¬ 
re, non ha potuto sfiorarla. Testimo¬ 
ni di nozze, erano suor Helen Prej an e 
un dipendente del carcere. 

La tempesta di iniziative degli av¬ 
vocati di O'Dell è continuata per tut¬ 
ta la giornata di ieri, con una confe¬ 
renza stampa convocata a Richmond 
dalla ex-guardia carceraria che giura 
di avere delle prove a favore di O'Dell. 
Secondo la sua testimonianza, David 
Mark Pruett, un detenuto giustiziato 
il 16 dicembre del 1993, gli avrebbe 
detto prima di morire di essere stato 
lui, e non O'Dell, l'assassino di Helen 
Schartner. Pruett era stato condan¬ 
nato a morte nel 1985 per lo stupro e 
l'omicidio di Wilma Harvey, la mo¬ 
glie del suo migliore amico. E' una 
confessione interes¬ 
sante, che però arriva 
troppo tardi per O'Dell, 
e serve solamente a 
creare una opinione 
pubblica più favorevo¬ 
le al condannato, la cui 
unica speranza è la gra¬ 
zia del governatore. 

La pressione interna¬ 
zionale non cessa di 
inondare di lettere, te¬ 
lefonate e appelli la se¬ 
de del governo della 
Virginia. E' arrivata an¬ 
che una lettera di Ma¬ 
dre Teresa di Calcutta, 
attraverso lo Schiller 
Institute, una organiz¬ 
zazione fondata dai La- 
rouche. L'appello invo¬ 
ca la clemenza del go¬ 
vernatore, «Non so cosa abbia fatto 
per essere condannato a morte. So so¬ 
lo che anche lui è un figlio di Dio». È 
questa pressione internazionale, che 
potrebbe essere controproducente 
per un politico tutto legge e ordine 
come George Alien, sostiene suor He¬ 
len. L'associazione Virginians for Al- 
ternatives to thè Death Penalty ha 
previsto una piccola manifestazione 
davanti al carcere durante l'esecuzio¬ 
ne. È certo che il caso O'Dell si presen¬ 
ta come esemplare anche per gli op¬ 
positori più moderati alla pena capi¬ 
tale. 

La domanda che un'opinione pub¬ 
blica sempre più ampia si sta ponen¬ 
do in America è: perchè condannare 
a morte chi può essere equamente 
punito con il carcere a vita? 


Anna Di Lellio 
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Dall'alto, il letto della morte. 
Una manifestante italiana 
contro la pena di morte. 
L'avvocato Lori Urs. 


Il Parlamento 
cancella 
ogni ipotesi 
di pena capitale 

ROMA. Il Parlamento 
italiano elimina dalla 
Costituzione ogni 
riferimento formale alla 
pena di morte, di fatto già 
cancellata dalla legge 
ordinaria, ma ancora 
presente nella carta in 
caso di entrata in vigore 
del codice militare di 
guerra. 

Di fatto la legge 
costituzionale, che ora 
dovrà andare in aula per la 
prima lettura alla Camera, 
esclude ogni ipotesi di 
reintroduzione della pena 
capitale nel nostro 
ordinamento. La 
Commissione affari 
costituzionali della 
Camera ha infatti 
approvato ieri 
all'unanimità, in sede 
referente, una proposta di 
legge che, modificando 
una norma costituzionale, 
vieta qualsiasi ipotesi di 
pena di morte nel nostro 
Paese. 

Si tratta di una scelta «di 
principio» che adegua la 
Costituzione alla 
normativa già in vigore. 

Su proposta del 
presidente della 
Commissione Rosa Russo 
Jervolino (Popolari) e di 
Rino Piscitello (Rete) è 
stata soppressa la parte 
del quarto comma 
dell'articolo 27 che 
contempla la pena di 
morte solo «nei casi 
previsti dalle leggi militari 
di guerra». 

Secondo Piscitello il voto 
di oggi «è un segnale 
straordinario di civiltà che 
si manda al resto del 
mondo in cui permane la 
barbarie della pena di 
morte». «Si tratta - ha 
affermato Rosa Russo 
Jervolino - di una presa di 
posizione forte e chiara 
contro tutte le condanne a 
morte in qualsiasi stato 
vengono comminate o 
eseguite». La Jervolino ha 
infine sottolineato che la 
posizione della Camera è 
«in armonia con l'azione 
svolta dal governo italiano 
contro la pena di morte, 
che ha portato a due 
significativi successi: 
l'approvazione, nel marzo 
scorso, della proposta di 
moratoria delle 
esecuzioni capitali in vista 
di un'abolizione definitiva 
della pena di morte 
avvenuta alla 
Commissione dei diritti 
umani dell'Onu, e 
l'inserimento nel trattato 
di Maastricht di una 
clausola che impegni gli 
Stati membri dell'Unione 
a non avvalersi della pena 
di morte». 


rarità 

DIRETTORE 

RESPONSABILE 

Giuseppe Caldarola 

CONDIRETTORE 

Piero Sanscnetti 

VICE DIRETTORE 

Giancarlo Bosetti 

CAPO REDATTORE 
CENTRALE 

Pietro Spataro 

UFFICIO DEL 
REDATTORE CAPO 

Paolo Barmi, Alberto Gortese, Referto Gressi (Politica) 

Stefano Polacchi, Rossella Ripert, Cinzia Remano 


PAGINONE 
E COMMENTI 
ATINÙ 

ART DIRECTOR 
SEGRETARIA 
DI REDAZIONE 

CAPI SERVIZIO 

ESTERI 


L’UNA E L'ALTRO letizia Paolozzi 


Angelo Melone 
Vichi De Marchi 
Fabio Ferrari 

Silvia Garanibois 

Omero Ciai 


CRONACA 

ECONOMIA 

CULTURA 

IDEE 

RELIGIONI 

SCIENZE 

SPETTACOLI 

SPORT 


Càrlo Pierini 
Riccardo Liguori 
Alberto Crespi 
Bruno Gravagnuolo 
Matilde Passa 
Romeo Bassoli 
Tony Jop 
Ronaldo Pergolini 


"L’Arca Società Editrice de l'Unità S.p.a." 
Presidente: Giovanni Laterza 

Consiglio d'Amministrazione: 

Elisabetta Di Prisco, Marco Fredda 
Giovanni Laterza, Simona Marchini 
Arato Mattia, Alfredo Medici, Gennaro Mala 
Claudio Maitaldo, Raffaele Petrassi, Ignazio Ravasi 
Francesco Riccio, Gianluigi Serafini 

Consigliere delegato e Direttore generale: Raffaele Petrassi 
Vicedirettore generale: ruilio Azzeiiiro 
Direttore editoriale: Antonio zollo 


Direzione, redazione, amministrazione: 00187 Roma, Via dei Due Macelli 23 13 
tei. 06 699961, telex 613461, fax 06 6783555 - 20124 Milano, via F. Casati 32, tei. 02 67721 
Quotidiano del Pds 

Iscriz. al n. 243 del registro stampa del trib. di Roma, iscriz. come giornale murale nel registro 
del tribunale di Roma n. 4555 


Certificato n. 3142 dal 13/12/1996 


L intervista 


« 


Enzo Biagi: «La violenza è la loro storia, le armi sì comprano come Coca-Cola» 


Gli Usa non rinunceranno alla pena di morte 

<Eliminarla è impossibile, in un paese che ha ammazzato un presidente. O'Dell? Mi fa pena, è anche vittima di sé stesso». 


» 


ROMA. «No, non vincerà mai la 
battaglia contro la pena di morte 
negli Stati Uniti, omeglio in alcuni 
Stati degli Usa. Perché è nella loro 
logica, perché lì vai a comperare 
un Winchester senza dare spiega¬ 
zioni a nessuno, è il paese che ha 
più pistole... Ma, insomma, non 
hanno salvato la vita di un presi¬ 
dente, di un aspirante presidente! 
C'ero quando hanno ammazzato 
John Kennedy, ho conosciuto 
Bob... C'è una violenza che è nella 
loro storia: la conquista della pra¬ 
teria, del posto, il valore del denaro 
e tutto il resto...». 

Otto della sera in Italia, primo 
pomeriggio di ieri negli Stati Uniti, 
Enzo Biagi descrive il volto duro, 
feroce delTAmerica che sta per giu¬ 
stiziare (salvo novità clamorose 
delTultima ora, il governatore Al¬ 
ien non ha ancora fatto il suo an¬ 
nuncio) Joe O' Dell. Un paese «che 
ho conosciuto ed amo, - dice Biagi - 
che ha accolto gli sconfitti dell'Eu¬ 
ropa, i perseguitati, che ha dato 
tante opportunità alla gente, ma 


dove ci sono cose che non condivi¬ 
do, così come, del resto, anche nel 
mio». 

Dottor Biagi, che sensazione ha 
in queste ore? 

«Ho visto altri uomini andare a 
morire... Ogni vita che si spegne in¬ 
duce a qualche riflessione, c'è den¬ 
tro in ogni storia un po' del dolore 
dei mondo. Questo è certamente un 
assassino che cade secondo una leg¬ 
ge dell'Antico Testamento: occhio 
per occhio... E l'America della Bib¬ 
bia la applica. 

C'è chi dice però che questa 
campagna fatta dallTtalia per O' 
Dell sia stata solo un gioco di buo¬ 
ni sentimenti se non contropro¬ 
ducente per lo stesso condannato 
amorfe... 

«Non serviva assolutamente a 
niente, questo lo si sapeva sin dall'i¬ 
nizio, per qualcuno era interferenza 
anche nella politica di un altro Sta¬ 
to. Certo, questa campagna potreb¬ 
be essere un segno di umanità, ma 
io vorrei ricordare che ogni giorno 
abbiamo un bollettino dalla Cam¬ 


pania o dalla Sicilia che dà l'elenco 
dei morti ammazzati per le strade e 
il nostro Stato non riesce a far evita¬ 
re queste sentenze di morte. Mi pare 
che siamo in presenza di una delle 
campagne emotive che ogni tanto 
si scatenano, mentre in questi mesi 
nelle prigioni americane, ne hanno 
già accoppati diversi altri senza che 
nessuno dicesse niente.» 

Ma è più compatibile la pena di 
morte con quello che è il paese 
simbolo delia democrazia occi¬ 
dentale? 

«Sono tanti paesi, non solo alcuni 
Stati degli Usa, ad applicare ancora 
la pena di morte. Io sono contro, 
evidentemente, qualunque senten¬ 
za di morte. Negli Usa c'è ancora chi 
crede che questo abbia un effetto 
deterrente che in realtà non ha. I da¬ 
ti sulla criminalità non incoraggia¬ 
no affatto questa teoria». 

Perché è così radicata la pena di 
morte negli Usa? 

«E il paese che ha ammazzato un 
presidente, un aspirante presiden¬ 
te. La violenza, ha detto uno scritto¬ 


re statunitense, è americana come 
la torta di ciliege. La pena di morte 
non è una contraddizione con un 
paese che ha come prima massima 
della sua Costituzione la seguente: 
gli uomini hanno diritto di battersi 
per la loro felicità. Questo non esiste 
in nessun'alba Costituzione del 
mondo. Non è scritto che gli uomi¬ 
ni hanno diritto di avere la felicità. È 
un paese che si è battuto, secondo 
me ingiustamente, contro i pelle¬ 
rossa, contro la natura, dove si com¬ 
prano armi come la coca-cola... La 
vita è insomma un combattimento, 
dove si può uccidere o venire uccisi. 
È la logica della Bibbia». 

Che opinione si è fatta del per¬ 
sonaggio O'Dell, di questa sua 
agonia con quel grido per la vita 
sbattuto in continuazione in fac¬ 
cia alla morte? 

«Non ho idea... Probabilmente 
quest'uomo è anche vittima di se 
stesso. Mi fa una grande pena. Sono 
stati fatti tanti titoli di giornali, ma 
questo paese che si commuove tan¬ 
to per O'Dell poi non mi pare che lo 


faccia più di tanto per quell'extraco- 
munitario costretto ad affogare a 
Torino, per quella madre uccisa a 
Napoli. Con tutto questo io vorrei 
che il signor O'Dell campasse tutto 
il tempo che Dio - e non gli uomini - 
gli ha assegnato. Io mi auguro anco¬ 
ra che lo salvino. Ma perché nessu¬ 
no in questo paese, da Scalfaro al Pa¬ 
pa, si muove anche per tutti gli altri 
detenuti che in America stanno 
aspettando la morte?». 

Biagi, che chance ha la batta¬ 
glia contro la pena di morte in 
America? 

«È impossibile credo eliminarla. 
Quello è un paese dove il denaro 
premia i migliori, mentre da noi 
può diventare anche una vergo¬ 
gna... È un paese protestante, non è 
un paese cattolico, loro non hanno 
la risorsa della confessione, hanno 
l'esame di coscienza che è un altro 
tipo di impegno. E poi i nostri inter¬ 
venti rischiano di diventare qualco¬ 
sa di provocatorio per loro». 


Paola Sacelli 
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Ieri rincontro con Marini, D'Alema. Parisi e Magistrelli. Non farà un gruppo autonomo al Senato 

Disco verde dal vertice dell'Ulivo 
Anche dal Mugello il sì a Di Pietro 

«Sono un moderato che vuole rafforzare tutta la coalizione» 


Il portavoce dei Verdi 

Manconi: 
ridiscutere 
la candidatura 
dell'ex pm 


Parlamentari 

intercettati: 

interviene 

Violante 

Dopo Tiziana Parenti, 
anche MirkoTremaglia, di 
Alleanza Nazionale, 
registrato in almeno due 
telefonate con Antonio Di 
Pietro. Ed è ancora bufera 
sulle intercettazioni, con 
raffiche di interpellanze in 
Parlamento. Tiziana 

Maiolo, di Forza Italia: 
«Quanti sono i deputati e i 
senatori illegalmente 
spiati?» L'azzurro Marco 
Taradash parla di nuovo 

Sifar. Il ciccidì Mastella 
denuncia: «Siamo tutti 
intercettati». Mentre 
Francesco Cossiga 
suggerisce ironicamente ai 
parlamentari che vogliono 
godere dell'inviolabilità 
delle conversazioni di 
imitare l'idraulico della 
pubblicità della Telecom: 
comunicare giornalmente 
ai posti di polizia il numero 
che intendono utilizzare 
nella giornata e 
l'indicazione dei luoghi da 
cui faranno telefonate. 
L'ultimo caso l'ha sollevato 
"Il Giornale" pubblicando 
stralci di una telefonata 
intercettata il 17 novembre 
del'95 dalla Digos di 

Brescia. Protagonisti 

Antonio Di Pietro e 
l'esponente di An Mirko 
Tremaglia, che parlano di 
togliere dalla scena politica 
Silvio Berlusconi. Non è un 
grande scoop, il caso era 
già scoppiato un anno e 
mezzo fa, ben prima dei 
«particolari agghiaccianti» 
raccontati dal Cavaliere ai 
magistrati bresciani. 

Guerra di smentite 
comunque fra Tremaglia, 

"Il Giornale" ed Enrico La 
Loggia, capo dei senatori di 
Fi. «Ho parlato con La 

Loggia che è sulla linea che 
dico io» avrebbe detto 
Tremaglia a Di Pietro nella 
telefonata intercettata. 
Replica La Loggia: 
«Tremaglia è un 
millantatore, non ho mai 
parlato con lui del progetto 
Di Pietro, che non 
conoscevo e non avrei mai 
condiviso». Precisa 
Tremaglia: «Non ho mai 
parlato con La Loggia di 
questioni che 
riguardassero Di Pietro». 

Ma "Il Giornale" insiste: «Il 
testo è a disposizione 
dell'on. Tremaglia nel caso 
desideri consultarlo». 

La costituzione vieta di 
intercettare telefonate di 
parlamentari. Ma se un 
deputato, anziché 
dall'apparecchio di cui è 
titolare parla da un 
cellulare, una cabina, o 
viene chiamato a casa di un 
amico, che succede? 

Quanti onorevoli sono 
spiati al riparo della legge? 
Dal '90 al '95 sono state 
disposte in Italia 50 mila 
intercettazioni. Il 

Presidente della Camera 
chiederà al governo di 
accertare qual è l'utenza 
intercettata nella 
conversazione Di Pietro- 
Tremaglia (secondo "Il 
Giornale" un cellulare 
utilizzato da Di Pietro e 
intestato all'università di 
Castellanza). Dice ancora 
Violante: «Un progetto di 
legge su questa materia 
giace da mesi. Se invece di 
adontarci qui, 
sollecitassimo l'esame del 
prowedimento, daremmo 
la risposta migliore». 


Roberto Carollo 





Di Pietro e D'Alema all'incontro di ieri Alessandro Bianchi/Ansa 


ROMA. Sorrisi, sorrisi e ancora sorri¬ 
si. Da mettere in seria crisi i muscoli 
facciali del futuro senatore Antonio 
Di Pietro. Ma una parola no. Neppu¬ 
re una per i cronisti in attesa nel cal¬ 
do soffocante di Largo Pietro Di 
Brazzà (esploratore nato nel 1852 e 
morto nel 1905) a pochi passi da 
Fontana diTrevi. 

Corre Tonino, che ha abbando¬ 
nato zainetto e look povero ed è 
stretto in un senatoriale abito grigio 
in fresco-lana, verso la macchina 
parcheggiata poco lontano dalla se¬ 
de romana dell'Ulivo dove per ot¬ 
tanta minuti si è incontrato con 
Massimo D'Alema, Franco Marini e 
Arturo Parisi. E dovrà continuare a 
correre, in quel collegio rosso vivo 
del Mugello, a conquistarsi il con¬ 
senso della gente toscana. È questa 
la conclusione del mini-vertice di 
ieri. Assenti gli altri azionisti dell'U¬ 
livo (che hanno delegato la partita a 
D'Alema e Marini), assente polemi¬ 
co Luigi Manconi, portavoce dei 
Verdi che da giorni spara bordate 
contro questa candidatura «troppo 
distante da noi», la parola d'ordine 
dell'incontro è «a Barberino, a Bar¬ 
berino». Lì, lontano dalle alchimie 
uliviste romane, si giocherà la vera 
partita. 

E dal Mugello arrivano finalmen¬ 
te segnali positivi. «Prenderà il 70 
per cento dei voti», giura Agostino 


ROMA. Deve essere caduto, ad Anto¬ 
nio Di Pietro, lo sguardo sul fascio di 
spighe secche, lì sul comò, di lato al 
grande tavolo dove per un'ora e un 
quarto si è confrontato con Massimo 
D'Alema e Franco Marini: avrebbe 
dovuto essere quello il suo simbolo, 
se avesse mantenuto l'orientamento 
iniziale di candidarsi con una conno¬ 
tazione autonoma sia pure all'inter¬ 
no dello stesso schieramento di cui è 
stato ministro. Ma la scoperta che la 
spiga fa già parte del patrimonio sim¬ 
bolico dell'Ulivo un po' lo conforta, 
ora che l'abbandona definitivamen¬ 
te. «È lui a chiederci il simbolo dell'U¬ 
livo», fa Marina Magistrelli che, con 
Arturo Parisi, ha rappresentato il mo¬ 
vimento di Romano Prodi in questo 
primo approccio organico con il can¬ 
didando Di Pietro. Già, perché allo 
stato Di Pietro è solo «candidato a 
candidarsi». Le tre condizioni, espo¬ 
ste a ogni pie' sospinto, e ancora in 
questo incontro, sono infatti lungi 
dal realizzarsi. E forse la più spinosa è 
proprio quella della piena intesa di 
tutte le componenti dell'Ulivo. Che 
è, però, allo stesso tempo movimento 
e comitato politico-organizzativo dei 


Fragai, segretario della Quercia in 
Toscana. «Caro Tonino avrai tutto 
l'appoggio delle sezioni e dei simpa¬ 
tizzanti del Pds di questa zona», assi¬ 
cura - con apposita lettera spedita al 
candidato - il compagno Sauro Go- 
ri, segretario Pds di Loro Ciuffenna. 
Candidatura votata all'unanimità, 
ieri sera, dalla direzione del Pds fio¬ 
rentino, con Guido Sacconi e Marco 
Minniti, braccio destro di D'Alema, 
volato appositamente da Roma. E 
pieno appoggio anche da parte dei 
Verdi toscani che esprimono «ap¬ 
prezzamento» per la scelta. 

Alla conquista del Mugello, quin¬ 
di. 

Lo dice anche D'Alema. Il segreta¬ 
rio del Pds è il primo a lasciare la sede 
di Largo Brazzà: «C'è questo impe¬ 
gno, questa disponibilità a collabo¬ 
rare con L'Ulivo per rafforzare il 
centro-sinistra, consolidare la stabi¬ 
lità del Paese». La candidatura? «È 
una proposta e naturalmente, come 
anche Di Pietro ha detto, la decisio¬ 
ne dovrà essere presa lì, nel colle¬ 
gio». E i Verdi, il no di Manconi? 
«Manconi, Manconi _ mormora 
Franco Marini _ speriamo che nei 
prossimi giorni superi le sue riser¬ 
ve». 

Parole e messaggi che rinfranca¬ 
no l'ex simbolo di Mani Pulite che 
nei giorni scorsi era apparso contra¬ 
riato dai no e dai mugugni prove- 


partiti della coalizione. 

Il movimento se Tè conquistato, Di 
Pietro, dichiarando di volersi identi¬ 
ficare con il ramoscello che ha già da¬ 
to la vittoria a Prodi. E gli occhi furbi 
di Parisi e il sorriso entusiasta della 
Magistrelli tradiscono la soddisfazio¬ 
ne del grande messaggio: Di Pietro è 
dei nostri. Di Pietro prodiano? Da¬ 
vanti alle tazzine di caffè e ai bicchieri 
e alle bottiglie di acqua minerale de¬ 
solatamente vuote, la Magistrelli 
stenta a comprendere lo stupore dei 
cronisti: «Con Prodi è stato ministro. 
È con lui che è sceso in campo. E ha la- 
sciato il ministero dei Lavori pubblici 
solo per evitare che le sue vicende 
giudiziarie creassero problemi al go¬ 
verno. Disse già allora di non essere 
altro dall'Ulivo. E adesso che ha ma¬ 
turato la decisione di impegnarsi in 
politica, è venuto a confermarci che 
questa è la sua casa. Ci ha detto che 
vuol essere indipendente dai partiti 
che compongono la coalizione, non 
dal movimento dell'Ulivo». 

Distinzione, forse, un po' furba. 
Ma tant'è. È con Parisi e la Magistrelli 
che Di Pietro s’intrattiene ancora per 
una mezz'ora, dopo i saluti di D'Ale- 


nienti dalTinterno dell'Ulivo. Un 
cronista del Tgl riesce a bloccarlo 
nei pressi del Policlinico, dove Di 
Pietro è andato per accertarsi delle 
condizoioni di salute del cognato 
Gabriele Cimadoro, il deputato del 
Ccd la sera vittima di un incidente 
stradale. 

«L'incontro _ dice ai microfoni 
della Rai _ si è concluso come era 
giusto che si concludesse. Ognuno 
di noi ha espresso la propria posizio- 


ma e Marini. Vuole capire come si ar¬ 
ticola il movimento, come funziona¬ 
no i comitati, quale livello di autono¬ 
mia hanno. Per poterli utilizzare. E la 
coordinatrice, felice, lo iscrive ad ho¬ 
norem: «Sì, se sarà candidato, seguirà 
lo stesso metodo di Romano. Ci ha 
detto che vuole portare valore ag¬ 
giunto dell'Ulivo, completare il lavo¬ 
ro che abbiamo cominciato alle ulti¬ 
me elezioni quando l'Ulivo ha preso 
800 mila voti in più della somma dei 
partiti della coalizione che si sono 
misurati nella proporzionale perché 
gli elettori hanno creduto al di più di 
Prodi. Anche Di Pietro interpreta la 
spinta innovativa della società. Tan¬ 
t'è che ci ha offerto la disponibilità a 
impegnarsi non solo nel collegio del 
Mugello, ma anche nella campagna 
elettorale dell'Ulivo per le ammini¬ 
strative». E il «movimento» che, an¬ 
cora l'altro giorno, Di Pietro ha collo¬ 
cato nella prospettiva del suo perso¬ 
nale impegno politico? «Qui, con 
noi, non ne ha parlato minimamen¬ 
te», fa la Magistrelli. E nemmeno del¬ 
la ostilità dichiarata a Berlusconi: 
«Non confonde le questioni persona¬ 
li con quelle politiche. Vuole raffor- 


ne, e alla fine ci siamo trovati tutti 
d'accordo». E le polemiche? Di Pie¬ 
tro glissa e minimizza: «Sono più di 
forma che di sostanza». Acqua sul 
fuoco, via al lavoro e un occhio al fu¬ 
turo. Per fare cosa? Un movimento 
indipendente, fortemente collega¬ 
to con L'Ulivo e che sia in grado di 
raccogliere i consensi di quell'area 
moderata oggi attratta dai centristi 
del Polo e da Forza Italia. Non c'è an¬ 
cora un simbolo, le spighe in stile 


zare l'area moderata dell'Ulivo, senza 
doversi schierare con questo o quel 
partito. Ma, del resto, è quel che già si 
è proposto Prodi». Potranno anche 
andare in tandem Prodi e Di Pietro, 
ma se pure giungessero così dinanzi 
al Colle, poi a salire sul Quirinale po¬ 
trà essere uno solo. Una prospettiva 
che sembra incrinare l'atto di fede 
della Magistrelli, ma solo per un atti¬ 
mo. Non cede né al dubbio né al so¬ 
spetto, la coordinatrice del movi¬ 
mento: «L'Ulivo ha una leadership. E 
Di Pietro la conosce. È Prodi, certo». 

Obiezioni da D’Alema e Marini? 
«Tutt'altro. Ipotesi condivisa». Già, il 
sodalizio è tale da non impensierire i 
due interlocutori «partitici» della 
coalizione. Non il segretario del Pds, 
che ha ritrovato una forte intesa con 
il presidente del Consiglio, già proiet¬ 
tata verso quello che lo stesso Prodi 
ha definito «il passaggio di mano» al 
termine di un processo costituente si¬ 
curamente bipolare, senza più l'inco¬ 
gnita del terzo polo più o meno equi¬ 
distante. E nemmeno il leader del 
Ppi, che può delegare a Prodi la ge¬ 
stione di Di Pietro così da evitare al 
partito gli scossoni di un'altra varia- 


Fao circolate nei giorni scorsi sono 
invenzioni, ma ci sono già parla¬ 
mentari pronti a prendere la tessera. 
«Lo giuriamo, una volta a Palazzo 
Madama Di Pietro non costituirà un 
proprio gruppo autonomo», assicu¬ 
rano i suoi più stretti collaboratori. 
Ma la costituzione del movimento è 
già in fase avanzata, molto avanza¬ 
ta. Di Pietro stesso ammette: «Mi 
presenterò come soggetto indipen¬ 
dente, che in prospettiva ha inten¬ 
zione di fare un proprio movimento 
in un'area moderata alTinterno del¬ 
l'Ulivo per rafforzare l'Ulivo stes¬ 
so». E se lo dice lo farà. «Perché Di 
Pietro _ commenta osservando in¬ 
curiosito la ressa di cronisti e came- 
ramen in largo Brazzà, Luciano De 
Crescenzo - è un meridionale del¬ 
l'interno. Gente diversa dai meri¬ 
dionali di mare, gente dura, tosta e 
testarda». 

Progetti futuri a parte, per Di 
Pietro è stata una giornata cam¬ 
pale ma rasserenante. Ha l'ok del¬ 
l'Ulivo, le simpatie degli elettori 
del Mugello, ora rimane l'unico 
scoglio delle vicende giudiziarie. 
Nel vertice non se ne è parlato, 
ma l'ex pm fin dall'inizio è stato 
esplicito: «Se c'è anche solo la ri¬ 
chiesta di rinvio a giudizio non 
mi candido». 


Enrico Fierro 


bile movimentista al centro dello 
schieramento. 

Un problema in più, semmai, si po¬ 
ne per i Verdi. Soprattutto per Luigi 
Manconi, che a lungo si è proclamato 
il più ulivista della coalizione, salvo 
autoescludersi dall'incontro in cui Di 
Pietro professa il suo ulivismo. Ma 
l'ex pm - a sentire la Magistrelli - non 
se n'è adontato: prima ancora che nel 
collegio, farà il giro delle sette chiese 
dei partiti dell'Ulivo-coalizione. An¬ 
che se a norma di statuto, basta e 
avanza l'assenso dei popolari e del 
Pds perché possa utilizzare il simbo¬ 
lo. «Ma non è solo una questione di 
metodo», spiega la Magistrelli: «Di 
Pietro non vuole soltanto il simbolo. 
Vuole rappresentare l'Ulivo, e per far¬ 
lo ha bisogno del consenso di tutte le 
sue componenti. E ci sarà anche quel¬ 
lo dei Verdi. Lo aiuteremo noi a ricu¬ 
cire il rapporto. Gli abbiamo messo a 
disposizione il nostro movimento, e 
non solo per la campagna elettorale. 
È servito a Prodi per portare unità nel¬ 
la coalizione, servirà anche a Di Pie¬ 
tro. Vedrete, uomini di pocafede». 


P.C. 


ROMA. Qualche voce a favore o, co¬ 
munque, possibilista sulla candida¬ 
tura di Antonio Di Pietro viene an¬ 
che dai Verdi. Questo perché «gra¬ 
zie a Dio siamo un partito di persone 
libere» spiega il senatore Luigi Man¬ 
coni che dei Verdi è il portavoce e 
che ha deciso di non essere presente 
all'incontro nella sede dell'Ulivo. 

Però Mattioli, Pecoraro Scanio, 
in qualche modo anche i Verdi di 
Toscana hanno scelto di non far 
parte del fronte del no. 

«Allo stato attuale due esponenti 
significativi dei Verdi hanno espres¬ 
so favore per questa candidatura. A 
livello regionale c'è la lettera del 
portavoce toscano indirizzata a Di 
Pietro per chiedergli programma e 
intenzioni rispetto a quel collegio. Il 
che mi è sembrata una iniziativa op¬ 
portuna». 

C'è poi l'opinione di tutti gli al¬ 
tri... 

«Se Mattioli, Pecoraro Scanio, i 
toscani e, probabilmente qualcun 
altro che non ha voluto esprimersi 
sono a favore, resta il fatto che la 
stragrande maggioranza del partito 
si è espressa in maniera molto criti¬ 
ca. In particolare per una questione 
di metodo, che è determinante. E 
poi per una questione di merito». 

Se questa è la situazione cosa de¬ 
ve succedere perché cambi l'at¬ 
teggiamento dei Verdi? 

«La mia idea è che la discussione 
debba ripartire da zero. Finora il me¬ 
todo adottato è stato rovinoso. Se vi 
sono persone interessate, dirigenti 
politici, partiti e lo stesso Di Pietro, 
ad azzerare ciò che finora è stato fat¬ 
to e ripartire da capo anche sulla ba¬ 
se delle tre condizioni che lo stesso 
Di Pietro ha giustamente posto l'al¬ 
tro giorno per la sua candidatura, a 
mio avviso il confronto all'interno 
dell'Ulivo, tra tutti i soggetti che ne 
fanno parte, può allora partire. Ma 
l'esito non può essere scontato.» 

Il suo partito come si comporte¬ 
rebbe in questo caso? 

«Potremmo decidere di astenerci, 
proporre un candidato diverso o 
una soluzione concordata con l'in¬ 
tero Ulivo». 

Possibile allora che i Verdi cam¬ 
bino posizione? 

«Non prima di aver verificato le 
posizioni di Di Pietro sull'ambiente, 
sulla giustizia, sulle questione isti¬ 
tuzionali, su molte questioni sociali 
che fino all'altro ieri erano distanti 
le mille miglia non solo dal nostro 
partito ma delTintera coalizione 
dell'Ulivo. Se queste posizioni sono 
così modificate da rendere possibile 
la sua candidatura nell'Ulivo allora 
senediscuterà». 

Queste le ragioni dell'assenza 
dei Verdi all'incontro nella sede 
dell'Ulivo? 

«Esserci avrebbe significato aval¬ 
lare un metodo che non è il nostro. 
È possibile che le cose cambino se si 
realizzano una serie di condizioni 
che, purtroppo, al momento non 
vedo ancora accettate». 


Marcella Ciarnelli 


retroscena 


La coordinatrice dei comitati delTUlivo: ci ha detto che questa è la sua casa _ 

Spiga addio, l'ex pm sceglie il simbolo della coalizione 
Rimane indipendente dai partiti, ma sta con Prodi) 


Magistrelli: «Se sarà candidato seguirà lo stesso metodo di Romano, vuole portare valore aggiunto all'alleanza stando nel nostro movi¬ 
mento». Obiezioni di D'Alema e di Marini? «Tutt'altro. È un'ipotesi condivisa». I verdi? «Cercherà il consenso di tutte le componenti». 


L'avvocato Lucibello chiede a che titolo Brescia si interessò dei rapporti Pacini-D'Adamo prima di La Spezia 

Il «nuovo» caso Di Pietro: indagini già dal 95? 

Il legale amico dell'ex pm: in un interrogatorio di Salamone a Pacini si faceva riferimento alla vicenda, ma la prima notizia di reato è del 1996. 


MILANO. Non sarà mica successo 
che il nuovo «caso Di Pietro» era già 
«scoppiato» a Brescia due anni fa, 
molto prima che venisse alla luce nel 
corso dell'inchiesta spezzina (e poi 
passato, per competenza, proprio ai 
pm bresciani) ? È il dubbio che solleva 
ancora oggi l'avvocato Giuseppe Lu¬ 
cibello, ex difensore dell'immobilia¬ 
rista Antonio D'Adamo e del ban¬ 
chiere Francesco Pacini Battaglia, 
nonché amico di Antonio Di Pietro. 
Tutti indagati, per concussione o per 
corruzione, perché, secondo l'accu¬ 
sa, Pacini potrebbe aver pagato per al¬ 
leviare la sua posizione nell'inchiesta 
Mani Pulite. «Bisognerebbe vederci 
chiaro», afferma Lucibello. E ritiene 
credibile che «le indagini espletate 
dal Gico su delega dell'autorità giudi¬ 
ziaria di La Spezia siano in realtà frut¬ 
to di un collegamento di indagini tra 
la procura spezzina e quella bresciana 
sin dall'ottobre 1995». L'avvocato 
Lucibello ha formulato le stesse obie¬ 
zioni nella memoria depositata il 28 
aprile scorso a Brescia, in cui si oppo¬ 
se alla richiesta di proroga dell'attivi¬ 


tà investigativa. 

«Che l'autorità giudiziaria brescia¬ 
na indagasse, in relazione a quale 
procedimento non è dato sapere, sui 
medesimi fatti, almeno a far data dal 
31.10.1995, è confermato dal conte¬ 
nuto dell’intercettazione 

dell'll .01.1996 tra l'aw. Petrelli e Pa¬ 
cini Battaglia», afferma Lucibello. 
Poi: «In suddetta telefonata Pacini 
Battaglia confidava all'avvocato Pe¬ 
trelli il contenuto dell'interrogatorio 
reso il 31.10.1995 innanzi ai sostituti 
procuratori di Brescia, dottori Fabio 
Salamone e Silvio Bonfigli, in cui si fa¬ 
ceva esplicito riferimento al rapporto 
Di Pietro-Lucibello-D'Adamo». Le 
domande? «- Come avesse contatta¬ 
to l'aw. Lucibello quale suo difenso¬ 
re; - le modalità inerenti la sua costi¬ 
tuzione innanzi all'autorità giudizia¬ 
ria di Milano (nel 1993, ndr); - even¬ 
tuali conti correnti accesi dall'awo- 
cato Lucibello presso la banca Karfin- 
co di Ginevra (era di Pacini, ndr); - i 
suoi rapporti con l'ing. D'Adamo; - 
i suoi rapporti con Maurizio Rag¬ 
gio (uno dei cassieri di Craxi, ndr); 


- eventuali sedi della Karfinco in 
Austria». Il «verbale di assunzione 
di informazioni» risulta realizzato 
negli uffici della Digos di Milano. 
Le risposte del banchiere sono ri¬ 
portate dopo la formula «D.R.» (a 
domanda risponde), ma le doman¬ 
de non vengono riportate. 

Secondo Lucibello, dunque, 
emergerebbe che gli inquirenti 
della città lombarda già si stavano 
occupando del caso. Eppure - scri¬ 
ve Lucibello - «la Procura bresciana 
ha proweduto ad iscrivere la pri¬ 
ma notizia di reato il 11.10.1996 a 
seguito del comunicato Ansa nel 
quale veniva diffuso il 10.10.1996 
il contenuto dell'ormai celeberri¬ 
ma intercettazione telefonica del 
colloquio tra Pacini Battaglia e 
l'aw. Petrelli («Di Pietro e Lucibel¬ 
lo mi hanno sbancato», poi rettifi¬ 
cata da Pacini con un più innocuo 
«sbiancato», ndr). «Invero - affer¬ 
ma il legale - detta conversazione 
risale all'11.01.1996 e venne inter¬ 
cettata nell'ambito del procedi¬ 
mento... pendente innanzi all'Au¬ 


torità Giudiziaria di La Spezia... 
Nonostante ciò fino al 14 settem¬ 
bre 1996 non si è proweduto all'i¬ 
scrizione dell’awocato Lucibello 
nel registro degli indagati». 

Giuseppe Lucibello ricorda che 
il 29 novembre 1996, due giorni 
dopo il nuovo arresto di Pacini 
Battaglia, si svolse a La Spezia l'u¬ 
dienza dedicata alla sua incompa¬ 
tibilità come difensore del ban¬ 
chiere. «Durante l'udienza - scrive 
l'awocato - (mi) venne mossa 
un'ulteriore contestazione...: 
"...l'aw. Lucibello ha in uso un ap¬ 
partamento della società Onder SA 
lussemburghese, che di fatto ap¬ 
partiene al Pacini (vedi relazione 
della Questura di Brescia)" (in ef¬ 
fetti così risulta nel verbale di 
udienza dell'Ufficio Gip di La Spe¬ 
zia del 26 settembre Ì996, ndr)». 
Lucibello: «È evidente che già nel 
mese di settembre 1996, owerosia 
due mesi prima della trasmissione 
degli atti alla procura di Brescia (da 
parte di La Spezia, ndr), in questa 
città (Brescia, ndr) si stavano svol¬ 


gendo indagini nei confronti del¬ 
l'avvocato Lucibello». 

«Owie - afferma il legale - sono 
le seguenti considerazioni. Se for¬ 
malmente l'aw. Lucibello risulta 
iscritto nel registro degli indagati 
della procura di Brescia 
dall'11.10.1996, come è possibile 
che la procura di la Spezia faccia ri¬ 
ferimento... il 26.09.1996... ad una 
relazione della Questura di Bre¬ 
scia? In quale data è stata redatta 
tale relazione...? Per conto di quale 
autorità giudiziaria? Da quale data 
ebbe effettivamente inizio il colle¬ 
gamento di indagini tra le procure 
di Brescia e La Spezia di cui si dà 
atto nella richiesta di proroga delle 
indagini?». In ogni caso nel mag¬ 
gio scorso il gip di Brescia concesse 
la proroga delle indagini fino a no¬ 
vembre. Dall'esito dipende anche 
la possibilità che Di Pietro possa 
diventare senatore delTUlivo. «Se 
verrà chiesto il rinvio a giudizio - 
ha detto - non mi candiderò». 


Marco Brando 


Scontro d'auto: 
feriti Di Nardo 
e Cimadoro 

ROMA. Il cognato di Antonio Di 
Pietro, Gabriele Cimadoro, di 46 an¬ 
ni, e Aniello Di Nardo, di 41, en¬ 
trambi deputati del Ccd, sono rima¬ 
sti feriti in incidente stradale awe- 
nuto la scorsa notte nel quartiere Sa¬ 
lario, a Roma. Al Policlinico Umber¬ 
to I Cimadoro è stato ricoverato con 
una prognosi di 30 giorni, mentre 
per l'altro deputato i medici si sono 
riservati la prognosi. Con loro c'era¬ 
no altre due persone, Francesco 
Manniello, di 42, e Irene Bufa, di 24, 
che hanno riportato ferite guaribili 
in otto giorni. Nell'ospedale roma¬ 
no, ieri, si è recato più volte lo stesso 
Di Pietro per seguire le condizioni 
del congiunto. L'incidente si e' veri¬ 
ficato all' incrocio di via Salaria con 
viale Liegi dove, intorno alle 3, una 
Ford "Ka”, guidata da Cimadoro 
con accanto Di Nardo, si e' scontra¬ 
ta con una Opel "Calibra", guidata 
da Massimo Melis, di 31 anni, rima¬ 
sto illeso. Ai due deputati rimasti fe¬ 
riti nell'incidente ha inviato gli au¬ 
guri di pronta guarigione il Presi¬ 
dente della Camera, Violante. 
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Accorato appello del Wwf per salvare quel che resta di intatto o da proteggere lungo gli 8.000 km d'Italia 

Il cemento non li ha strangolati 
Lasciamo liberi quei 47 tratti di costa 

Il nostro paese è responsabile delllnquinamento del mar Mediterraneo avvelenato dall'impatto «antropico». Solo il 29% 
del litorale risulta integralmente libero da edificazione: 362 aree monitorate, di cui 47 con priorità di tutela e 35 «perle». 


Prima sessione parlamentare scambiente 

Fiscalità ambientale 
e sviluppo sostenibile 
Senato, Prodi conferma 
Fimpegno del governo 


«Lasciamole libere» è l'appello 
accorato lanciato nei giorni scorsi 
dal Wwf che questa volta cerca di 
salvare le coste italiane, o meglio 
quella minima parte di costa resta¬ 
ta libera da cemento, insediamenti 
e scarichi, perché nel famoso terzo 
millennio le generazioni future 
possano goderne e il mar Mediter¬ 
raneo salvarsi. Lo sviluppo costie¬ 
ro dell'Italia è di 8 mila chilometri, 
che rappresentano un quinto delle 
coste dell'intero bacino del Medi- 
terraneo (45 mila km) e meno di 
un terzo dell'intero perimetro ita¬ 
liano è restato incontaminato e li¬ 
bero da edificazione. 

11 Wwf, che chilometro per chi¬ 
lometro ha analizzato le coste del 
nostro Paese nel '95 e '96, confron¬ 
tando i dati satellitari di questi ulti¬ 
mi anni con rilevamenti fatti da 
terra e da mare, ritiene l'Italia for¬ 
temente responsabile dell'inqui¬ 
namento dell'intero bacino medi- 
terraneo: dai dati ufficiali Onu, in¬ 
fatti, risulta che l'80% delle cause 
di degrado ha origine terrestre, de¬ 
riva cioè non solo dagli scarichi a 
mare (che avvengono con i fiumi) 
ma anche attraverso il cosidetto 
«impatto antropico» sulla fascia 
costiera, cioè dalle infrastrutture 
civili e industriali che abbiamo 
realizzato sulle rive del mare. 

L'associazione ambientalista 
con il veliero «Oloferne» ha moni¬ 
torato il litorale italiano per forni¬ 
re una vera e propria radiografia 
dello stato delle coste. Il 71% del li¬ 
torale risulta cementificato o co¬ 
munque infrastrutturato. Vede 
cioè un'espansione delle aree ur¬ 
bane, più o meno con finalità turi¬ 
stiche , vede un appesantimento 
degli impatti industriali, vede un 
aumento delle reti viarie. «Tutto 
questo - dice il Wwf - con buona 
pace della legge Galasso, che già 
dal 1985 aveva posto precisi vinco¬ 
li di tutela e con buona pace delle 
Regioni che avrebbero dovuto, at¬ 
traverso una puntuale program¬ 
mazione del proprio territorio, ge¬ 
stire e garantire il rispetto di questi 
vincoli». 

Il «lasciamole libere» riguarda le 
prime 47 aree costiere delle 362 an¬ 
cora libere da edificazione che 
vanno assolutamente tutelate e 
preservate. Per queste il Wwf pro¬ 
pone a Comuni, Regioni e al Go¬ 
verno di predisporre strumenti 
specifici di tutela, primo fra tutti il 
vincolo di inedificabilità. Poi ci so¬ 
no le 35 «perle del Mediterraneo», 
tratti di costa di enorme valore na¬ 
turalistico e paesaggistico, che sep¬ 
pure in qualche misura tutelati, ri¬ 
schiano di veder svanire il proprio 
patrimonio. Ad esempio, in aree 
teoricamente già protette come le 


Isole Tremiti, Gargano, Asinara, La 
Maddalena o Portofino manca 
una piena valorizzazione o gestio¬ 
ne, oppure in altre esistono minac¬ 
ce alla fauna come nel caso di Ca¬ 
pri e della Costiera amalfitana, do¬ 
ve vengono pescati i datteri di ma¬ 
re. E ancora, la zona del Delta del 
Po destinata a Parco è sostanzial¬ 
mente abbandonata a se stessa; 
Capo Ceraso e l'Argenterà in Sar¬ 
degna, le Isole Eolie in Sicilia, il 
Golfo di Sant'Eufemia in Calabria, 
sono minacciate da nuovi proget¬ 
ti, soprattutto di infrastrutture tu¬ 
ristiche. Il Promontorio di Portofi¬ 
no, il Conero e l'Argentario se non 
vengono gestiti rigorosamente - 
sostiene il Wwf - rischiano un ulte¬ 
riore degrado rispetto agli insulti 
subiti in questi ultimi anni. 

Dunque, solo il 29% della costa 
nazionale risulta integralmente li¬ 
bera da edificazioni, ma bisogna 
considerare che tale dato risente 
dell'alta percentuale (73%) di aree 
incontaminate presenti in Sarde¬ 
gna: il Wwf ha censito 362 aree co¬ 
stiere libere, di cui ben 98 localiz¬ 
zate nella sola Sardegna. Delle 362 
ne ha individuate 47 di cui: 3 in Li¬ 
guria, 6 in Toscana(2 a Cecina, 2 a 
Castagneto Carducci, 2 a Piombi¬ 
no), 4 nel Lazio (riserva di Mac¬ 
chiatonda, riserva di Castel Fusa- 
no- Castel Porziano - Capocotta, 
Anzio e Fondi) 2 in Basilicata, 9 in 
Calabria, 2 in Abruzzo, 7 in Emilia - 
Romagna, 1 in Veneto, lOinSicilia 
e 3 in Sardegna. A queste si aggiun¬ 
gono le 35 «perle». 

Secondo le conclusioni del 
Wwf, dalla specifica analisi dei fat¬ 
tori ambientali, antropici (ovvero 
dell'impatto sul territorio degli in¬ 
sediamenti umani), di rischio e ur¬ 
banistici si evince la urgente neces¬ 
sità d'intervento in questi tratti di 
costa, non solo apponendo imme¬ 
diatamente un vincolo di inedifi¬ 
cabilità, ma anche - in alcuni casi - 
intervenendo per migliorare le 
condizioni dell'ambiente e la qua¬ 
lità dell'utilizzazione. Infine l'as¬ 
sociazione ambientalista inoltra 
alle amministrazioni interessate 
proposte specifiche sugli obiettivi 
primari e prioritari da realizzare 
per conservare e riqualificare le 
prime 47 aree libere, consapevole 
che sarebbe necessario un piano 
complessivo riguardante il mare e 
le coste insieme. «La normativa 
italiana vigente - secondo il Wwf - 
non da sufficiente rilievo alla ge¬ 
stione dell'ambiente marino co¬ 
stiero e gli stmmenti operativi di¬ 
sponibili sono parziali e poco effi¬ 
caci per l'appuntamento del 
2000 ». 
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Il governo ritiene utile studiare, 
nella predisposizione della prossi¬ 
ma legge finanziaria, «forme ragio¬ 
nate di fiscalità ambientale che, an¬ 
che in presenza degli attuali vincoli 
e limiti di spesa pubblica, possano 
già stimolare il decollo di interventi 
e di progetti per favorire lo sviluppo 
sostenibile». 

Lo ha annunciato ieri al Senato il 
presidente del Consiglio, Romano 
Prodi, aprendo il dibattito sulla po¬ 
litica ambientale in quella che si 
può considerare la prima «sessione 
di lavoro» dedicata dal Parlamento 
italiano alle questioni ambientali. 
L'ampio dibattito che ha impegna¬ 
to tutti i gruppi parlamentari si è svi¬ 
luppato sulla base di un documento 
messo a punto dalla commissione 
Ambiente e illustrato dal senatore 
Sergio Gambini, della Sinistra de¬ 
mocratica, e integrato dal presiden¬ 
te della commissione, Fausto Gio- 
vanelli. Il presidente del Consiglio 
ha molto insistito sull'impegno del 
governo a «promuovere una politi¬ 
ca orientata a uno sviluppo econo¬ 
mico compatibile con l'ambiente». 

«Questo - ha precisato - vale con 
riferimento alla nostra industria au¬ 
tomobilistica, che ha il compito di 
farci diventare primi in Europa per 
la qualità dei carburanti impiegati e 
per la sicurezza dei mezzi». «Se vo¬ 
gliamo - ha insistito il presidente del 
Consiglio - lasciare alle prossime ge¬ 
nerazioni un mondo migliore nel 
quale vivere, occorre disfarsi di cat¬ 
tive abitudini e comportamenti». 
Prodi ritiene che in Italia si debba 
compiere uno sforzo particolare per 
una politica di ampia e concreta in¬ 
tegrazione tra ambiente e sviluppo. 
In questa direzione ha ricordato che 
il governo è impegnato a promuo¬ 


vere investimenti statali, regionali e 
locali per la depurazione delle ac¬ 
que (comprese quelle marine), perii 
riciclaggio dei rifiuti, il migliora¬ 
mento dei centri storici e delle peri¬ 
ferie delle città. Per quanto riguarda 
il patrimonio naturale, ha ricordato 
che il governo è orientato ad adotta¬ 
re ogni misura utile per il rilancio 
della politica dei parchi. «L'Italia - 
ha affermato con una certa solenni¬ 
tà - considera lo sradicamento della 
povertà e la ricerca di schemi di con¬ 
sumo e di produzione sostenibili 
come obiettivi fondamentali della 
comunità intemazionale». 

A questo proposito si è appellato 
«a governi, aziende, consumatori, 
agenzie pubbliche» perché abban¬ 
donino «quelle attività che deterio¬ 
rano l'ambiente, per investire in at¬ 
tività che salvaguardano gli ecosi¬ 
stemi del futuro». Un impegno per 
contrastare una tendenza che, nel 
mondo, «ci vede allontanare sem¬ 
pre più dalla sostenibilità». 

Sul piano dei programmi mon¬ 
diali, Prodi ha ribadito il sostegno 
dell'Italia al «Programma solare 
mondiale» nel campo dell'energia. 
Prodi ha fatto riferimento allo svi¬ 
luppo della tecnologia del fotovol¬ 
taico e alle iniziative per favorire il 
trasferimento verso i paesi in via di 
sviluppo di tecnologie e conoscen¬ 
ze utili a difendere la sostenibilità 
ambientale dello sviluppo econo¬ 
mico. Per quanto riguarda la prossi¬ 
ma conferenza di Kyoto, Prodi ha 
sostenuto la necessità di difendere 
la proposta dell'Ue di imporre ai 
paesi sviluppati la riduzione di al¬ 
meno il 15% delle emissioni di gas a 
effetto serra entro il 2010. 

Nedo Canetti 


La «mappa» 
disegnata dal Wwf 
dopo le rilevazioni 
lungo gli 8.000 
chilometri di costa e 
le località ancora 
intatte o 
parzialmente 
cementificateda 
tutelare da eventuali 
nuovi «attacchi». Tra 
queste aree, segnate 
col cerchietto, sono 
comprese le 35 
«perle» del 
Mediterraneo. 


Abbandonate solo la città. 


Studi ancora insufficienti per quanto riguarda le alte frequenze 

Nuova legge ma allarme ridimensionato 
per l'inquinamento elettromagnetico 
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Un nuovo testo che detti le norme 
per la tutela dell'ambiente e della sa¬ 
lute dall'inquinamento elettroma¬ 
gnetico in ambienti abitativi ed ester¬ 
ni. È questo l'obiettivo del gruppo di 
lavoro interministeriale costituito 
con decreto il 2 giugno scorso dai mi¬ 
nistri dell'Ambiente e della Sanità e 
che ha effettuato ieri, presso il mini¬ 
stero dell'Ambiente, una prima riu¬ 
nione informale. 11 nostro intento - 
ha dichiarato il sottosegretario al¬ 
l'Ambiente, Valerio Calzolaio - è di 
mettere il governo in condizioni di 
adottare entro novembre un disegno 
di legge quadro e di arrivare ad appro¬ 
varlo neiprimimesidel'98. 

L'interrogativo sulla nocività dei 
campi elettromagnetici si ripropone 
da oltre vent'anni senza trovare però 
risposte univoche nel mondo scien¬ 
tifico. Sull'argomento - sostiene il 
dottor Paolo Vecchia, del Laborato¬ 
rio di fisica dell'Istituto superiore del¬ 
la sanità - esiste ormai un'immensa 
letteratura scientifica, formata da cir¬ 
ca 20.000 pubblicazioni, e per la ri¬ 
cerca in questo campo si sono spese 
cifre incredibili, superiori alla spese 
effettuate per la ricerca sull'Aids. Ma 
tutta questa mole di analisi ha pro¬ 
dotto finora risultati altalenanti; stu¬ 
di autorevoli e approfonditi sono 
pervenuti a conclusioni contraddit¬ 
torie proprio sulla questione che più 
interessa l'opinione pubblica, il lega¬ 


me cioè tra esposizione a campi elet¬ 
tromagnetici e insorgenza di tumori. 
La ricerca in questo campo si rivela 
peraltro particolarmente complessa, 
anche perché il fenomeno su cui si in¬ 
daga presenta un vastissimo campo 
di applicazioni tecnologiche, che va 
dai 50 Hz della produzione, distribu¬ 
zione e consumo dell'energia elettri¬ 
ca alle centinaia di Ghz (Gigahertz) 
degli impianti radar. 

Di fronte a questo enorme spettro 
di frequenze utilizzate si profila, dun¬ 
que, una grande varietà anche dei 
meccanismi di interazione con i si¬ 
stemi biologici e, quindi, di potenzia¬ 
li effetti sulla salute umana. Nel caso 
delle frequenze estremamente basse, 
generate in particolare dalle linee ad 
alta tensione, il meccanismo fonda- 
mentale di interazione è quello del¬ 
l'induzione di correnti elettriche al¬ 
l'interno del corpo, mentre per radio- 
frequenze e microonde il problema è 
quello dell'assorbimento di energia 
elettromagnetica che viene converti¬ 
ta in calore. Questa differenza fonda- 
mentale d'interazione - ha osservato 
Vecchia - «dimostra quanto sia im¬ 
proprio e scientificamente scorretto 
trasferire talune indicazioni acquisi¬ 
te nello studio delle frequenze basse, 
da molto più tempo oggetto di inda¬ 
gine, al campo dell'alta frequenza do¬ 
ve solo recentemente, soprattutto in 
connessione con lo sviluppo vertigi¬ 


noso della telefonia cellulare, sono 
state avviate indagini specifiche». 

Per quanto riguarda le frequenze 
industriali, le ricerche epidemiologi¬ 
che e quelle biologiche di supporto 
non forniscono alcuna chiara evi¬ 
denza di relazione causale tra esposi¬ 
zione a campi magnetici e sviluppo 
dei tumori, tuttavia la prevalenza de¬ 
gli studi indica l'esistenza di correla¬ 
zioni tra esposizioni croniche e for¬ 
me specifiche di cancro, con partico¬ 
lare riguardo alla leucemia infantile. 
Le apprensioni odierne, però, non 
ruotano più intorno alla presenza de¬ 
gli elettrodotti, bensì a quella degli 
apparecchi che utilizzano le alte fre¬ 
quenze. Gli studi già portati a termi¬ 
ne nel campo degli impianti radiote¬ 
levisivi e dei radar presentano an- 
ch'essi risultati contraddittori, men¬ 
tre quelli condotti nella telefonia cel¬ 
lulare, considerando i tempi di laten¬ 
za propri delle patologie tumorali, 
necessitano ancora di alcuni anni per 
acquisire dati consistenti. Tuttavia i 
primi rapporti provvisori dell'Iss 
sembrano ridimensionare gli allar¬ 
mi: gli studi finora condotti sull'enti¬ 
tà dell'assorbimento dell'energia 
elettromagnetica da parte dei tessuti 
cerebrali dimostrano che non si veri¬ 
ficano aumenti significativi della 
temperatura. 

Quintino Protopapa 
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Gli Spettacoli 


l'Unità2 


Giovedì 24 luglio 1997 


Audience 
in salita 
per tutti 
i programmi 
Soddisfatti 
a Mediaset 
e alla Rai 
Minoli: 
«Meglio 
delle repliche 
di fiction» 


Per Raitre è una questione di strate¬ 
gia editoriale, con il placet del consi¬ 
glio di amministrazione aziendale. Il 
documentario, il programma di na¬ 
tura, ambiente e affini assurge al ran¬ 
go di «genere leader» della terza rete, 
secondo i programmi del direttore 
Giovanni Minoli. Per Raiuno, dopo 
diciassette anni di successi con 
Quark, proseguire sulla strada degli 
epigoni è una garanzia. E Media- 
set, di certo, non sta a guardare. 
Dall'11 marzo anche Retequattro 
ha il suo magazine su animali, ar¬ 
cheologia, viaggi, avventura e 
scienza: La macchina del tempo di 
Alessandro Cecchi Paone. Perché 
non sfruttare anche d'estate que¬ 
sto filone d'oro? L'audience lo pre¬ 
mia da anni, così ecco un'inflazio¬ 
ne di programmi cultural-ambien- 
tali con annessi documentari, con¬ 
centrati su Raitre e Raiuno. Ognu¬ 
no con un pubblico di fedelissimi. 
Anche in prima serata. 

Prendete Quark Speciale (Raiuno, 
20.50), firmato da Piero e Alberto 
Angela, con Rosalba Costantini e 
Lorenzo Pinna: l'ultima puntata 
ha catturato oltre 3 milioni 300 
mila spettatori, con uno share su¬ 
periore al 19 per cento. Il pubblico 
tiene, anche perché ogni anno il 
programma si rinnova. Le undici 
puntate di questa edizione, per 
esempio, durano di più: ogni mar¬ 
tedì documentari, commenti in 
studio e rubriche fisse. Ovvio che 
il direttore di rete Giovanni Tantil- 
lo (che tra l'84 e l'88 a Raiuno si fe¬ 
ce promotore del programma Pan 
Storie naturali), abbia intenzione di 
puntare su Angela e compagni an¬ 
che nella prossima stagione. Anzi, 
Piero presenterà un non meglio 
precisato «viaggio nel cosmo» in 
preparazione in queste settimane. 

Per non scontrarsi con la coraz¬ 
zata Quark e conquistare la propria 
nicchia di affezionati, s'è spostata 
La macchina del tempo, che fino al 
7 agosto va in onda il giovedì. Pre¬ 
miata con oltre due milioni di 
spettatori e uno share del 9 per 
cento. «In perfetta media Rete- 
quattro in quella fascia oraria», 
esulta il direttore Vittorio Giovan- 
nelli. «Certo, l'audience può risen¬ 
tire della programmazione sulle al¬ 
tre reti. Comunque, il dato medio 
è incoraggiante, siamo pienamen¬ 
te soddisfatti. Il magazine di Cec¬ 
chi Paone è riconfermato per la 
prossima stagione. Non è un pro¬ 
gramma originale, ma abbiamo 
trovato una formula con molti 
estimatori. Non potevamo puntare 
tutto sugli animali, perché siamo 
arrivati tardi sul mercato dei docu¬ 
mentari. Certo, una così fitta pro¬ 
grammazione Rai su questi temi 
sembra fatta apposta per soffocar¬ 



Marco Visalberghi autore di «Professione natura» e 
regista di documentari naturalistici. A fianco, una 
foto di repertorio 


Da «Quark» a «Linea blu» 
filone d'oro anche d'estate 


ci. In ogni caso, non cambieremo 
linea editoriale in materia, visti i 
risultati». Intanto, il meglio del 
magazine verrà riproposto ogni sa¬ 
bato mattina (alle 11.30) dal 26 
agosto al 6 settembre. 

Baciata dall'audience anche la 
quarta stagione con Sandro Van- 
nucci di Linea Verde Estate, pro¬ 
gramma della domenica mattina 
su Raiuno, che punta su temi am¬ 
bientalisti e fa scoprire agricoltura 
e fauna in giro per l'Italia e il mon¬ 
do. L'ultimo rilevamento Auditel 
segna una media di ben 3 milioni 
di spettatori con un share del 30 
per cento. Tornerà, manco a dirlo, 
dopo le vacanze. Anche la «gemel¬ 
la» dedicata al mare, Linea blu con 
Puccio Corona (stessa rete) va be¬ 
nissimo il sabato pomeriggio: due 
milioni di spettatori e più del 20 
per cento di share. Accolto con fa¬ 
vore dal pubblico di Raiuno, pure 
il debutto della nuova serie di Le 
alpi di Messner, sei puntate sulle 
più belle montagne d'Europa. La 
prima ha raccolto un milione e 


400 mila spettatori (13 per cento 
di share). 

Ne totalizza, invece, quasi due 
milioni Nel regno degli animali, il 
magazine del sabato, in prima se¬ 
rata su Raitre, condotto dall'etolo¬ 
go Giorgio Celli. Un programma 
costoso (oltre 150 milioni a punta¬ 
ta) perchè ricco di documentari, 
quasi tutti comprati all'estero. 

E non sono esattamente a buon 
mercato. «Un filmato di 60 minuti 
- spiega Alessandro Frosoni, pro¬ 
duttore esecutivo della Macchina 
del tempo - può costare da 10 mila a 
18 mila dollari, tra i 17 a i 31 mi¬ 
lioni di lire circa». Ma soddisfa Mi- 
noli lo share del programma di 
Celli (10 per cento), in media con 
quello della rete in prima serata. 
Anzi, Nel regno degli animali torne¬ 
rà la prossima stagione con 4 o 5 
puntate-evento in cui il condutto¬ 
re e altri esperti faranno il punto 
sull'ecosistema. «Rientra in un pia¬ 
no di qualificazione tematica di 
Raitre», spiega il direttore. Infatti, 
il terzo canale pullula di program¬ 


ma «naturalistici». 

È appena cominciato II Viaggia¬ 
tore in seconda serata, programma 
a basso costo (una cinquantina di 
milioni a puntata) perché confe¬ 
zionato in parte con materiale di 
magazzino: un esordio da 707 mila 
spettatori e uno share del 7 per 
cento. Nel pomeriggio prosegue 
ogni giorno Geo Magazine con 565 
mila spettatori e circa il 10 per 
cento di share. 

Perché tanto accanimento tele¬ 
visivo sulla materia? 

«Raitre - precisa il direttore Gio¬ 
vanni Minoli - vuol porsi come 
leader in Italia nella produzione e 
nella coproduzione di documenta¬ 
ri. Obbiettivo che stiamo perse¬ 
guendo con Professione natura, otto 
puntate in onda in prima serata. 
Gli ascolti sono buoni, con uno 
share del 9 per cento (oltre un mi¬ 
lione 700 mila settatatori, ndr). 
Con un prodotto così, perché d'e¬ 
state rifilare repliche di fiction?». 


Roberta Secci 


Un'overdose 
di documentari 

Sono una decina le trasmissioni estive a 
sfondo ambientale-naturalistico 
disseminate nei palinsesti di Raiuno, Raitre 
e Retequattro. La settimana si apre lunedì 
sera alle 20.40 circa sulla terza rete, con 
«Professione Natura», condotta da Sveva 
Sagramola. Alle 23.30, zapping su Raiuno 
per la nuova serie di «Le Alpi di Messner», 
ovvero guida alle montagne d'Europa. 
Martedì alle 20.50, stessa rete, va in onda 
«Quark Speciale» di Piero Angela, 95 
minuti di scienza, ambiente e viaggi. In 
seconda serata, su Raitre (22.55), Andy 
Luotto ha appena debuttato in «Il 
Viaggiatore». Giovedì Retequattro 
propone alle 20.40 «La macchina del 
tempo» di Alessandro Cecchi Paone. Dopo 
il digiuno di venerdì, si riprende sabato 
pomeriggio (alle 14) su Raiuno con «Linea 
blu» in compagnia di Puccio Corona. Segue 
alle 20.40 Nel regno degli animali con 
Giorgio Celli. Domenica mattina (alle 10), 
infine, «Linea Verde Estate»con Sandro 
Vannucci. «Geo Magazine», striscia 
quotidiana in onda su Raitre alle 17.20. 
COLONNA_ 


Visalberghi di «Professione natura» 

«Il difficile lavoro 
di raccontare 
storie di animali» 

ROMA. Non sono poi così cattive le iene. Anzi. Si mostra¬ 
no madri amorevoli e migliori delle tanto declamate leo¬ 
nesse. Affrontano centinaia di chilometri per procurare il 
cibo ai loro cuccioli, che hanno probabilità di sopravvi¬ 
venza nettamente superiori ai leoncini. In questa veste di 
«fiere gentili» le ha presentate la seconda puntata diPro- 
fessione natura, la trasmissione di Raitre condotta da 
Sveva Sagramola, in un documentario di circa un'ora 
realizzato gualche anno fa dal giornalista Marco Vi¬ 
salberghi. E questa la particolarità del programma in 
otto puntate proposto quest'estate in prima serata: i 
16 racconti naturalistici mandati in onda non sono 
acquistati all'estero, ma firmati da autori italiani. 
Quasi tutti inediti, tranne qualcuno già presentato a 
Nel regno degli animali da Giorgio Celli. Sono prodotti 
dalla Paneikon, società fondata da Visalberghi, Ugo 
Adilardi e Piero Tartagni, con un finanziamento ini¬ 
ziale della Rai di un centinaio di milioni a episodio. 
Senza contare i 40 milioni a puntata che Raitre spen¬ 
de per le presentazioni itineranti della Sagramola. 

«Sono fondamentali i rapporti di coproduzione 
con National Geographic, Bbc, Zdf e Discovery 
Channel», spiega Visalberghi, da anni collaboratore 
di Quark, il programma di Piero Angela per il quale 
dall'80 ha realizzato circa un terzo delle puntate tra¬ 
smesse negli otto anni di programmazione. «Dagli 
stranieri è arrivato oltre il 70 per cento delle risorse 
finanziarie necessarie per produrre i documentari. Al¬ 
trimenti sarebbero troppo costosi, non avrebbero 
mercato. Per esempio, un lavoro di circa 50 minuti 
sugli ippopotami, durato tre anni e mezzo, con le ri¬ 
prese sott'acqua, è costato circa 800 milioni. La co- 
produzione è indispensabile». 

A parte il marchio «made in Italy», che cosa distin¬ 
gue «Professione natura» in questa profusione estiva 
di programmi di cultura naturalistica? 

«I filmati che proponiamo sono basati su ricerche eto¬ 
logiche innovative e originali, spesso inedite. Racconta¬ 
no il lavoro sul campo di professionisti che hanno dedi¬ 
cato la vita allo studio degli esseri viventi e dei loro adatta¬ 
menti. Inoltre, la trasmissione fa a meno di esperti in stu¬ 
dio. Minoli, che ha scommesso su di noi tanto da sceglie¬ 
re la prima serata, voleva evitare la presenza di tecnici e 
scienziati e ha suggerito che a presentare i documentari 
fosse un profano. Qualcuno che scoprisse, lui per primo, 
luoghi e situazioni e comunicasse la sua curiosità e il suo 
stupore al pubblico». 

Perché la scelta è caduta proprio su Sveva Sagramo¬ 
la, unica donna negli attuali palinsesti a condurre un 
programma di natura? 

«Intanto, è una "interna" a Raitre, per questo Minoli 
ha fatto subito il suo nome. E poi aveva le caratteristiche 
di spontaneità che cercavamo nel conduttore. 11 pro¬ 
gramma, infatti, è costruito come un taccuino di viaggio. 
Sveva, inviata in Africa e Sudamerica, introduce i luoghi 
in cui i documentari sono stati girati». 

Come fa un regista di documentari a cogliere le im¬ 
magini più spettacolari? 

«E una scommessa stimolante. Ci vogliono molti mesi 
di lavoro, anche se quando mi sposto per i documentari, 
per esempio in Africa, non resto sul posto più di sessanta 
giorni per volta. Poi serve tanta pazienza, che non è fra le 
mie qualità, ma quando sono lì non mi accorgo quasi del 
tempo che passa. Le giornate sembrano velocissime. Infi¬ 
ne, è importantissimo imparare a farsi tollerare dagli ani¬ 
mali che si è deciso di seguire, bisogna capirne la psicolo¬ 
gia. È quasi come andare a caccia, perché si cerca sempre 
di coglierli nei loro momenti più intimi e segreti». 

Per esempio? 

«Ricordo almeno due lavori che mi hanno molto ap¬ 
passionato. Uno sui licaoni, i cani selvatici africani, una 
specie in via d'estinzione. Mi hanno sempre affascinato, 
fin da bambino. Sono i carnivori (mangiano gli gnù) con 
la socialità più sviluppata, la più vicina a quella umana. 
Siamo riusciti a documentare l'aiuto di un giovane licao- 
ne che nutriva un vecchio. In qualunque altra specie sa¬ 
rebbe morto. L'altro documentario racconta la vita dei 
leoni di mare di Patagonia, con le orche che vengono a 
mangiarseli fin sulla spiaggia e una società animale mol¬ 
to violenta. I giovani maschi rapiscono le femmine e si 
scannano fra loro per accoppiarsi. Mi è sembrato di vede¬ 
re l'evoluzione all'opera». 


Ro. Se. 


Provocatorio l'interprete di «Lolita» 

Irons: «Troppi pregiudizi 
su incesto e pedofilia» 


Arthur Rubinstein e Glenn Gould discutono del rapporto tra parola e musica, suono dal vivo e registrato 

Tutta la forza dell'armonia in una conversazione 

Un numero monografico della rivista «Pania» affronta il tema dell'armonia, con interventi di grandi musicisti del Novecento. 


LONDRA. In giro ci sono troppi 
pregiudizi su temi scabrosi come 
incesto e pedofilia. Lo dichiara, 
clamorosamente e col chiaro in¬ 
tento di far parlare i mass media, 
Jeremy Irons. Interprete della nuo¬ 
va versione di Lolita, quella di 
Adrian Lyne, l'attore ci tiene 
evidentemente a difendere le 
scelte scandalose del suo perso¬ 
naggio, nato dalla penna di Vla¬ 
dimir Nabokov e già portato sul¬ 
lo schermo dal grande Stanley 
Kubrick. «Al momento - dice 
Irons - la pedofilia viene vista 
come la violenza sessuale di uo¬ 
mini anziani e sporcaccioni ver¬ 
so le bambine. Ci sono alcuni 
aspetti, invece, che vanno con¬ 
siderati attentamente: le ragazzi¬ 
ne sperimentano con i propri 
padri, che cosa dovrebbero pen¬ 
sare, e fare, gli uomini?». Non è 
la prima volta che l'interprete 
del Danno e della Donna del te¬ 
nente francese rilascia dichiara¬ 
zioni controcorrente e che fan¬ 
no discutere: l'anno scorso, 


sempre a proposito di Lolita, dis¬ 
se che avrebbe abbandonato la 
Gran Bretagna se il film, descrit¬ 
to dagli organi di stampa come 
pedofilo ancor prima di essere 
visto, non fosse uscito nelle sale. 
L'attore si è detto anche convin¬ 
to che sia fondamentale affron¬ 
tare apertamente e senza falsi 
pudori il problema dei segnali 
contraddittori che le ragazzine 
mandano agli adulti, turbandoli 
e spingendoli ad atti erotici co¬ 
me accade al suo personaggio, o 
il fatto che i maschietti, già a 
due anni, si eccitano. «La ses¬ 
sualità fa parte della crescita», 
ha detto. Forse, alla base di que¬ 
ste uscite un po' eccessive e sen¬ 
z'altro superficiali, c'è soprattut¬ 
to l'amarezza per il fatto che il 
film di Lyne non ha ancora tro¬ 
vato un distributore né negli 
Stati Uniti né in Inghilterra, 
paesi dove l'opinione pubblica è 
particolarmente ostile a questi 
argomenti e dove l'allarme pe¬ 
dofilia è costante. 


«Se il mondo intero potesse solo 
sentire la forza deU'armonia...». L'a¬ 
mara riflessione pare fosse uscita dal¬ 
la bocca di Mozart, che di queste cose 
se ne intendeva. Ma il concetto di ar¬ 
monia, vale a dire la combinazione 
simultanea di due o più suoni, per 
usare una definizione da vocabola¬ 
rio, è molto più vicino alla nostra sen¬ 
sibilità di quanto si creda. I suoni, ad 
esempio, potrebero essere le nostre 
voci, mentre la composizione po¬ 
trebbe essere una conversazione. 
Non è forse un'esperienza tra le più 
armoniche quella di una bella chiac¬ 
chierata? Ma una chiacchierata con 
le sue regole formali, i suoi intervalli, 
le consonanze e le dissonanze, il suo 
inizio, il suo sviluppo e la naturale 
conclusione? L'ultimo numero in li¬ 
breria di «Panta» (Bompiani, lire 
34.000), la rivista quadrimestrale che 
ad ogni uscita affronta un argomento 
monografico, sembra rispondere a 
questi interrogativi. Voci di grandi 
protagonisti della musica del Nove¬ 
cento, da Arthur Rubinstein a Glenn 
Gould, da Sergiu Celibidache a Wil¬ 


helm Furtwangler, da Richard 
Strauss a Ernst Krenek, fino a Ornette 
Coleman e John Zorn, si incontrano 
dando forma a «grandi» dialoghi ra¬ 
gionati, in certo modo rispondenti a 
regole di composizione prestabilite, i 
cui termini melodici sono le idee, tal¬ 
volta legate all'unisono, altrove cali¬ 
bratamente in contrasto. Nel gen¬ 
naio del 1960 Rubinstein tiene a To¬ 
ronto un recital interamente consa¬ 
crato a Chopin: tra il pubblico, ani¬ 
mato da un'eccitazione mista ad una 
certa ansia, c'è Glenn Gould, l'anti- 
chopiniano per eccellenza. Il piani¬ 
sta finisce di ascoltare il concerto va¬ 
gando dietro le quinte e alla fine, per 
sfuggire alla folla, mentre sul palco 
prende il volo la Grande polonaise, 
trova rifugio proprio nel camerino 
i Rubinstein. Al suo arrivo, dopo il 
secondo bis, c’è un breve scambio 
di battute e una promessa: rincon¬ 
trarsi un giorno, per un dialogo 
(un contrappunto?) non figlio del 
caso. Esso avviene puntualmente 
dieci anni dopo, «per riannodare i 
fili di quella conversazione non 


troppo promettente», sono parole 
di Gould, nella camera d'albergo 
che ospita Rubinstein a New York. 
Oltre alla differente opinione su 
Chopin, il contrasto più stridente 
è sul pubblico. Dal 1964 il canade¬ 
se ha lasciato definitivamente l'at¬ 
tività concertistica, dedicandosi 
esclusivamente alla registrazione. 
Rubinstein, invece, ha bisogno 
della gente, sente di avere «una 
qualche influenza su di loro»; gli 
piace «immaginare di plasmare in 
qualche modo la loro vita». Gould, 
per tutta risposta, afferma: «Non 
sono mai stato stimolato dalla loro 
presenza. Credo, caso mai, di avere 
suonato meno bene a causa della 
loro presenza». Rubinstein ribatte: 
«Potete tenere una sola nota per 
un minuto, essi vi ascolteranno 
come se li aveste in pugno». Gould 
gli si para davanti: «Non mi sem¬ 
bra un grande vantaggio, dato che 
io penso che il modo ideale per ac¬ 
costarsi a un'interpretazione o a 
un'opera d'arte - e sono dell'avviso 
che non dovrebbero esserci diffe¬ 


renze fra le due cose - risiede nel 
fatto che quando si comincia non 
si sa mai quale sarà il risultato fi¬ 
nale». 

E', dunque, il punto di massima 
dissonanza tra le due voci. Otto 
Kàroly, nella sua Grammatica della 
Musica, afferma che l'intervallo 
dissonante produce un effetto di 
«tensione», in opposizione alla 
consonanza che invece produce 
«stabilità e soddisfazione». Per ri¬ 
solvere il brano bisogna dunque 
tornare alla consonanza, bisogna 
che le note (le voci) trovino di¬ 
stanze tra loro armoniche (idee si¬ 
mili?); è necessario insomma che 
l'impasto sonoro (ideale?) corra al¬ 
l'inseguimento di un senso che 
può trovare soddisfazione anche 
nel restare aperto (la conversazio¬ 
ne potrebbe cessare qui, sul disac¬ 
cordo), oppure andare verso una 
sorta di compiutezza, come è nelle 
intenzioni dei due sommi musici¬ 
sti. Ma non subito. 

Nella trama del dialogo affiora¬ 
no distanze che vanno ben oltre 


l'autore preferito o l'opportunità o 
meno di suonare in pubblico e, a 
tratti, sembra di trovarsi di fronte 
a un vero e proprio «fugato». 
Gould ama la tecnologia: «Io credo 
al montaggio», Rubinstein la teme 
«Io credo semplicemente che 
quando una cosa sia stata manipo¬ 
lata finisce per essere poco convin¬ 
cente». Ma Gould porta il tema più 
persuasivo, quello che può caratte¬ 
rizzare l'incontro: «Quando voi re¬ 
gistrate il Quintetto in fa minore di 
Brahms, potete influenzare un nu¬ 
mero molto più grande di persone 
di quanto potreste fare con un 
concerto». E Rubinstein, figlio del 
Romanticismo pur detestando la 
parola («Avrebbe disgustato anche 
Chopin»), fornisce il ponte, il mo¬ 
do per chiudere il brano, che è an¬ 
che una speranza: «Cominciate a 
convincermi.(...) E sono sicuro che 
da qualche parte ci rincontreremo, 
che le nostre idee si rincontreran¬ 
no». 


Alberto Riva 
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Calcio argentino 

I giocatori 
scioperano 

II sindacato dei calciatori 
argentini ha indetto uno 
sciopero a sostegno di sei iscritti 
coinvolti in una controversia con 
la loro società. Il portavoce 
dell'organizzazione, Juan Carlos 
Sune, ha annunciato che da 
venerdì e fino a nuovo ordine 
andranno deserte tutte le partite 
del campionato, alla cui 
conclusione mancano tre 
giornate. La protesta non 
riguarderà invece gli incontri 
internazionali. L'iniziativa è 
stata presa per appoggiare sei 
calciatori che sostengono di 
poter passare ad altre squadre in 
quanto i loro contratti con il 
Deportivo Espanol sono scaduti. 



FI, Morbidelli 
presto al volante 
della Sauber-Petronas 

Gianni Morbidelli tornerà la prossima settimana al 
volante della Sauber-Petronas nel corso delle prove 
previste dalla scuderia svizzera a Fiorano con 
Johnny Herbert. È stato lo stesso pilota pesarese, 
che il 19 giugno si era fratturato il braccio in due 
punti nel corso dei test per il Gp di Francia, ad 
annunciare la sua guarigione: «Sto riacquistando 
completamente la forza del braccio anche se ho 
ancora difficoltà quando devo girare il volante di 
360 gradi». La Sauber conta di recuperare 
Morbidelli perii Gp d'Ungheria del 10 agosto, e si 
avvarrà dell'argentino Norberto Fontana nel Gp di 
Germania di domenica prossima. 


Lombardo a casa 
Per Londra 
vuole troppi soldi 

Il passaggio di Attilio Lombardo dalla Juventus al 
Crystal Palace è in crisi: il tecnico della società 
londinese teme che l'acquisto del giocatore sfumi a 
causa di poca chiarezza sulle cifre del contratto. 
L'ala bianconera doveva arrivare ieri a Londra 
invece non ha preso l'aereo: il motivo, stando al 
Crystal Palace, sarebbe il mancato accordo sul suo 
stipendio. «La mia impressione al momento - ha 
detto Steve Coppell, l'allenatore della squadra - è 
che l'operazione non verrà conclusa. Non ci siamo 
capiti sull'aspetto finanziario. Nei trasferimenti 
europei tra società e giocatore non si sa mai 
esattamente che cifra sia in ballo». 




Olimpiade 2004 
Alberto di Monaco 
a Città del Capo 

«Una candidatura molto forte e 
solida» ha dichiarato il principe 
Alberto di Monaco in visita a 
Città del Capo, una della 
candidate, insieme a Atene 
Stoccolma Roma e Buenos Aires, 
ad ospitare l'Olimpiade del 2004. 
Il principe ha incontrato il 
presidente sudafricano Nelson 
Mandela che ha detto: «La 
bandiera olimpica ha cinque 
cerchi, che rappresentano i 
cinque continenti: traduciamola 
in realtà, facciamo ospitare i 
Giochi anche dall'Africa». La 
decisione finale sulla sede dei 
Giochi del 2004 verrà presa a 
Losanna il prossimo 5 settembre 
dai 114 membri del Ciò. 


Minotti scelto 
perdonare 
midollo osseo 
«Sono felice» 

La sua coraggiosa scelta ora 
diventa realtà. Lorenzo 
Minotti ,1'ex "capitano" del 
Parma, da quest'anno in 
forza al Torino, è diventato 
donatore di midollo osseo. Il 
giocatore ne aveva ricevuto 
notizia già nei giorni scorsi: 
«Ho saputo-ha 
commentato il nuovo libero 
del Torino-di essere 
compatibile con un malato 
che ha bisogno di un 
trapianto. Ne sono felice: 
questo potrà salvare una 
vita. Farò il possibile per 
coinvolgere tutto per 
coinvolgere». Le 
caratteristiche e le qualità 
del sangue e del midollo di 
Minotti sono inserite in 
un'immensa banca dati 
dell'Associazione donatori 
midollo osseo della quale il 
giocatore è testimonial da 
cinque anni. Nella maggior 
parte dei casi occorre molto 
tempo, a volte anni, prima 
di essere chiamati per il 
trapianto con un malato 
compatibile. Per Minotti 
invece è andata 
diversamente. Ieri è stato 
chiamato d'urgenza dalla 
sededell'Admoeil 
calciatore granata ha subito 
dato la sua disponibilità. «È 
un bel gesto da parte di un 
calciatore. Non è un grosso 
trauma ed avrà la possibilità 
di riprendersi in pochi 
giorni» ha affermato il 
professor Girolamo Sirchia, 
direttore del centro 
trasfusionale del Policlinico 
di Milano. In merito al tipo 
d'intervento ha poi 
aggiunto: «Si tratta di un 
piccolo trauma e ci 
vorranno dieci giorni per 
riprendere la propria 
attività. Dopo l'anestesia 
sarà sottoposto a 
trasfusione, perché ci sarà 
una buona perdita di 
sangue. Il calciatore potrà 
tornare a giocare come se 
nulla fosse accaduto, questo 
tipo di intervento non lascia 
traumi». 


L'ex bianconero 
Aleinikov gioca 
con i dilettanti 


CORIGLIANO CALABRO (Cs). Ser- 
geij Aleinikov, 35 anni, nazionale 
russo, già in forza alla Juventus ed al 
Lecce, giocherà nella prossima sta¬ 
gione con il Corigliano-Schiavo- 
nea, squadra che disputa il campio¬ 
nato dilettanti. La firma del contrat¬ 
to tra il giocatore ed il presidente 
della società calabrese, Franco 
Guerriero, è avvenuta ieri. Aleini- 
kov vanta 85 presenze con la nazio¬ 
nale russa. Dopo avere giocato con 
la Juve ed il Lecce si è trasferito in 
Giappone. «Sergej - ha detto il diret¬ 
tore generale Lorenzo Perrone - era 
intenzionato a trovare una squadra 
in Italia. La mia proposta lo ha subi¬ 
to interessato, anche perché il suo 
desiderio è anche quello di potere 
fare in futuro, sempre in Italia, l'al¬ 
lenatore». Nel contratto è previsto 
esplicitamente che al giocatore sarà 
consentito di rispettare i suoi impe¬ 
gni con la nazionale mssa. Nel Cori- 
gliano Aleinikov giocherà come 
centrocampista e, nel caso, potrà 
dare un contributo anche come li¬ 
bero. 


L'indimenticabile numero 10 bianconero spara a zero sul calcio-business e rimpiange i giocatori-bandiera 


PAY PER VIEW 



Platiiii:«La Juve? Un flirt 
ma lei m'ha dato di più» 

Anzolin colto da infarto 
in vacanza: non è grave 


Roberto Anzolin, ex portiere della Juventus negli anni '60, è stato 
ricoverato nella divisione cardiologica dell' ospedale di Trento 
dopo essere stato colpito da infarto mentre si trovava in vacanza 
a Campogrosso di Vallarsa, località al confine tra le province di 
Trento e di Vicenza. Le sue condizioni, secondo i medici 
dell'ospedale trentino, non destano preoccupazioni. Nato a 
Valdagno (Vicenza) nel 1938, Anzolin cominciò la sua carriera nel 
Marzotto, giocando la prima partita in serie B nel campionato 
1956-57. Passò in serie A nel 1959 con il Palermo, dove militò fino 
al passaggio nella Juventus, nella stagione 1961 -62. Con la 
maglia bianconera Anzolin giocò nove anni, meritando anche la 
convocazione in nazionale. Nel 1970-71 fu ceduto all' Atalanta 
(serie B) ma tornò ben presto in serie A con il Vicenza, dove giocò 
un paio di stagioni, prima di ritirarsi definitivamente 
dall'agonismo. Non lasciò però subito il calcio, per qualche anno 
ancora continuò a restare nell'ambiente come allenatore. Nulla 
di trascendentale, tra l'altro guidò una squadra trentina, la 
Benacense di Riva del Garda. 


I 

Michel Platini a capo dell'organizzazione dei mondiali di calcio nel '98 in trancia 


Kahn/Reuters 


TORINO. È arrivato di mattina, men¬ 
tre un cielo grigio e umido accoglieva 
gli uomini che hanno lasciato un'im¬ 
pronta nella storia bianconera. Ha 
pranzato con l'Avvocato, «padre» e 
amico di sempre. Poi, prima del pre¬ 
visto, si è presentato in un albergo del 
centro dove gli altri, vecchie glorie di 
un passato che non si dimentica, 
riempivano la sala. E l'animavano. 
Michel Platini, elegante come sem¬ 
pre, raffinato e senza remore nel par¬ 
lare, ha stretto la mano a Boniek, a 
Tacconi, Gentile, e tanti altri. Uno al¬ 
la volta, tutti invecchiati, cambiati, 
cresciuti. Il tempo passa. E Platini, 
presidente del Comitato organizza¬ 
tore dei Mondiali del 1998, ieri sera 
ha giocato nonostante un problema 
alla caviglia, procurato durante una 
partita di calcio-tennis. Ma gli è più 
congeniale il sarcasmo, dettato dal¬ 
l'incompatibilità con l'attuale ma¬ 
niera di gestire il calcio. Secco, il fran¬ 
cese più famoso d'Italia si è lamenta¬ 
to: «Non ha senso che non abbiano 
giocato i nuovi bianconeri, quelli di 
oggi. Noi, vecchie glorie, che non ci 


alleniamo da almeno dieci anni or¬ 
mai e che rischiamo di farci del male, 
scendiamo in campo. E i giovani? No, 
loro sono in ritiro da tre giorni e non 
hanno problemi, eppure fanno solo 
una comparsata. Io credo che sia pure 
una questione di rispetto». Non capi¬ 
sce. Non ha voglia di accettare le nuo¬ 
ve regole, quelle imposte da una Ju¬ 
ventus che a lui, promesso sposo 
bianconero, non piace e non interes¬ 
sa. Dall'alto della sua posizione, alza 
le spalle e lascia storditi: «A dire il vero 
non so neppure che molo possa avere 
io in questi cento anni da festeggiare. 
È la stampa che deve dirlo: perché la 
stampa è la memoria del tempo». 

Si fa amare, Platini. Sincero, ma so¬ 
prattutto schietto. E non nasconde, 
comunque, un briciolo di emozione, 
se non altro la felicità di tornare in 
uno stadio che lo conosce, che lo ap¬ 
plaude, che sogna. Michel non ha 
dubbi che la partita del Centenario 
bianconero sia un bel regalo «per 
quei bambini che di certi campioni 
hanno solo sentito parlare». Ieri sera, 
è stata la festa del passato. Forse è an¬ 


che giusto che la nuova Juve non sia 
scesa in campo se non per una sfilata 
imposta dal fornitore delle divise, 
Carlo Pignatelli. Forse, ieri erano per¬ 
sino troppi i simboli di una maglia 
che ha saputo essere anche e soprat¬ 
tutto una bandiera. Platini lo sa e non 
esita a spingere un tasto che spesso 
suona l'allarme del calcio moderno. 
Pungente e allusivo: «Fra cinquan¬ 
tanni non saremo qui a festeggiare i 
giocatori, ma la società. Perché pur¬ 
troppo non esiste più un campione 
simbolo e questa situazione cancella 
l'affetto dalle persone. Adesso, quan¬ 
do vai via ti dimenticano. Io sono ri¬ 
masto nella mente della gente perché 
ho lasciato lajuve quando ho smesso 
di giocare al calcio... ». Contesta pure. 
Come se non bastasse, contesta pure 
il mondo del business che ha rubato 
ogni spiraglio di entusiasmo, ogni 
passione vera e sincera dagli stadi. 
Uno come Ronaldo, pagato cento 
miliardi, non è una sorpresa. Forse, 
non dovrebbe esserla. «Vi stupite? Io 
no». Perché a sentire chi ancora spera 
di prendere il timone della società 


bianconera (nonostante la triade de¬ 
gli umbertiani abbia confessato di es¬ 
sere sul punto di firmare il rinnovo 
del contratto per altri cinque anni), 
«tutto dipende dalla possibilità di po¬ 
tersi svincolare. Per noi, non era pos¬ 
sibile e certe cifre non giravano». 

Non a caso, il destino degli ex cal¬ 
ciatori non è stato quello di una casa 
con piscina, sauna e campo da tennis 
a guardare la tv tutto il giorno: «Molti 
adesso fanno i negozianti. Fortunati 
loro. Perché io, dopo il 13 di luglio, 
cioè al termine dei Mondiali, non sa¬ 
rò altro che un semplice disoccupa¬ 
to». 

Tra una parola amara e l'altra ci so¬ 
no poi i ricordi. Il passato che si uni¬ 
sce al presente. L'atmosfera che rega¬ 
la brividi. Nell'87 Michel Platini deci¬ 
se di lasciare, di partire e diventare un 
nome solo per i libri di storia. «Un 
giorno camminavo su e giù per un 
giardino. Arrivò l'Avvocato e mi do¬ 
mandò se davvero avevo intenzione 
di mollare. Io gli risposi che sì, avevo 
preso la decisione di ritirarmi. E la¬ 
sciare il posto a qualcun altro. Lui, mi 


chiese di restare comunque a Torino. 
Ma io volevo prima tornare in Fran¬ 
cia, a casa. Da allora, non seppi più 
nulla...». Perché? Forse, in quel fran¬ 
gente qualcuno avrebbe deciso di ri¬ 
tirare la sua maglia, per sempre. E sa¬ 
rebbe stato giusto, chissà. «Per l'Av¬ 
vocato, il club bianconero è l'amore 
della sua vita? Per me è solo un flirt, 
perché l'ho vissuto per cinque anni 
appena. Ma senza lajuve Platini non 
sarebbe stato Platini. Io ho dato tan¬ 
to: Lei mi ha offerto anche di più...». 
Queste parole non le sentiremo né da 
Vieri, né da Inzaghi. Mai. Certe emo¬ 
zioni si cancellano troppo in fretta 
perché possano imprimersi nella me¬ 
moria della gente e dei protagonisti. 
Come racconta Michel Platini con 
un pizzico di tristezza, ormai è un 
mondo fasullo: «La tv e business det¬ 
tano legge. Basti pensare alla assurda 
formula della Coppa campioni che 
diventa la Coppa dei non campioni, 
se partecipano anche le seconde arri¬ 
vate». 


Francesca Stasi 


La festa del Centenario in un tripudio di trofei, ricordi e 60 vecchie glorie con gli scarpini, da Salvadore a Sivori 

In campo l'Odissea della Signora 


TORINO. Doveva essere la festa dei 
tifosi. Ma forse ha ragione Platini, è la 
tv la vera padrona del calcio, e al Delle 
Alpi, per celebrare i cento anni della 
Juve, ieri c'era il pubblico di un'ami¬ 
chevole di mezza estate. Forse l'even¬ 
to non è stato colto in tutta la sua por¬ 
tata, o forse il costo dei biglietti ha te¬ 
nuto lontane le folle bianconere. Un 
evento, tuttavia, che non meritava di 
essere aperto da una sfilata, in verità 
un po' funebre, di cinquantacinque 
modelli. Ventiquattro coppie, rigo¬ 
rosamente in bianconero, in passe¬ 
rella a ricordare i 24 scudetti, e sette 
marcantoni, uno per ogni trofeo in¬ 
ternazionale messi in mezzo al cam¬ 
po su piedistalli a forma di stella. In 
sottofondo una colonna sonora da 
kolossal, ciliegina sulla torta di una 
messinscena lontana dalla ben nota 
sobrietà dello stile Juve. Meglio i 
bambini con le stelle e il malinconico 
giro di campo dei sessanta campioni 
del passato che hanno fatto un giro di 
pista con lo striscione «Juve centus». 
A ricordare le ragioni di una festa che 
si perdeva in uno stadio troppo gran¬ 


de e lontano per ospitare con dignità 
le celebrazioni del centenario. Una 
festa televisiva, fatta apposta per chi 
da casa poteva ascoltare le interviste e 
vedere i vecchi frammenti delle glo- 
riebianconere. 

Terminati i preliminari, è arrivato 
il calcio. In un campo poco più gran¬ 
de di un terreno da calcetto, per veni¬ 
re incontro alla limitate capacità ae¬ 
robiche dei giocatori, si affrontano 
quattro squadre di vecchie glorie, fi¬ 
gurine scolorite di un album di cento 
anni. C'è Sivori, che come ai vecchi 
tempi scaraventa la palla in rete pri¬ 
ma del fischio dell'arbitro Longhi. 
C'è Bettega, più a suo agio nei panni 
di dirigente «vincitutto», che ha ri¬ 
trovato le giocate di Causio (sempre 
straordinariamente in forma) e le di¬ 
scese di Cabrini. Poi ci sono tutti gli 
altri: Brady e Verza, Tavola e Benetti, 
Manfredonia e Nicolè. Molti ieri po¬ 
meriggio hanno temuto per un com¬ 
pagno di squadra, un amico, Roberto 
Anzolin, portiere degli anni Sessanta, 
colpito da un infarto. Pericolo scam¬ 
pato e nel parterre uno striscione del¬ 


10 Juventus club Gerusalemme che 
porta ilsuonome. 

Un quadrangolare anomalo, con il 
pubblico che fa il tifo per tutti e senza 
avversari da fischiare non rimane che 
prendersela con il Toro, ossessione 
permanente della curva bianconera. 

11 primo gol nella serata delle stelle è 
di Serena, uno che di squadre ne ha 
girate tante, ma che alla Juve ha avu¬ 
to la fortuna di giocare con Platini. Il 
più applaudito, con la maglia rosa ri¬ 
gorosamente fuori dai calzoncini, 
una sciarpa bianconera al collo, il fisi¬ 
co appesantito dalle responsabilità 
per i Mondiali e il fiato corto per le 
Philip Morris. La sua prestazione al 
fianco di un Boniek egoista come al 
solito, è incolore. Salvata appena dal 
rigore del momentaneo pareggio, ma 
il risultato non conta. I pochi tifosi 
erano qui per cantare gli inni di un 
tempo e per testimoniare una passio¬ 
ne senza limiti. 

Le squadre indossano le quattro 
maglie storiche (rosa, bianconera, 
gialla e blu con le stelle), si affrontano 
in partitelle da quindici minuti, sette 


per parte con cambi continui. Così 
anche Del Sol può duettare con Paolo 
Rossi e Altafini può raccogliere i lanci 
di Bonini, uno dei più in forma con 
Gentile e l'onorevole Mauro. Ottime 
le parate di Tacconi, che forse un po¬ 
sto in B lo troverebbe ancora, e anche 
quelle di Alessandrelli. La riserva di 
Zoff che dopo anni di panchina giocò 
venti minuti contro l'Avellino e riu¬ 
scì a prendere tre gol. Ieri sera, per lui, 
è stata una piccola rivincita. Mentre 
per i campioni a bordo campo, Boni- 
perti e Charles su tutti, è stata solo 
una passerella per raccogliere gli ap¬ 
plausi di un pubblico che li ha sempre 
nel cuore. 

Dopo le prime due partite, prima 
della finale per il terzo posto, c’è stato 
spazio per la squadra di Lippi. Scesi da 
Chatillon come dalla luna, i campio¬ 
ni d'Italia sono entrati in campo su 
un pullman da fantascienza e con i 
fuochi d'artificio lungo la pista. Ci 
voleva anche questo per lo sbarco dei 
campioni. 


Giuseppe Gattino 


Ritiro 
in Francia 
nel 98? 

Per il terzo anno la Juventus è 
in ritiro a Chaillon (in Val 
d'Aosta) ospite alla scuola 
alberghiera. Cosa che forse 
l'anno prossimo non si 
ripeterà perché uno dei 
grandi comprensori della 
Francia avrebbe fatto 
un'offerta interessante (pare 
di 1 miliardo di lire). Sarebbe 
legittimo pensare che 
Ciraudo, con un passato da 
manager al Sestriere (fa parte 
della via Lattea anche il 
Monginevro) abbia trovato la 
maniera di portare lajuve 
nella valle che appartiene alla 
famigliaAgnelli. 



Serie A, 
niente 
anticipi 
al sabato 

Naturalmente dato per scontato, 
naturalmente negato. Nella prossi¬ 
ma stagione non ci sarà l'anticipo al 
sabato. «L’anno scorso a causa delle 
coppe abbiamo avuto anticipi prati¬ 
camente tutti i sabati», così Franco 
Carraro al termine dell'assemblea di 
Lega di settimana scorsa, ed ancora, 
«se si dovesse decidere in questo sen¬ 
so, la Lega non sarebbe in obbligo di 
risponderne a Tmc, Rai e Mediaset». 
Naturalmente dato per scontato, 
«abbiamo deciso di non procedere, le 
altre tv non ce lo consentirebbero, ci 
sono ragioni giuridiche estrema- 
mente delicate, potrebbe aprirsi un 
contenzioso», e naturalmente nega¬ 
to, ieri pomeriggio, dal presidente 
della Lega calcio professionisti di Se¬ 
rie A e B al termine dell'ultima assem¬ 
blea. Se il presidente della Roma, Sen¬ 
si, afferma: «L'offerta di telepiù era 
troppo bassa», Franco Carraro ribadi¬ 
sce che a quell'offerta non è seguita 
una trattativa per problemi di natura 
tecnica e giuridica. Insomma l'offer¬ 
ta di telepiù non è stata praticamente 
tenuta in considerazione. Mentre si 
conferma invece l'anticipo al sabato 
pomeriggio di serie B inpay per view. 

Intanto si annuncia che i calendari 
di tutto il campionato di serie A e B, 
non avendo la Covisoc riscontrato ir¬ 
regolarità nei bilanci delle trentotto 
società, verranno redatti il 31 luglio. 
«Che nessuno creda che con questo 
intendiamo scaricare la capacità con¬ 
trattuale, se qualcuno lo penserà gli 
faremo capire che si è sbagliato per¬ 
ché i calendari si possono modifica¬ 
re». L'interlocutore è naturalmente 
la federazione, «nè io nè la Lega ci po¬ 
niamo in antitesi con Nizzola, io non 
sono il nemico di Nizzola. Il nostro 
intento in ogni caso è quello di rima¬ 
nere uniti e di risolvere il "contenzio¬ 
so mutualità" fra grandi e piccoli 
club», di definire i criteri di spartizio¬ 
ne dei 540 miliardi circa che ogni an¬ 
no arrivano alla Lega. 

In questo senso una data impor¬ 
tante per il calcio italiano, così an¬ 
nuncia Carraro, sarà il 30 settembre 
prossimo: «Data nella quale verrà 
esposto il nuovo progetto calcio», ov¬ 
vero la ridefinizione dei rapporti con 
la Federazione, il Coni, la serie C, le 
associazioni calciatori ed allenatori e 
la definizione invece dei rapporti con 
le leghe di Francia, Spagna, Inghilter¬ 
ra e Germania: «Non intendiamo to¬ 
gliere potere a Uefa e Fifa, non inten¬ 
diamo organizzare tornei o campio¬ 
nati, ma semplicemente confrontar¬ 
ci. Dobbiamo capire cosa è cambiato 
dopo la sentenza Bosman in quei 
paesi e soprattutto in Spagna ed In¬ 
ghilterra dove è possibile pagare mol¬ 
to di più che qui da noi i calciatori». 
Sulla questione extracomunitari le ri¬ 
sposte del presidente di Lega si fanno 
più evasive: «Bisogna prima chiarire 
gli intenti, certamente c'è una que¬ 
stione aperta che riguarda il numero 
dei tesserati». 

Sempre a proposito di extracomu¬ 
nitari Franco Carraro si è soffermato 
sul giocatore più noto della categoria, 
Ronaldo: «La decisione della Fifa mi 
sembra stravagante, stando infatti al¬ 
la decisione presa due giorni fa, Ro¬ 
naldo avrebbe pagato quarantotto 
miliardi di lire per essere libero di 
esercitare una professione diversa da 
quella del calciatore. Chiedendo al- 
l'Inter un ulteriore indennizzo, la Fifa 
stabilisce che i 48 miliardi non sono 
sufficienti per rescindere il contratto 
e per giocare in un'altra squadra, ma 
solamente perché il giocatore non sia 
obbligato a giocare nel Barcellona 
l'anno prossimo. Senza un ulteriore 
esborso Ronaldo potrebbe fare l'av¬ 
vocato ma non il calciatore». 


Azzurra Della Penna 
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Linee e Suoni 


Da Morandi 
ai Rokes, 
tutte le sue 
«cover» in cd 

ROMA. Lo sapevate che 
Mia Martini ha inciso 
«Pensieri e parole» con il 
sassofonista Maurizio 
Giammarco? Forse sì 
perché la versione 
jazzistica di questo 
classico «battistiano» è 
piuttosto recente, del 
1990. E che Gianni 
Morandi ha cantato 
«Emozioni» e anche «Balla 
Linda»? Probabile, anche 
perché un po' tutti i big 
della canzone italiana si 
sono in questi anni 
confrontati con il 
repertorio del grande 
autore reatino, basta 
pensare ai dischi a lui 
dedicati da Mina, ormai 
dei «classici», o alle recenti 
fortunatissime (in termini 
di mercato) antologie 
pubblicate dalla Wea 
(«Innocenti evasioni» 
volumi 1 e 2), e dalla Rti 
(«Mina contro Battisti»). 
Ma sicuramente nessuno, 
tranne forse i veri maniaci, 
ricordava brani quasi 
sconosciuti (e piccoli 
capolavori 

involontariamente trash) 
come «Perché dovrei», 
cantata dalla bionda 
Carmen Villani; o una 
versione della mitica «I 
giardini di marzo» 
proposta dal Coro degli 
Angeli (che poi altro non 
era che il nucleo originario 
dei TazendaM). O ancora, 
«Un papavero» cantata 
negli anni Settanta dal 
gruppo dei Flora Fauna e 
Cemento, e i Rokes alle 
prese con una versione in 
inglese di «Quando s'alza 
il vento», e ancora, il 
celebre Paul Anka che 
sfoggia le sue doti vocali 
in «La farfalla impazzita», 
e i Profeti che si 
cimentano con «Le ombre 
della sera», fino ad 
arrivare a Iva Zanicchi, 
oppure alla misconosciuta 
Bubbleband di Sara, che 
ha inciso una sua versione 
di «Uomini». 

Queste sono soltanto 
alcune delle molte chicche 
presentate dalla 
(imperdibile) raccolta «Tu 
chiamale se vuoi... 
emozioni», un doppio 
compact disc edito dalla 
Bmg che va al di là del 
fatto musicale e sembra 
invece fatto apposta per 
alimentare il mito 
fantasmatico di Lucio 
Battisti, un mito che 
continua a rianimarsi 
grazie alla sua magica 
capacità di ricomparire 
anche nelle mentite 
spoglie di Alberto Radius 
(«Prima e dopo la 
scatola») o Riky Malocchi 
(«Uno in più»). [F.L.] 


Un libro di Gianfranco Salvatore affronta in maniera inedita, «colta», Fopera dell'autore di «Emozioni» 

Battisti, un fantasma che si aggira 
per le strade della canzone italiana 

Il testo offre una lettura musicologica del repertorio del musicista reatino. E lo affianca ai Beatles come «sperimentatore» 
pop. Intanto a Montebelluna i fans preparano le Battistiadi 





«Avvistato» 
va in onda 
su Raiuno 


Si intitola «Va ora inonda», il 
varietà estivo condotto da 
Carlo Conti, in onda questa 
sera su Raiuno, che ha tutto 
uno spazio al suo interno con 
quello che è diventato uno 
dei «giochi di società» di 
quest'estate: gli 
«abbattistamenti», ovvero gli 
avvistamenti di Lucio Battisti. 
Che sono tanti, come si confà 
al mito e alla sua clandestinità 
datata quasi vent'anni. Lo 
vedono al supermercato, in 
banca, a fare benzina; l'ultima 
volta, giurano che era 
mescolato al pubblico di un 
concerto del Maggio 
Fiorentino. E lo sport si è 
talmente diffuso, che ora un 
gruppo di fans di 
Montebelluna, cittadina in 
provincia di Treviso, ha 
indetto le Battistiadi: ovvero 
le olimpiadi degli 
avvistamenti di Battisti. 


Lucio Battisti in una vecchia immagine 


Il ritratto in un libro-conversazione firmato Beha e Mogol 

«Se non avesse fatto il musicista 
sarebbe stato un matematico» 

Ne «L'Italia non canta più» i ricordi del paroliere che oggi lamenta la mancanza 
di canzoni e lo strapotere del mercato sulla libertà creativa degli artisti 


ROMA. Un fantasma s'aggira per l'I¬ 
talia canora e di recente ha moltipli¬ 
cato le sue apparizioni, si chiama Lu¬ 
cio Battisti, e come accade per Elvis 
Presley in America, la sua presenza 
viene continuamente segnalata dai 
Battisti- watchers fino a prevedere un 
vero e proprio spazio televisivo (??) in 
cui convogliare notizie e informazio¬ 
ni che lo riguardano. 

È forse questo il modo scelto dai 
fans di Battisti per rispondere alla sua 
scelta di scomparire dalla realtà pub¬ 
blica e rifugiarsi in una poetica del¬ 
l'assenza che ha la più coerente rap¬ 
presentazione nel minimalismo elet¬ 
tronico della sua ultima produzione. 
Probabilmente dobbiamo prepararci 
a scoprire che esiste anche nella no¬ 
stra più nascosta provincia un paesi¬ 
no prescelto per gli avvistamenti di 
Lucio come accade per gli Ufo nei 
polverosi villaggi delNew Mexico. La 
febbre battistiana è quindi altissima 
anche perché è imminente l'uscita 
del prossimo, e come sempre miste¬ 
riosissimo, nuovo album. E dato che 
Giulio Rapetti, il mitico Mogol, è una 
vecchia volpe della comunicazione 
che sa fiutare i momenti giusti per 
tornare in prima pagina, ha colto 
l'occasione per far uscire proprio in 
questi giorni un libro di riflessioni 
sulla canzone d'autore. Mal'appetito 
vien mangiando soprattutto se il me¬ 
nu è succulento, così ecco in uscita 
Mogol-Battisti, l'alchimia del verso 
cantato (ed. Castelvecchi), ponde¬ 
roso volume di Gianfranco Salva¬ 
tore che ribalta completamente la 
tradizionale lettura della saggistica 
ufficiale sul fenomeno canzone. 

Seppellendo le storiche afferma¬ 
zioni di Adorno sulla «musicaccia» 
di consumo, affronta il grande re¬ 
pertorio (ma non solo) firmato 
Mogol/Battisti con quell'approccio 
musicologico che normalmente 
viene utilizzato per lo studio della 
musica colta. In realtà il lavoro di 
Gianfranco Salvatore va ben al di 
là del sacro mondo battistiano per 
fornire una base teorica e di inda¬ 
gine per quanti sostengono - giu¬ 
stamente - la pari dignità artistica 
della canzone e in generale della 
pop music nei confronti della mu¬ 
sica colta e il jazz. Ecco che allora 
nella sezione forse più interessan¬ 
te, proprio perché inedita in termi¬ 
ni di approccio, intitolata La via 
italiana al pop-rock, si avvia l'inda¬ 
gine sulla forma della canzone bat¬ 
tistiana (qui, trattandosi di analisi 
della struttura musicale, Mogol 
c'entra poco) partendo proprio 
dall’esordio della coppia d'autori 
Dolce di giorno ad opera dei Dik 
Dik: «Ddg propone la forma a bal- 
lad (Aaba, qui con un'ulteriore se¬ 
zione A conclusiva), poi raramente 
ripresa da Battisti nella produzione 
successiva. La sezione A comun¬ 
que ritornella una porzione del te¬ 
sto («l'ho già deciso / che questa è 
/ l'ultima volta che esco con te») 
alle battute 9-16.1 tratti della can¬ 
zone rimangono semplici: metrica 
regolare, a quinari, per motivi di 
due battute (tutti tranne l'ultimo). 


Il tempo è ternario, in 6/8». Come 
si vede si tratta di un vero saggio 
musicologico, qualcosa di simile a 
quanto è stato fatto in Inghilterra 
con il materiale dei Beatles. 

Non a caso Salvatore mette in 
parallelo i due mondi musicali 
proprio all'inizio di questo capito¬ 
lo ipotizzando un'affine «strategia 
compositiva». Che meraviglia, i 
due massimi (probabilmente) idoli 
delle generazioni cresciute fra anni 
60 e 70 accomunati dai medesimi 
intenti compositivi, non si può 
chiedere di più! Ma questo deside¬ 
rio apparentemente solo dettato 
dalla passione viene giustificato 
così nello studio di Salvatore: 
«L'affinità (fra i Beatles e Battisti, 
ndr.) sta nella forte tendenza strut¬ 
turalista, dove alla struttura stessa 
è affidato il compito di "significa¬ 
re". Questo tipo di sensibilità... 
corrisponde ad una visione "topo¬ 
grafica" della canzone dove la sua 
superficie formale viene percorsa 
dall'orecchio percependone, an¬ 
che ad un ascolto non analitico, 
quell'insieme di salite e discese 
che già Charles Ives riteneva indi¬ 
spensabile a qualunque forma mu¬ 
sicale. Proprio come quelle dei 
Beatles, le canzoni di Battisti cerca¬ 
vano di sfuggire alla quadratura 
tradizionale del periodare melodi¬ 
co». Un'analisi conclusa con una 
considerazione molto importante 
per capire la grande rivoluzione 
portata dai Beatles alla forma della 
canzone moderna, dice ancora 
l'autore: «I Beatles furono il primo 
fenomeno della musica giovanile a 
«sperimentare sistematicamente 
nella forma canzone», un atteggia¬ 
mento quello dei Beatles che può 
essere esteso anche al modo di co¬ 
struire le canzoni da parte di Batti¬ 
sti e confermato dal suo metodo di 
registrazione: Lavorare al cento per 
cento in sala di incisione, provare 
e riprovare sino quando non si cre¬ 
de di avere raggiunto la perfezio¬ 
ne». 

L'analisi di Salvatore prosegue 
poi utilizzando una doppia lettura 
tematico-cronologia, in cui le can¬ 
zoni vengono suddivise all'interno 
di capitoli «stilistici», il Battisti via 
via folk, rock, psichedelico, il sen¬ 
so dell'amore, il viaggio e così pro¬ 
seguendo fino ad Una giornata ug¬ 
giosa (1980), ultimo capitolo del 
rapporto Battisti/Mogol. Opera co¬ 
raggiosa quindi quella di Gian¬ 
franco Salvatore, oltre che utilissi¬ 
ma e innovativa, perché offre an¬ 
che gli strumenti adatti alla lettura 
di un percorso che potrebbe risul¬ 
tare difficile a chi non conosce la 
grammatico della musica. Se quin¬ 
di analizzare La canzone del sole co¬ 
me se si trattasse di una romanza 
di Puccini farà forse storcere il na¬ 
so ai «puristi», certamente fornirà 
un prezioso strumento a chi vuol 
cercare di comprendere veramente 
uno dei fenomeni canori più im¬ 
portanti del nostro dopoguerra. 


Felice Liperi 


ROMA. Delle due l'una: o il libro di 
Oliviero Beha e Mogol ( L'Italia non 
canta più, Ediesse L. 18.000) susci¬ 
terà in voi una totale, viscerale 
adesione alle tesi social-spirituali 
dei due autori, o, al contrario, ispi¬ 
rerà un totale, viscerale rifiuto per 
quelle perle di saggezza che costel¬ 
lano le 123 pagine di una lunga ed 
ininterrotta conversazione su Bat¬ 
tisti, Sanremo il '68 e i cantautori, 
Pippo Baudo, la cultura popolare. 
E la musica, soprattutto. 

Pensieri e parole di buon senso, 
critica della ragion edonistica degli 
anni Ottanta-Novanta, fendenti 
sull'impegno degli anni Settanta e 
sui cantautori di sinistra. Meglio il 
Maestro Angelini che gli arrangia¬ 
menti di Zucchero. I miti? Modu- 
gno, Migliacci, Carosone e poi l'I¬ 
talia che cantava le belle canzoni 
come «Pensiero» dei Pooh. Un 
lungo nostalgico filo di ricordi per 
lamentare una supposta mancanza 
di canzoni in Italia e l'inevitabile 
silenzio canoro che attanaglia la 
nazione. Ma, tant'è, queste sono 
opinioni. 

Il fatto è un altro: qui si parla di 


Lucio Battisti e Battisti, si sa, non 
si discute. 11 ritratto - dell'artista da 
giovane - che ne fa Mogol ha un 
segno deciso e tinte nuove : «Non 
è solo un genio musicale, è anche 
un uomo che ha una grande capa¬ 
cità di apprendimento.... È uno 
che cerca le leggi che governano i 
fenomeni: è un matematico...Ha 
una mentalità tecnica, razionale 
ed è serio come pochi. Ho sempre 
detto che, se lo lasciano fare, Lucio 
fa un buco e va al centro della Ter¬ 
ra». Un genio non per caso. «Batti¬ 
sti era uno che studiava musica 
nove ore al giorno, sapeva suonare 
tutti gli strumenti, aveva un gusto 
notevole e capacità incredibili, 
frutto dell'assorbimento di tutte le 
culture musicali...». 

Umile, agli esordi, riflessivo, di¬ 
sponibile. Al di là della sua straor¬ 
dinaria capacità di «metabolizza¬ 
re» (parole del Paroliere) la musica 
americana e riscrivere, così, la 
nuova canzone italiana («Credo 
che Battisti sia stato un caposcuola 
tanto quanto Dylan. Forse il se¬ 
condo più importante dal punto 
di vista rivoluzionario, ma come 


qualità artistica credo non ci sia 
confronto»), alcune tra le più af¬ 
fermate leggende sul personaggio 
Battisti vengono ridimensionate. 
La più accreditata, quella sulla tir¬ 
chieria: «...è più che altro parsimo¬ 
nia, passione del risparmio, non è 
mai stata avidità. È capace di ri¬ 
sparmiare lOmila lire ma di dire di 
no ad un miliardo e questo è un 
atteggiamento che rispetto. È uno 
che ha messo l'arte e le cose im¬ 
portanti al primo posto. Quasi 
sempre». Quella - Battisti fascista - 
data per certa grazie alla foto: 
«Nell'atto di dare lo stacco all'or¬ 
chestra mentre eseguiva la cannzo- 
ne "E penso a te", venne fotografa¬ 
to con il braccio alzato. E questa 
immagine... diventò appiglio per 
dimostrare che anche noi eravamo 
politicizzati». Non era leggenda, 
invece, la fine del loro connubio: 
soldi, si disse. Roba di diritti d'au¬ 
tore, suddivisioni economiche. Ne 
nacque una questione di princi¬ 
pio. E Battisti divenne definiva- 
mente un mito. 


Antonella Marrone 


Prince 

In tournée con 
George Clinton 

Nuovo tour mondiale per 
l'Artista, ovvero Prince. Una 
tournée breve «sostanzial¬ 
mente basata su me stesso», 
come ha spiegato lo stesso 
musicista. Le date del tour sa¬ 
ranno comunicate più in 
avanti, ma Prince ha annun¬ 
ciato che con lui sul palco, co¬ 
me ospiti, ci saranno di volta 
in volta nomi celebri come 
Carlos Santana, i No Dubt e 
anche George Clinton, il fra¬ 
tello del presidente degli Stati 
Uniti. 

Estate Catanese 

Questa sera 
canta Battiato 

Comincia oggi a Catania il 
tour estivo di Franco Battiato. 
Il cantautore si esibirà con un 
concerto nel Porto, nell' am¬ 
bito della rassegna Estate Ca¬ 
tanese, organizzata dall' as¬ 
sessorato comunale alla Cul¬ 
tura. Battiato sarà il 6 agosto a 
Fano, l'8 a Volterra (Pisa), il 10 
a Lignano (Udine), il 12 a Giu¬ 
liano va (Teramo). Sono pre¬ 
viste alcune date nel mese di 
settembre, ancora da concor¬ 
dare. 

Mantova Jazz _ 

Con Hancock 
e Wayne Shorter 

Prende il via questa sera l'edi¬ 
zione '9 7 del festival Mantova 
Jazz. In cartellone, fino a do¬ 
menica, molti appuntamenti 
di rilievo. Questa sera è di sce¬ 
na il clarinettista Don Byron 
con il progetto Bug Music; do¬ 
mani è protagonista la voce di 
Al Jarreau; sabato tocca al duo 
Herbie Hancock & Wayne 
Shorter, mentre domenica si 
chiude, in piazza Erbe, con il 
concerto dei Fontella Bass. 

Milano 

Bebey alla «Notte 
di San Lorenzo» 

È in corso alla Cascina Mon- 
luè di Milano il festival «La 
notte di San Lorenzo», che da 
dieci anni offre concerti della 
migliore produzione etnica 
internazionale. Stasera è di 
scena il flautista camerunen- 
se Francis Bebey, grande stu¬ 
dioso delle tradizioni dei pi¬ 
gmei. Il concerto è ad ingresso 
gratuito. 

Discografia _ 

La Disney compra 
la «Mammooth» 

La Disney Corporation ha 
comprato la Mammooth Re- 
cords, una delle maggiori eti¬ 
chette discografiche indipen¬ 
denti americane, con in cata¬ 
logo artisti come Joe Henry, 
Frente! e Backsliders. La 
Mammooth è reduce dalla re¬ 
cente separazione da un'altra 
major, laAtlanticRecords. 


Ritrovata una registrazione, fatta con il Geloso, del concerto che Hendrix fece 30 anni fa 

La notte che Jimi incendiò Bologna 

Dodi Battaglia (dei Pooh) era lì con il gruppo spalla: «Andammo via a testa bassa, era il più grande di tutti». 


BOLOGNA. Fu Silvio Noto, Sullo 
sfondo di un Palasport semivuoto, a 
presentare, quasi trent'anni fa (la da¬ 
ta precisa è incerta, probabilmente si 
tratta dell'inverno a cavallo tra il '67 e 
'68), l'unico concerto bolognese diji- 
mi Hendrix, allora semisconosciuto 
(per l'Italia) chitarrista della lontana 
Seattle, in grado di richiamare un 
pubblico formato per lo più da musi¬ 
cisti locali e da loro amici. Il festival di 
Woodstock, con le sue immagini di 
cartacce e vento che s'intrecciano 
con le note distorte della Fender 
bianca di Hendrix, era ancora lonta¬ 
no e forse inimmaginabile per quei 
ragazzi della Bologna dei «comples¬ 
si» dai nomi improbabili, come 
«Keith Enderson», «Noi», «Fred», e, 
soprattutto, «Meteors», il gruppo 
guidato da quel Dodi Battaglia che, 
pochi mesi più tardi, cominciò una 
carriera straordinaria con i Pooh. 

Lui quel giorno c'era, impegnato a 
far da spalla a un futuro mito, e per 
giunta suonando i suoi stessi pezzi. 
Quando ha saputo che, tra i cassetti di 
un amico recentemente scomparso - 


Luigi Messina -, era stato ritrovato un 
nastro con la registrazione di quel 
concerto (compresi i brani dei Me¬ 
teors) ha subito chiesto, autoironica- 
mente, di cancellare la parte che lo ri¬ 
guardava. «Quella serata - confessa 
Battaglia - non fu di per sé un evento, 
in quanto ci rendemmo conto della 
sua importanza solo in seguito». E 
quel seguito, passato attraverso la 
morte di Hendrix (settembre 1970) e 
il riconoscimento della sua genialità, 
verrà ribadito domani nel corso di 
una serata organizzata da Beppe Bot- 
taro e Pierfrancesco Pacoda sera nel¬ 
l'ambito della rassegna «Bopop» - in 
corso al Fiera District di Bologna per 
la manifestazione «Bologna sogna»- 
quando, in assoluta anteprima italia¬ 
na, il pubblico potrà ascoltare la ver¬ 
sione rimasterizzata di quella bobi¬ 
na, registratacon un Geloso. 

Così, mentre le sequenze mute di 
un video su Jimi Hendrix scorreran¬ 
no su un grande schermo e una sua 
foto - scattata proprio quella sera da 
Sandro Beccari - campeggerà in for¬ 
ma gigante su una delle torri dell'ar¬ 


chitetto giapponese Renzo Tange, 
potremo ascoltare quei trenta minuti 
di musica e di frasi (una, in particola¬ 
re, contro la polizia, accusata dal chi¬ 
tarrista di avergli imposto di abbassa¬ 
re il volume) che oggi acquistano un 
valore anche sotto il profilo emotivo. 
«Il Geloso - ha raccontato Ciarly Ro- 
ketto, personaggio famoso nel mon¬ 
do musicale bolognese e scopritore 
del nastro - era stato sistemato a metà 
strada tra il potente Marshall di Hen¬ 
drix e una cassa dell'impianto voce, 
un Semprini da soli 200 watt. Nono¬ 
stante il metodo decisamente artigia¬ 
nale, la qualità della registrazione è 
molto buona». Il nastro contiene cin¬ 
que brani, tutti riarrangiati per l'oc¬ 
casione, come d'altronde era tradi¬ 
zione di Jimi. Il primo è Tire, seguito 
da un altro classico della sua pro¬ 
duzione, Hey Joe, e da una versione 
tiratissima e dalle venature ancora 
più blues di Red house; subito dopo 
si sente la voce alterata di Hendrix, 
che, come si è detto, se la prende 
con i poliziotti - «ricordo che sbat¬ 
teva di continuo la Fender contro 


l'amplificatore - ha sottolineato 
Dodi Battaglia - perché le caratteri¬ 
stiche dell'impianto e le limitazio¬ 
ni al volume non gli consentivano 
di tirar fuori dallo strumento certi 
effetti sonori» - mentre l'ultima 
parte della registrazione presenta 
prima una jam di circa dieci minu¬ 
ti e poi una splendida Stone free. 

«Dopo la sua esibizione - ha ri¬ 
cordato ancora Dodi Battaglia - ce 
ne andammo tutti via a testa bas¬ 
sa, come se si fosse infranto il so¬ 
gno che avevamo fin lì coltivato 
suonando tra una balera e l'altra 
della nostra regione: quello di di¬ 
ventare dei musicisti famosi». Ma 
in realtà, Battaglia quel sogno è 
riuscito a viverlo fino in fondo, al 
punto tale da essere l'unico italia¬ 
no designato dalla Fender come 
«chitarrista in grado di contribuire 
all'evoluzione tecnologica dello 
strumento», in compagnia di alcu¬ 
ni colleghi stranieri del calibro di 
Eric Clapton e Steve Ray Vaughn. 


Stefano Tassinari 



Titolo esplicito, che si rifà a una celebre canzone dei 
Queen, per quella che vuole essere la biografia defini¬ 
tiva di Freddie Mercury. L'ha scritta una giornalista, 
già autrice di un volume su Brian May, cercando di 
scavare a fondo sul Mercury uomo prima ancora che 
sul Mercury musicista. L'inizio è suggestivo, con i 
Queen in grandissima forma, sulla scena del grande 
raduno «Live Aid». Poi il discorso prosegue in un'al¬ 
tra direzione. Quella delle inclinazioni sessuali di 
Mercury e della sua vita spericolata, che lo porterà a 
contrarre il virus Hiv e, infine, alla morte. lì libro insi¬ 
ste parecchio sull'esistenza sregolata del leader dei 
Queen, una vera star dei club gay di Londra, New 
York e Monaco di Baviera, e a volte spinge un po' 
troppo sul pedale dell'effetto e del morboso. Come 
quando, per esempio, si arriva a intitolare un capitolo 
«Arrapato e sconsiderato». Considerato, comunque, 
che Freddie era un tipo scalmanato davvero, amante 
degli eccessi e del vivere sopra le righe, si può passare 
sopra certe cadute di gusto nella narrazione. Che è 
svelta e diretta, e riporta interviste ad amici e musici¬ 
sti. E, nel lotto degli aneddoti più o meno piccanti, 

■ Chi vuol vivere riesce a mettere in luce an- 
per sempre? che altre doti di Mercury. La 
sua straordinaria carica di 
Laura Jackson frontman, la lealtà e la gene¬ 

rosità verso gli amici. Appe- 
Tarab, na in superficie, invece, re- 

pp.240,34mila lire sta il percorso artistico dei 

Queen. [ Diego Perugini] 


Non mancava che questo, per consacrare definitiva¬ 
mente il mito Ligabue esploso con tutta la sua forza 
quest'estate, con quel pugno di concerti negli stadi 
stracolmi e urlanti, che già si intuisce come il nostro 
rocker di Correggio stia rapidamente puntando al 
numero uno. Chissà. Ma dopo il suo libro di racconti, 
e dopo il compact disc che documenta la sua ultima 
tournée, il cerchio è completo se si aggiunge questo 
volume molto bello tutto di fotografie che, come sug¬ 
gerisce apertamente il titolo, testimoniano la vita so¬ 
pra e sotto il palco del Liga. Scatti a colori e anche in 
bianco e nero, dei concerti, della band, del Liga con la 
chitarra in braccio e i capelli scompigliati sulle spalle, 
dei musicisti accovacciati sul palco mentre provano, 
in camerino, nei momenti di pausa, durante la festa 
di compleanno «on thè road». Le immagini bellissi¬ 
me del concerto bolognese di Capodanno, sotto la ne¬ 
ve fitta fitta. E poi i ragazzi, i fans, le braccia alzate, le 
ragazzine che urlano, gli striscioni che inneggiano 
«ci vediamo da Mario», «Lega no, Liga si». È un bel la¬ 
voro, questo realizzato da Michele Stallo, che ripren¬ 
de l'iconografia classica del reportage fotografico di 
■ Su e giù da un una rock band sulla strada, 
palco ma ci mette anche tutto il 

calore, la passionalità, e an- 
Folo di Michele Stallo che, perché no, l'ironia, che 

Ligabue sa esercitare dentro 
Zelig editore la propria musica, e dentro il 

25mila lire proprio modo di essere una 

star. [Alba Solaro] 
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Cultura e Società 


l'Unità2 


Giovedì 24 luglio 1997 


Una scena 
letteraria 
vivacissima 
spalanca 
gli occhi 
sulla realtà 
cubana e 
sui guai 
del regime 
E riesce a 
riderci su 


Circola ancora spesso qui da noi 
un'idea predigerita della ricetta vin¬ 
cente di un romanzo latinoameri¬ 
cano, e cioè: realismo magico esa¬ 
speratamente fantasioso con amori 
bollenti in contrastate saghe fami¬ 
liari tra epiche tensioni sociali sotto 
cupi regimi. Si corre così il rischio di 
riprodurre una visione contraffatta 
e parzialissima di quel continente 
culturale se l'eccezione costituita da 
linguaggi narrativi dei grandi mae¬ 
stri viene clonata in stanche rifrittu¬ 
re quasi neocoloniali di rimando, 
nel senso che gli scrittori di là fini¬ 
scono per produrre quel che l'edito¬ 
ria europea e statunitense si attende 
da loro. Il carattere più intrigante 
della ricerca letteraria latinoameri¬ 
cana attuale è invece proprio il par¬ 
ricidio e il superamento degli ste¬ 
reotipi nati dalla ricezione altrui. 
C'è un potente filone di occhi spa¬ 
lancati sul presente e sul quotidiano 
e di reinvenzione di generi e discorsi 
che trova un terreno favorevole nel¬ 
la realtà drammaticamente limite 
di Cuba. 

Nonostante la scarsità di risorse, 
la scena letteraria cubana è oggi vi¬ 
vacissima e vai la pena di segnalare 
almeno qualche tendenza marcata. 
Una linea evolutiva centrale è rico¬ 
noscibile nelle voci dei quarantenni 
che più hanno lavorato sull'espres¬ 
sione e sull'apertura tematica senza 
pastoie: Senei Paz (edito da Giunti), 
Miguel Mejides col suo parlato in¬ 
tenso, Luis Manuel Garcìa, eccel¬ 
lente poeta e sperimentatore forma¬ 
le, il teatrante Abilio Estévez (questi 
ultimi tre sono presenti in un volu¬ 
me collettivo feltrinelliano), non¬ 
ché Abel Prieto (pubblicato da Sy- 
nergon) fiammante ministro della 
cultura da cui è lecito sperare gesti 
saggi. Nel romanzo d'intrigo e d'av¬ 
ventura splende la stella cosmopoli¬ 
ta, irrefrenabile e prodigiosamente 
erudita di Daniel Chavarrìa e nel 
giallo spiccano le eclettiche e soffer¬ 
te peripezie avanere di Leonardo Pa- 
dura (entrambi gli autori sono in ca- 
talogodaMarcoTropea). 

Nel 1996 è uscita la prima antolo¬ 
gia di prosa femminile cubana, Sta¬ 
tile di sale, preparata da Mirta Yà- 
nez e Marilyn Bobes, libro-ban¬ 
diera di una scrittura finora quasi 
occulta, fatta di concretezza e 
sensibilità, orgoglio e dolore, che 
è arrivata da noi in una raccolta 
dell'editore Besa e annovera ta¬ 
lenti di più generazioni, da Maria 
Elena Liana a Adelaida Fernàndez 
de Juan. Ci sono poi i rockettari, 
che saldano molteplici istinti ri¬ 
voltosi in storie torbide e spieta¬ 
te: si vedano ad esempio Raùl 
Aguiar, Michel Encinosa Fù, José 
Miguel Sànchez detto Yoss. Que¬ 
st'ultimo è anche un prolifico au- 




Mini guida 
ai libri 
da leggere 


Dei nuovi autori che vi 
segnaliamo, esistono due 
antologie, entrambe curate 
da Danilo Manera: «Labbra 
nude», Feltrinelli (pagg.211, 
L.23.000) e «Rumba» 

(raccolta tutta al femminile), 
Besa (pagg.120, L.18.000). 
Tra i romanzi, il più famoso è 
«Fragola e cioccolato» di 
Senei Paz, Giunti (pagg.160, 
L.20.000), che ha appena 
pubblicato «La clessidra di 
Nicador»di Del Llano 
(pagg.183, L.16.000).Di 
Daniel Chavarrìa la Est Tropea 
ha pubblicato «Sesta isola» 
(pagg.296, L.15.000) e «Il 
rimedio universale» 
(pagg.408, L.29.000). 


Lo scrittore Eduardo 
Del Llano, in basso, 
ha scritto il 
racconto inedito 
che pubblichiamo 
qui sotto 


Cuba libre scrive 


Nuovi scrittori crescono 
per raccontare la loro isola 



Al mercato nero in cerca 
di punti e virgole... 



tore di fantascienza, genere diffu¬ 
sissimo tra i giovani. Abbondano 
sia i testi iconoclasti e azzardati 
come le rivisitazioni innovative 
di miti e radici insulari dal flusso 
caotico e cerebrale di Alberto 
Garrendés all'ironia sefardita di 
David Mitrani, dall'aforisma alla 
parodia. 

Un vero fenomeno sono i grup¬ 
pi umoristici che affollano i teatri 
facendo ridere fino alle più amare 
lacrime. Prendendosi in giro e 
scherzando sui loro guai non cer¬ 
to da poco, i cubani affrontano 
una fine millennio segnata da 
contraddizioni, tra le conquiste 
rivoluzionarie evaporate e le trap¬ 
pole del neoliberismo, la mino¬ 
ranza che maneggia i dollari e la 
maggioranza che tira la cinghia, 
il fiero nazionalismo e l'emigra¬ 
zione, il fecondo meticciato e l'a¬ 
partheid rispetto alle torme di tu¬ 
risti. Il miglior rappresentante di 
questa vena satirica e favolistica 
insieme è Eduardo Del Llano, 
trentaquattrenne direttore della 
compagnia Nos y Otros, di cui è 
appena uscito per Giunti il ro¬ 
manzo La clessidra di Nacanor, 
vincitore del premio Italo Calvi¬ 


no per autori cubani organizzato 
dall'Ambasciata Italiana all'Ava¬ 
na, l'Unione degli Scrittori Cuba¬ 
ni e l'Arci. Non è solo una vicen¬ 
da esilarante di cubani in Europa, 
ma anche un'umile riflessione sul 
gioco di specchi tra le due sponde 
dell'oceano. Nelle storie di questi 
scrittori e dei loro coetanei c'è 
ben poco dell'icona politico-va¬ 
canziera fatta di solleone mulatto 
col basco guerrigliero. Più facile 
trovarci disadattamento, eroti¬ 
smo, conflitti generazionali, spi¬ 
ritualità. La sorpresa, leggendole, 
è dunque forte, simile a quella 
che prova l'ascoltatore di musica 
cubana nel rendersi conto, grazie 
ad esempio al doppio cd La isla 
de la mùsica, magistralmente cu¬ 
rato da Francis Cabezas e Jaime 
Stinus (Magic Music, Barcellona 
1997), di quanto brio imprevisto 
può generare la fusione cubana di 
son, salsa, trova, jazz, bolero, 
new age, cori, rap e orchestre 
d'archi. La narrativa latinoameri¬ 
cana è molto di più di quanto si 
sospetti e ha proprio a Cuba, do¬ 
ve mancano persino le matite, un 
laboratorio di primissimo piano, 
capace di produrre ebbrezze e 


aromi che fanno tossire più dei 
sigari e cantare più del rum. Un 
personaggio davvero enigmatico 
è Leonardo Eiriz, di cui non si sa 
quasi nulla. Recita dove gli capita 
all'Avana i suoi spiazzanti com¬ 
ponimenti brevi che vanno di 
bocca in bocca, e molto raramen¬ 
te vengono pubblicati. Ce n'è 
uno che gli viene attribuito e che 
dice, più o meno: «Un uomo vie¬ 
ne torturato da tre aguzzini che a 
un certo punto gli offrono, per 
gioco, di risparmiarlo se saprà in¬ 
dovinare quale dei loro sei occhi 
è di vetro. L'uomo lo indica senza 
esitare e il torturatore in questio¬ 
ne, fiero del suo irriconoscibile 
occhio di vetro, gli chiede stizzito 
come abbia fatto a riconoscerlo. 
"È l'unico che non mi guardava 
con odio", risponde il torturato». 
Ho anche visto ricopiato a mano 
questo suo avviso: «L'Associazio¬ 
ne Internazionale dei Pazzi ha 
scoperto spie assennate tra le pro¬ 
prie file e ha deciso, in assemblea 
plenaria, di infiltrare pattuglie di 
spie pazze tra le file degli assen¬ 
nati. All'erta!». 


Danilo Manera 


La coda si muove adagio. Quando Nicanor arriva 
davanti al bancone ha un incazzatura 
aggiuntiva. Il commesso lo guarda con aria 
indifferente. 

«Dimmi». 

«E cosa vuoi che ti dica? Voglio la quota che mi 
tocca». 

«Bene prendi» dice il commesso, mettendo sulla 
superficie levigata un pacchetto di medie 
dimensioni. «Qui ci sono due personaggi 
principali, quindici secondari e trenta comparse. 
Ci sono anche varie scene d'azione e una 
erotica». 

«E i segni d'interpunzione»? 

«Sono finiti. Ma torna la settimana prossima, che 
forse ci riforniscono». 

«Ma ci posso contare? Non so scrivere senza 
punteggiatura». 

«Cerca di dargli un piglio moderno, senza virgole 
né punti. E che le scene siano tranquille per non 
aver bisogno di esclamazioni e interrogazioni». 
«Ma come diavolo posso scrivere ad esempio una 
scena erotica senza punteggiatura?T'immagini 
la protagonista che dice freddamente Ancora si 
dagli dentro che bello? Ci deve essere passione, 
entusiasmo, roba del genere». 

«Cerca di ottenere quell'effetto dal contesto. 
Perché non ti ho ancora detto il peggio. Questo 
mese di finali non se ne parla nemmeno». 

«Come sarebbe a dire che non ci sono finali». 


«Non ce ne sono. Ne so arrivati tre e sono già 
stati assegnati a casi molto giustificati, opere di 
carattere prioritario. Chiaro che io conosco un 
tipo che un finale se vuoi te lo vende, ma si fa 
pagare, e parecchio». 

«Siamo malmessi...» geme Nicanor. «Ci sono 
almeno narrazioni parallele? lo non ho preso 
quelle del mese scorso». 

«Be' hai perso il turno, perché sono finite. 
Parellele? Ancor di grazia che ci sia la narrazione 
lineare. Monologhi sì ne abbiamo, tutti quelli che 
vuoi, specialmente monologhi interiori, privi di 
punteggiatura». 

«E a versi come state»? 

«Devi scegliere tra un sonetto e un'ottava. Se 
prendi l'ottava hai diritto a tre righe di citazioni, 
in sovrappiù». 

«Dammi il sonetto», decide lo scrittore, «e 
l'indirizzo del tuo conoscente che vende il 
finale». 

«Hai fortuna», dice il commesso mentre gli 
incarta l'ordine, «ti porti via l'ultimo sonetto. 
Questo genere di cose al mercato nero non si 
trovano o sono carissime». 

Nicanor assente e prende il pacchetto. Pesa 
poco, ma con quello deve arrangiarsi a terminare 
il romanzo che sta scrivendo. Un romanzo 
ottimista, pieno di fede nel futuro. 

[Eduardo Del Llano] 
(traduzione di Danilo Manera) 


L'INTERVISTA. 


Leonardo Padura Fuentes e il suo paese visto da un detective fuori dagli schemi 

Mario Conte, un poliziotto politically incorrect 

Un tenente pessimista, scettico e ubriaco, «figlio» di Pepe carvalho, è il protagonista di una serie di gialli che parlano anche di politica 


Il poliziesco mondiale ha un nuovo 
colore: giallo Cuba. A l'Avana, infat¬ 
ti, si aggira un detective che sembra 
figlio di Pepe Carvalho, nipote di 
Marlowe, prozio di Clarice Starling, 
la protagonista de li silenzio degli in¬ 
nocenti... Impazzisce per il baseball 
(come tutti i cubani campioni del 
mondo in diverse categorie), ha un 
grande senso dell'amicizia ma so¬ 
prattutto è «machista»: il tenente 
Mario Conte. Che cosa può capi¬ 
targli allora, di peggio, se non di 
trovare sulla sua strada un cadave¬ 
re ambiguo, un giovane strangola¬ 
to con la cintura di seta della tuni¬ 
ca rossa usata per mascherare la 
sua vera identità? 

In una Cuba fine anni Ottanta 
che si avvia a diventare il parco 
giochi preferito del turismo sessua¬ 
le mondiale, Leonardo Padura 
Fuentes, 42 anni, scrittore e gior¬ 
nalista, nato e vissuto nel paese di 
Fidel, ha ambientato Maschere 
(Marco Tropea, p. 247, lire 
26.000), terzo episodio di una serie 
di quattro romanzi con lo stesso 


protagonista, un poliziotto pessi¬ 
mista, scettico, ubriaco, che come 
sogno nel cassetto ha quello di di¬ 
ventare scrittore e che non si adat¬ 
ta al modello corrente del buon 
servitore dello Stato tutto d'un 
pezzo. Uno che cambia, e da omo¬ 
fobico, nel corso della storia modi¬ 
fica la sua visione diventando ami¬ 
co di un vecchio artista omoses¬ 
suale, Alberto Marchese, che lo 
aiuterà a trovare il colpevole attra¬ 
verso tutti i livelli della città, dal¬ 
l'underground ai piani alti della 
politica... 

Con l'effetto di una rivoluzione 
copernicana, la serie di gialli di Pa¬ 
dura è planata a Cuba, un paese 
dove il poliziesco, nato negli anni 
Settanta e perfezionatosi nel de¬ 
cennio seguente, è sempre stato 
caro a Fidel, con il ministero degli 
Interni che dava l'imprimatur o no 
ai vari scrittori di detective-story. 
Scrittori che avevano sempre mes¬ 
so al centro dei loro romanzi una 
figura di investigatore «politica- 
mente corretto», appartenente del¬ 


la Polizia di Stato e che si compor¬ 
tava come l'essere più perfetto del 
mondo, senza contraddizioni e 
dubbi su una realtà banalizzata, 
con personaggi senza spessore. Di¬ 
versissimi, quindi, da Mario Con¬ 
te, che a cominciare dal primo ro¬ 
manzo di cui è stato protagonista, 
Il passato perfetto 
(1991), per continua¬ 
re con Vento di quare¬ 
sima del '94, si è sem¬ 
pre dimostrato un ir¬ 
regolare, irriducibile, 
imprendibile nel suo 
parlare e filosofare su 
tutto. «Si poteva scri¬ 
vere una storia sulla 
vita degli emarginati 
a Cuba. Invece ho 
voluto raccontare la 
politica, l'aspetto 
marginale dello Stato, le sue devia¬ 
zioni, rischiando di più, perché si¬ 
curamente non piacerà a tutti». 

Il romanzo, intanto, non è anco¬ 
ra uscito a L'Avana, dove Padura 
in passato ha ottenuto molti rico¬ 


noscimenti letterari. «I miei libri 
non sono stati censurati, anche 
per il meccanismo automatico di 
autocensura che da noi scatta ri¬ 
spetto a certi temi. Come nel cal¬ 
cio bisogna stare attenti a non ol¬ 
trepassare l'ultima barriera, sennò 
si va fuori gioco. Sappiamo che 
questi limiti esistono e 
non possono essere su¬ 
perati. Un migliora¬ 
mento, però, c'è stato. 
Romanzi così non sa¬ 
rebbero mai passati so¬ 
lo dieci anni fa». 

Altro tabù infranto 
quello che riguarda il 
co-protagonista omo¬ 
sessuale. «Nel Dna di 
Cuba c'è una cultura 
machista con nervatu¬ 
re africane. Dopo la ri¬ 
voluzione tutto si è complicato. La 
morale si è intrecciata con una 
componente politica. Il mio perso¬ 
naggio è ispirato a Virginio Pinera, 
uno scrittore che fu emarginato as¬ 
sieme a molti altri intellettuali esi¬ 


liati come Josè Lezama Lima e An¬ 
tonio Arrufat. Morì nel '78 senza 
che gli fosse mai stato pubblicato 
un libro. Ma sapeva che la cosa im¬ 
portante era scrivere e ha conti¬ 
nuato a farlo». 

Nella Cuba di oggi «dove si vive 
con molta precarietà» il fenomeno 
più importante, politico e sociale 
nello stesso tempo, è, per Padura, 
quello del turismo sessuale. «Per 
noi è qualcosa di molto deprecabi¬ 
le ma, capiamo, di inevitabile. Le 
ragazze che si incontrano, che 
vanno coi turisti stranieri sono vi¬ 
ste come trionfatrici dalle altre. 
Hanno scarpe, vestiti, quello che 
vorrebbero tutte e sanno otterran¬ 
no solo attraverso la prostituzione. 
Ormai è qualcosa di accettato. Il 
fatto grave è che la gente non lo 
considera moralmente negativo». 

Una svolta generazionale che 
corrisponde a una svolta economi¬ 
ca che, per lo scrittore, solo Fidel 
può accompagnare fino in fondo, 
senza troppi traumi, visto che per 
37 anni lui solo ha condotto ogni 


cosa. «La mia generazione come 
feticcio aveva i pantaloni a zampa 
d'elefante e noi a Cuba avevamo 
solo quelli stretti alla caviglia che 
tagliavamo a metà e poi cucivamo 
alla rovescia. Oggi, invece, coi dol¬ 
lari puoi comprare tutto. Il proble¬ 
ma è che nessuno guadagna dolla¬ 
ri, a parte le ragazze, ma anche i ra¬ 
gazzi, che si prostituiscono». 

Tra le categorie che si stanno ar¬ 
ricchendo, oltre a alcuni proprieta¬ 
ri terrieri, ai musicisti di salsa e al¬ 
cuni pittori che hanno esposto in 
tutto il mondo, Padura inserisce 
tutti quelli che lavorano nel turi¬ 
smo. «Gli scrittori guadagnano dai 
mille e ai tremila dollari l'anno 
che per Cuba è moltissimo, anche 
se da voi corrisponde allo stipen¬ 
dio di un mese. Considerando che 
a Cuba il biglietto dell'aereo lo si 
può solo pagare in dollari e che bi¬ 
sogna chiedere un permesso al¬ 
l'ambasciata (accordato solo se c'è 
qualcuno all'estero che si assume 
la responsabilità dell'ospitalità), io 
mi considero un privilegiato visto 


che ho avuto un permesso di usci¬ 
ta di un anno». 

In una società che ha sempre 
vissuto di paradossi il più incredi¬ 
bile riguarda proprio il pane quoti¬ 
diano. «Da noi nessuno muore di 
fame, ma mangiare tutti i giorni è 
un problema. Nessuno è mai mor¬ 
to a Cuba per mancanza di medici¬ 
ne. Però vai in farmacia e non c'è 
l'aspirina. Poi la trovi, in qualche 
modo. A Cuba c'è un fortissimo 
senso di solidarietà. A me è capita¬ 
to una volta di aver bisogno di an¬ 
tibiotici. Al negozio non ce n'era- 
no. Ho fatto un giro nel quartiere e 
ne ho tirato su quaranta scatole». 

È come per le macchine. «Non 
ce l'hanno tutti la macchina qui. 
Ma a tutti i semafori trovi qualcu¬ 
no che fa l'autostop. Perché lo san¬ 
no. C'è sempre qualcuno che si 
ferma e ti chiede dove devi andare. 
Se ha spazio in macchina non ci 
sono problemi. Non resti mai a 
piedi a Cuba». 


Antonella Fiori 



Maschere 

di Leonardo Padura 
Fuentes 

Marco Tropea 
Pagine 247 
Lire 26.000 
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Nel Mondo 


Ieri a Stormont il «no» dei partiti unionisti a sedersi al tavolo della trattativa con i leader dello Sinn Fein 

I protestanti bocciano il piano Blair 
«Prima il disarmo, poi il dialogo» 

Dopo la tregua resta la pregiudiziale della consegna degli arsenali. Tony Blair :«il 15 settembre inizieranno i colloqui con 
chi sarà presente». Ma il rischio è che la mancanza di interlocutori provochi uno stallo e causi la ripresa delle ostilità. 


Arabo ferisce 
11 turisti 
per vendicare 
Maometto 

Si è lanciato con la sua auto 
addosso a un gruppo di 
turisti britannici che 
passeggiavano 
tranquillamente nel centro 
di )affa (Tel Aviv). Non 
pago, è poi sceso dalla 
vettura e ha cercato di 
pugnalarne altri, prima di 
essere catturato.il 
protagonista di questo 
fatto di sangue è un arabo 
israeliano di 34 anni, Baker 
Abu Rabia. Il suo intento 
era di provocare una 
strage, ma per fortuna il 
bilancio è molto più lieve: 
undici turisti feriti, tutti in 
modo leggero. Piantonato 
in ospedale, Abu Rabia ha 
motivato così il suo gesto: 
voleva vendicarsi della 
pubblicazione del «poster 
del maiale», ossia del 
disegno affisso il mese 
scorsoaHebronda 
un'estremista ebrea in cui il 
profeta Maometto è 
raffigurato con le 
sembianze di un suino, 
animale impuro per l'IsIam. 

«Il poster del maiale mi ha 
indignato e ha offeso tutto 
il mondo islamico», 
avrebbe aggiunto 
l'attentatore, secondo 
quanto riferito dalla radio 
militare israeliana. Gli 
inquirenti sono adesso 
impegnati a stabilire, 
sempre secondo 
l'emittente, in che misura il 
trentaquattrenne Abu 
Radia simpatizzi o militi in 
organizzazioni politiche 
islamiche e se l'aggressione 
dell'altra notte sia stata 
un'iniziativa spontanea. 

Chi non sembra avere 
dubbi al riguardo è «Canale 
7», la radio dei coloni, che 
ieri mattina ha sostenuto 
che Abu Radia milita in 
«Hamas», il movimento 
integralista palestinese 
responsabile di numerose 
stragi di civili in territorio 
israeliano, e che in passato 
è stato arrestato per motivi 
politici. L'informazione è 
stata però subito smentita 
dal fratello, Hani Abu 
Radia. «Mio fratello è un 
musulmano praticante - ha 
affermato - ma non è mai 
stato arrestato». [U.D.G.] 

In Sudafrica 
assassinati 
esponenti Anc 

JOHANNESBURG. Cinque esponen¬ 
ti dell'African National Congress 
(Anc, il partito di Nelson Mandela) 
sono stati assassinati in KwaZulu 
Natal (centro ovest del Sudafrica). I 
cinque sono stati sorpresi nel son¬ 
no, falciati a raffiche di mitra, e 
quindi finiti con un colpo alla nuca. 
Avevano tra i 23 ed i 30 anni, e due 
di loro erano stati eletti domenica 
scorsa consiglieri nelle elezioni sup¬ 
pletive locali svoltesi a Richmond, 
dove sono stati uccisi. In KwaZulu 
da almeno tre lustri si succedono 
sanguinosi scontri tra esponenti 
dell'Anc (65 per cento dei voti in Su¬ 
dafrica, ma minoritario nella pro¬ 
vincia), e dell'Inkatha Freedom Par¬ 
ty, che rappresenta gli zulu, mag¬ 
gioritari nella regione, recentemen¬ 
te all'interno dell'Anc vi erano state 
violente cotrapposizioni. La polizia 
ritiene tuttavia che la strage si da 
mettere in relazione con le rivalità 
tra il partito di Mandela e le organiz¬ 
zazioni zulu. Subito dopo la strage le 
autorità delle regione hanno duffu- 
so appelli alla calma. 


LONDRA. Il «no» dei protestanti 
unionisti ai termini dei negoziati di 
pace proposti dai governi di Londra e 
Dublino è stato secco ieri a Stormont, 
vicino a Belfast. Un «no» accompa¬ 
gnato da dichiarazioni rabbiose con¬ 
tro il governo laburista di Tony Blair. 

I leader dei partiti unionisti hanno 
detto che non parteciperanno ai col¬ 
loqui che dovrebbero inziare il 15 set¬ 
tembre con lo Sinn Fein, l'ala politica 
dell'Ira. Hanno condannato il gover¬ 
no inglese perchè secondo loro ha ce¬ 
duto all'Ira sulla questione della resa 
delle armi. Blair e il nuovo primo mi¬ 
nistro irlandese Bertie Ahern hanno 
stabilito che la resa delle armi diven¬ 
tava, da condizione sine qua non, 
principio generale secondo il quale di 
pari passo con i colloqui interpartitici 
si stabiliranno date e modalità per la 
consegna dell'arsenale dei terroristi. 
E’ su questa proposta che ieri gli unio¬ 
nisti sono stati chiamati a votare, una 
prova del nove delle loro intenzioni. 
Nel respingerla hanno fatto una scel¬ 
ta delicata e pericolosa che per il mo¬ 
mento li isola. Il più duro è stato il re¬ 
verendo Ian Paisley, leader dell'U- 
nionist Democratic party (Udp), par¬ 
tito unionista democratico, secondo 
il quale il processo di pace è affossato. 

II ministro inglese per l'Irlanda del 
Nord Mo Mowlam ha riconosciuto 
che il voto è un passo indietro ma ha 
aggiunto che «c'è ancora speranza». 


Una mattanza ripetuta, un bagno 
di sangue senza fine. Civili rastrella¬ 
ti, torturati, sgozzati. È di nuovo 
battaglia aperta in Algeria tra i grup¬ 
pi integralisti armati e le forze go¬ 
vernative. Altri 57 civili - secondo 
quanto riferito ieri dalla stampa al¬ 
gerina - sono stati massacrati tra sa¬ 
bato e l'altro ieri dagli estremisti 
islamici. Altri innocenti innocenti 
sono stati «giustiziati», sgozzati o 
addirittura decapitati, in tre nuove 
spedizioni di morte dei terroristi 
musulmani che ancora sperano di 
trasformare l'Algeria in uno Stato 
islamico ortodosso, e tentano di im¬ 
pedire le elezioni locali fissate uffi¬ 
cialmente per il 23 ottobre. La mag¬ 
gior parte delle vittime sono state 
uccise nella notte tra lunedì e marte¬ 
dì in due villaggi vicini della regione 
di Blida, 50 chilometri a sud di Alge¬ 
ri, nella stessa «mitija» (la pianura 
che va verso lemontagne), cheospi- 
ta la guarnigione principale dell'e¬ 
sercito, ma che è impossibile con¬ 
trollare a setaccio perché costellata 
di villaggi e frazioni di poche case 
sparpagliate nella fitta boscaglia, e 
spesso difficilmente raggiungibili. I 


ROMA. La riforma del Consiglio di 
sicurezza dell'Onu divide Italia e 
Stati Uniti. Ieri il ministro degli Este¬ 
ri Dini e il presidente del Consiglio 
Prodi hanno espresso tutta la loro 
disapprovazione per la proposta 
targata Usa all'ambasciatore ameri¬ 
cano all'Onu, Bill Richardson, di 
passaggio a Roma nell'ambito di un 
più ampio viaggio europeo. «È stata 
manifestata - si legge in un comuni¬ 
cato della Farnesina - la necessità di 
evitare di perseguire ipotesi che, ol¬ 
tre ad essere in contrasto con il prin¬ 
cipio di democraticità, privilegiano 
alcuni paesi a danno dell'Italia e 
possono essere fonti di divisioni e di 
contrasti». Come è noto Washin¬ 
gton ha proposto di aumentare il 
numero dei seggi permanenti nel 
Consiglio di Sicurezza dai cinque at¬ 
tuali (Cina, Francia, Gran Bretagna, 
Russia, Stati Uniti) a dieci. I nuovi 
membri dovrebbero essere la Ger¬ 
mania, il Giappone e tre paesi del 
«Terzo mondo» a rotazione tra 
quelli asiatici, africani, latino-ame¬ 
ricani. Ai paesi in via di sviluppo dif- 


Dietro le quinte però la disperazione 
dei governi di Dublino e Washington 
è palpabile. Tutti si chiedono quanti 
partiti saranno presenti il 15 settem¬ 
bre. Blair ha scelto l'immagine di un 
treno per descrivere l'avvio dei nego¬ 
ziati. Ha detto che il 15 settembre il 
treno partirà lasciandosi dietro chi 
non sarà a bordo. Un atteggiamento 
duro a parole ma nei fatti è ovvio che 
se mancano certi partiti il treno non 
arriverà neppure alla prima fermata. 
Il voto di ieri era attesissimo perché, 
dopo il rinnovo della tregua delTIra 
di domenica scorsa, si sperava potes¬ 
se indicare tra gli unionisti la volontà 
di fare quel cruciale passo avanti che è 
sempre mancato nell'ambito della 
dichiarazione di pace finnata dall'ex 
leader conservatore John Ma j or e dal- 
l'allora premier irlandese Albert Rey¬ 
nolds il 15 dicembre 1993. Per quat¬ 
tro anni gli unionisti si sono impun¬ 
tati sul fatto che prima di consentire 
l'ingresso dello Sinn Fein ai negoziati 
di pace, oltre alla tregua è necessario 
che l'Ira faccia il primo passo e conse¬ 
gni almeno una parte delle armi, se 
non altro come prova di buona vo¬ 
lontà. Ai tempi di Major le richieste 
degli unionisti venivano acconten¬ 
tate perché i loro deputati a We- 
stminster minacciavano di votare 
contro il governo in momenti crucia¬ 
li. Oggi Blair ha una maggioranza di 
180 seggi a Westminster e nessuno 


terroristi colpiscono di notte e poi si 
dileguano alle prime luci dell'alba, 
lasciando dietro di loro morte e di¬ 
struzione. Nel villaggio di Yemma 
m'Ghita i morti sono stati 39. Quasi 
contemporaneamente, come se¬ 
guendo un piano d'azione studiato 
nei minimi dettagli, un altro com¬ 
mando ha attaccato il villaggio di 
Benashour, alla periferia di Blida, 
sgozzando cinque donne, treuomi- 
nieunbambino. Dieci uomini sono 
caduti sotto le asce degli integralisti, 
nella notte tra sabato e domenica, 
nella regione di Bouira (120 Km a est 
di Algeri). Dall'inizio dell'anno i 
morti tra la popolazione civile sono 
oltre 1.200, nonostante le massicce 
operazioni di rastrellamento con¬ 
dotte dalle forze governative ap¬ 
poggiate dai «patrioti», i volontari 
delle milizie popolari di autodifesa, 
come quella cominciata il 14 luglio - 
e tuttora in corso - a una ventina di 
chilometri da Blida. 

Sull'operazione c'è il silenzio uffi¬ 
ciale ma secondo la stampa indi- 
pendente algerina nei combatti¬ 
menti sarebbero stati uccisi almeno 
90 integralisti mentre decine di 


ficilmente sarebbe, però, concesso 
ildirittodiveto. 

La proposta Usa significa per il 
nostro paese un «declassamento» 
difficilmente digeribile. E, ieri, Dini 
e Prodi hanno spiegato a Richar¬ 
dson che sarebbe meglio non conti¬ 
nuare su questa strada. L'ambascia¬ 
tore americano, dal canto suo, ha 
tentato di calmare le acque: «Gli Usa 
non hanno come obiettivo quello 
di escludere l'Italia dal Consiglio di 
sicurezza - ha detto ai giornalisti -. 
La nostra proposta non dice che il 
vostro paese debba essere escluso. 
L'Italia è una grande potenza, avete 
un ruolo di primo piano alle Nazio¬ 
ni Unite e siete stati dei grandi gio¬ 
catori in Albania e in Bosnia. I nostri 
paesi hanno sempre lavorato di co¬ 
mune accordo. Ora gli Usa credono 
che il Consiglio di Sicurezza vada ri¬ 
formato. Ho ascoltato le preoccupa¬ 
zioni italiane e le riferirò». Ma in so¬ 
stanza l'America non sembra essere 
disponibile a spezzare molte lance 
in favore dell'Italia: «Questa è la vo¬ 
stra battaglia - ha spiegato Richar- 


può spaventarlo. Ha deciso di incon¬ 
trarsi con Ahern e insieme hanno 
messo in pratica il suggerimento del 
senatore americano George Mi- 
tchell, scelto da Clinton per coordi¬ 
nare i colloqui di pace a Belfast. Mi- 
tchell ha sempre riconosciuto che l'I¬ 
ra non ha nessuna intenzione di ce¬ 
dere le armi. E' stato lui che in pratica 
ha ideato la proposta secondo cui i 
colloqui sulla resa delle armi possono 
avvenire, sotto la direzione di un ge¬ 
nerale canadese, di pari passo con 
quelli sulla pace, su basi flessibili. Do¬ 
po il risultato del voto di ieri Paisley 
del Dup e Robert McCartney dell'UK 
Unionist Party (partito unionista del 
regno Unito) hanno espresso disgu¬ 
sto davanti alla «capitolazione» di 
Londra al governo «straniero» di Du¬ 
blino. Hanno ribadito che non siede¬ 
ranno mai accanto allo Sinn Fein 
«con l'Ira dietro le loro spalle che tie¬ 
ne le armi in pugno, per usarle se i col¬ 
loqui non danno i risultati che vo¬ 
gliono». Paisley ha detto: «Abbiamo 
capito qual'è il treno di cui parla Blair, 
è il Belfast-Dublino, non ci stiamo». Il 
leader dell'altro partito unionista, 
Ulster Unionist Party (Uup) David 
Trimble ha obiettato in modo più pa¬ 
cato sul fatto che Londra s'è astenuta 
dallo stabilire una data precisa per la 
consegna della prima mandata di ar¬ 
mi da parte dell'Ira. Ne ha dedotto 
che l'Ira è stata di fatto autorizzata da 


estremisti, sentendosi braccati, si 
sarebbero arresi. «Le Matin» ha dato 
inoltre la notizia dell'uccisione av¬ 
venuta l'altro ieri di uno dei capi più 
ricercati del Già, Djema Lali, alias 
Bouguerba. L'uomo era accusato di 
decine di assassinii, di distruzione 
di infrastrutture economiche e del 
rapimento nel 1993 del giornalista 
Mohamed Hassaine, di «Alger Re- 
publique», tuttora scomparso. Ma 
gli ultimi massacri dimostrano che i 
«soldati di Allah» sono ancora in 
grado di colpire, nonostante il se¬ 
questro di ingenti quantitativi di ar¬ 
mi e le continue operazioni anti¬ 
guerriglia. La stessa liberazione ina¬ 
spettata, la settimana scorsa, del lea¬ 
der storico del disciolto Fronte isla¬ 
mico di salvezza (Fis), Abassi Mada- 
ni, non sembra seguita da quella di¬ 
stensione nella quale da più parti si 
sperava. Le stragi si stanno invece 
intensificando secondo lo stesso, 
macabro copione che ha preceduto 
tutte le elezioni in Algeria, dalle pre¬ 
sidenziali del novembre 1995 al re¬ 
ferendum costituzionale dell'au¬ 
tunno '96, alle legislative dello scor¬ 
so 5 giugno. E poiché la prossima 


dson -, se farete parte o no del Consi¬ 
glio di sicurezza lo decideranno tut¬ 
ti i paesi dell'Assemblea». 

La proposta di Roma per la rifor¬ 
ma del Consiglio prevede la creazio¬ 
ne di una decina di posti aggiuntivi 
cosiddetti semi-permanenti con 
una rotazione più frequente di una 
trentina di Paesi, scelti in base ad al¬ 
cuni dati oggettivi. Questi, aggiunti 
ai 15 Paesi (di cui 5 permanenti) che 
compongono il Consiglio, porte¬ 
rebbero il numero complessivo a 
circa 25. E anche questo si scontra 
con la proposta Usa. Washington 
infatti non vuole che il numero to¬ 
tale dei Paesi membri superi i 21. 

Insomma le distanze ci sono an¬ 
cora tutte. Anche se Richardson si è 
detto certo della possibilità di rag¬ 
giungere un compromesso. Ieri un 
comunicato di palazzo Chigi sotto¬ 
lineava le differenze con gli Stati 
Uniti. «L'Italia è contraria e ritiene 
pregiudizievole la creazione di nuo¬ 
vi seggi permanenti nel Consiglio di 
sicurezza dell' Onu, in quanto ciò 
rafforzerebbe la natura elitaria del 


Londra e Dublino a tenere intatto il 
suo arsenale. Nelle ultime elezioni 
l'insieme dei partiti unionisti ha otte¬ 
nuto T83% dei voti dei protestanti 
neU'Irlanda del Nord. Lo Sinn Fein ha 
reso noto la propria posizione e quel¬ 
la delTIra subito dopo la dichiarazio¬ 
ne del rinnovo della tregua di dome¬ 
nica scorsa. Uno dei leader del parti¬ 
to, Martin McGuinness ha detto: «Sa¬ 
remo sul treno in partenza il 15 set¬ 
tembre. Speriamo che ci saranno an¬ 
che gli altri partiti. L'Ira non conse¬ 
gnerà neppure un solo proiettile». Lo 
Sinn Fein dice che prenderà parte ai 
colloqui sulla resa delle armi a patto 
che questi includano non solo quelle 
dell'Ira ma «tutte le armi che si trova¬ 
no sul territorio nordirlandese», cioè 
quelle dei gruppi paramilitari prote¬ 
stanti e quelle dell'esercito britanni¬ 
co. Ora tutti gli occhi sono puntati su 
ciò che avverrà nelle prossime setti¬ 
mane. L'incubo è che i gruppi para- 
militari protestanti interrompano la 
loro tregua e si rimettano a sparare. 
Secondo il leader dello Sinn Fein Ger- 
ry Adams di fatto la tregua degli unio¬ 
nisti non esiste più. Otto cattolici so¬ 
no stati assassinati recentemente, in¬ 
clusa l'esecuzione della sedicenne 
cattolica Bernadette Martin, colpita 
mentre dormiva accanto al suo ra¬ 
gazzo di religione protestante. 


Alfio Bernabei 


scadenza elettorale sono di caratte¬ 
re locale, gli osservatori temono che 
l'offensiva contro i villaggi sarà an¬ 
cora più intensa e sanguinosa. In 
questo contesto, la scarcerazione di 
Madani, in un primo tempo consi¬ 
derata dai rappresentanti del Fis al¬ 
l'estero «un contributo» al ritorno 
alla pace, non sembra poter avere al¬ 
cun peso sul terreno. E questo anche 
a seguito del comportamento adot¬ 
tato dalle autorità, che hanno im¬ 
posto a Madani il silenzio impeden¬ 
dogli di fare dichiarazioni alla stam¬ 
pa (alla quale subito dopo la sua li¬ 
berazione aveva affermato di «voler 
far esplodere le bombe della vita»); 
diktat a cui il leader integralista ha 
dovuto piegarsi. E così la sua libera¬ 
zione appare più che altro come una 
manovra per dividere ulteriormen¬ 
te il Fis: obiettivo perseguito anche 
con la decisione opposta di lasciare 
in carcere il numero due del movi¬ 
mento, Ali Belhadj, le cui prediche 
radicali hanno infiammato folle di 
giovani all'inizio degli anni Novan- 
ta e della crisi ancora incorso. 


Umberto De Giovanangeli 


Consiglio e non rispecchierebbe la 
realtà del mondo attuale». L'Italia 
sostiene invece da tempo - sottoli¬ 
nea il comunicato - la creazione di 
seggi non permanenti a rotazione o 
un aumento dei seggi non perma¬ 
nenti: questa soluzione vedrebbe 
salvaguardati gli interessi dei vari 
Paesi appartenenti alle diverse aree 
geografiche e corrisponderebbe ai 
criteri di democraticità e rappresen¬ 
tatività che devono caratterizzare la 
partecipazione dei Paesi agli organi 
delle Nazioni Unite. 

Totale accordo, invece, su Bosnia 
e Albania. Per quanto riguarda la 
Bosnia, Prodi ha confermato come 
prioritaria per l'Italia la piena appli¬ 
cazione degli accordi di Dayton e di 
Firenze (giugno 1996) e di ritenere 
la riduzione ed il controllo degli ar¬ 
mamenti condizione indispensabi¬ 
le per la creazione delle necessarie 
condizioni di sicurezza in tutto il 
Paese. Richardson ha manifestato 
l'apprezzamento degli Usa per l'a¬ 
zione che l'Italia sta svolgendo nei 
Balcani e in particolare in Albania. 


Nella proposta americana il nostro paese sarebbe escluso dal Consiglio di sicurezza 

Usa e Italia si dividono sulTOnu 

Ieri Dini e Prodi hanno manifestato il loro dissenso sulla riforma all'ambasciatore all'Onu, Bill Richardson. 


La maggior parte delle vittime sono state uccise nella regione di Blida, a sud di Algeri 

Algeria, offensiva dei terroristi islamici 
Assaltati tre villaggi, massacrati 57 civili 

I killer del Già agiscono di notte e si ritirano impunemente all'alba, colpendo soprattutto donne e bambini. 
Non sembra aver provocato alcun risultato la liberazione di Abassi Madani, leader storico del disciolto Fis. 


Istituto Autonomo Case Popolari 
Provincia de Bologna 

(40122) Bologna, Piazza Resistenza, 4 Tel. 051/292.111 - Fax 292.658 
AVVISO DI GARE 

Verranno indette due distinte licitazioni private, da aggiudicarsi con il cri¬ 
terio del massimo ribasso sull’elenco prezzi previsto dall’art. 21, Legge 
109/1994 e successive modificazioni ed integrazioni, con l’applicazione 
del criterio automatico di esclusione delle offerte anomale previsto dal 
comma 1 bis del citato articolo 21 e dalla circolare del ministero dei 
Lavori Pubblici del 28.4.1997, pubblicata sulla G.U.R.I., serie generale, 
dell’8.5.1997, per l'affidamento delle opere murarie e da artieri diversi 
occorrenti ai lavori di manutenzione straordinaria su rilascio di singole 
unità immobiliari da parte dei rispettivi assegnatari in fabbricati di pro¬ 
prietà dell’lacp, siti in Comune di Bologna, da finanziarsi con i reinvesti¬ 
menti della legge 560/1993, Biennio 1995-1996, e precisamente: 
la Gara - Lotto 1034/Z “Zona A”, Quartieri vari. Importo a base di gara: 
L. 2.116.000.000 a misura. 

2 a Gara - Lotto 1035/Z “Zona B", Quartieri Vari. Importo a base di gara: 
L. 2.116.000.000 a misura. 

Per entrambe le gare è richiesta iscrizione all'Ano per la categoria 2, 
classe 6°. 

Le imprese interessate dovranno far pervenire all'intestato Istituto, distin¬ 
te richieste di invito, in carta semplice e corredate dalla dichiarazione 
indicata nel bando integrale di gare, entro e non oltre le ore 12.00 del 12 
agosto 1997. Il bando integrale di gare viene pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica Italiana, parte II, n. 170 del 23.07.97 inserito 
nel sito Internet http://www2.comune.bologna.it/bologna/iacpbo, 
viene affisso all’Albo Pretorio del Comune di Bologna, nonché all’Albo 
dell’Istituto, dove è disponibile. Le richieste d’invito non vincolano 
comunque l’Amministrazione appaltante. 

IL PRESIDENTE 

Dr. Iteoo Giardini 



MILANO - Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 


E-MAIL: L UNITA VACANZE@GALACTICA.it 


CROCIERA LUNGO LA VIA DEGLI ZAR 

(minimo 30 partecipanti) 


Partenza da Milano il 17 luglio; 6, 8,17,19 e 28 agosto. 
Trasporto con volo Alitalia/Malev e motonave da crociera. 

Durata del viaggio 12 giorni (11 notti). 


Quota di partecipazione: 

dal 17 luglio al 19 agosto in cabina sul ponte principale lire 2.900.000 
e sul ponte scialuppe lire 3.100.000 

partenza del 28 agosto in cabina sul ponte principale lire 2.750.000 
e sul ponte scialuppe lire 2.950.000 

Supplemento cabina singola lire 850.000 

Riduzione cabina tripla (solo per il terzo passeggero) lire 750.000 
Visto consolare (non urgente) lire 40.000 

Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane. 


L’itinerario: Italia/San Pietroburgo-Valaam-Russia del Nord-Kizhi-Goritsy-Kostro- 
ma-Yaroslavi-Uglich-Mosca/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a Roma e al¬ 
l’estero, la sistemazione in cabine doppie sul ponte prescelto, la pensione comple¬ 
ta, tutte le visite previste dal programma, un accompagnatore dall’Italia. 


Nota: le partenze del 17 luglio e 19 agosto non prevedono lo scalo a Kostro- 
ma. In alcune date, inoltre, la crociera può partire da Mosca o da San Pietro¬ 
burgo. 


Comunità M ontanadell'Appennino Forlivese 

Via IV Novembre, 12 - Predappio (Fo) 

Avviso di aggiudicazione Aste Pubbliche 

Ai sensi dell'alt 20 della L. 19.03.1990 n. 55 si rende noto che sono state esperite 
in data 13.05.1997 i seguenti pubblici incanti. 

lotto 1°: ''Fornitura delle procedute e servizi cernessi relativi alla gestirne 
del sistema informativo anrninistrativo e territoriale della Ocmunità Mentana 
e dei Comuni aderenti”. 

- Ditte partecipanti n.3 

- Aggiudicatario: Ditta Cedaf Soc. Coop. Semenda snc. sede legale Via Meucci, 17 
Forlì, che ha presentato l’offerta economicamente più vantaggiosa ed un ribasso 
del 13,13% sull’importo a base d’asta. 

lotto 2 ° : "fornitura ed installazicne apparati di rete geografica e cablaggio 
dalle sedi". 

- Ditte partecipanti n. 7 

- Ditte escluse n. 1 

- Aggiudicatario: Ditta Olivetti Solutions Spa sede legale via Zanardi, 378 Bologna 
che ha offerto un ribasso del 26,33 % sull’importo a base di gara. 

lotto 3°: "Fornitura data base cartografico ed acquisizione tematismo rappre¬ 
sentato dalla numerazione civica esterna. 

- Ditte partecipanti n. 5 

- Ditte escluse n. 4 

- Aggiudicatario: Ditta SPECTRUM GRAPHICS/Aerofotogrammetrica Nistri sede 
legale via dei Cardi 1, Ariccia (Roma) che ha offerto un ribasso del 40,1% sull’im¬ 
porto a base di gara. 

IL SEGRETARIO (D.ssa Anna Maria Galassi) 


Comune di Reggio nell'Emilia 

Servizio Contratti - Legale - Assicurazioni 

Avviso ai sensi art. 20, L. 55/90 

Si rende noto che in data 09/04/1997 è stata esperita licitazione 
privata per l’appalto di riqualificazione ambientale (protezione 
acustica) dei Viali del Partigiano e Papa Giovanni XXIII°, aggiu¬ 
dicata ex art. 21, 1 “comma L. 109/94 e successive modificazioni 
ed integrazioni alla ditta “Turchi Cesare Srl” di Rubiera (Re). 
Sono in visione presso ii Servizio Contratti di questo Comune gli 
elenchi delle n. 25 ditte invitate e delle n. 3 ditte partecipanti alla 
gara. 

Reggio Emilia, 18 luglio 1997 

IL DIRIGENTE Aw. Santo Gnoni 


Comune di Reggio nell'Emilia 

Servizio Contratti - Legale - Assicurazioni 

Avviso ai sensi art. 20, L. 55/90. 

Si rende noto che in data 07/05/1997 è stata esperita licitazione 
privata per l’appalto dei lavori di costruzione di n. 864 loculi nel 
nuovo cimitero suburbano di Coviolo - 2° stralcio, aggiudicata ex 
art. 21, 1 ° comma L. 109/94 e successive modificazioni ed inte¬ 
grazioni alla ditta impresa Edile e Affini Arte e Costruzioni srl di 
Carpi (Mo). Sono in visione presso il Servizio Contratti di questo 
Comue gli elenchi delle n. 126 ditte invitate e delle n. 57 ditte 
partecipanti alla gara. 

Reggio Emilia, 18 luglio 1997 

Il Dirigente Aw. Santo Gnoni 
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Le Cronache 


l'Unità 



Giovedì 24 luglio 1997 



^ Da oggi le vittime deirOlocausto o i loro eredi potranno rivendicare la restituzione dei soldi depositati 

Suisse list, 2000 conti dimenticati 
La Svizzera apre «le casse» agli ebrei 

_ Un centinaio gli intestatari italiani. Le banche elvetiche dicono che l'ammontare dei depositi è di 61,2 milioni di dollari. 

Le Associazioni ebraiche replicano che la stima è per difetto. Un 'agenzia internazionale vaglierà le richieste entro un anno 



A 


Cosa fare 
per recuperare 
il denaro 


In 27 paesi l'Associazione 
svizzera dei banchieri ha 
istituito un numero verde 
presso il quale si possono 
attingere informazioni 
relative all'operazione che 
ha preso il via ieri: per l'Italia 
è il 167 780496. Inoltre, 
l'Asb ha fornito i nomi di 
cinque «uffici di contatto» 
nel mondo, ai quali chiunque 
pensi di avere diritto ai fondi 
in giacenza può rivolgersi. 
Essi si trovano a Basilea, New 
York, Tel Aviv, Budapest e 
Sydney. L'elenco pubblicato 
sarà ben presto seguito da 
un'altra lista di conti 
intestati a cittadini svizzeri. 
Al termine dell'intera 
operazione di restituzione 
dei beni ebraici - per la quale 
ci vorranno anni - le banche 
elvetiche si impegnano a 
versare i fondi non reclamati 
ad associazioni benefiche. 


A Zurigo un passante legge l'elenco dei 1800 titolari di conti presumibilmente morti 


Ansa 


La decisione è stata presa ieri, Fawocato Taormina non ha ancora deciso il ricorso 

Priebke resta agli arresti in convento 
Il Tribunale militare gli nega la libertà 

L'ex maggiore Hass sarà invece ricoverato in ospedale per un'operazione al femore. Dopo la sentenza la Ger¬ 
mania ha chiesto nuovamente l'estradizione per i due ex ufficiali delle SS. 


ROMA. Quei conti, le autorità elveti¬ 
che li definivano pudicamente «Fon¬ 
di in giacenza». Un'ipocrisia senza 
nome, se non quello delle sigle delle 
banche o delle fredde cifre dell'am¬ 
montare dei depositi che gli gnomi 
svizzeri hanno sempre comunicato 
sottostimate. Anche se non del tutto, 
la sacrale intoccabilità del segreto 
bancario si è infranta. I banchieri 
hanno ceduto alla pressione interna¬ 
zionale. E pubblicati dai giornali di 
mezzo mondo si possono scorrere 
1872 nomi di titolari (o detentori di 
una procura) per 1756 conti giacenti 
nelle banche svizzere dal 1940. In 
gran parte appartenuti ad ebrei che 
non si sono più presentati a riscuote¬ 
re i loro averi perchè vittime dell'Olo¬ 
causto. Da oggi, i loro parenti potran¬ 
no farlo, a quasi cinquant'anni di di¬ 
stanza. 

A leggere quei nomi viene la pelle 
d'oca. Molti di loro erano solo conti 
cointestati e invece sono Maurice e 
Louise, o Maria Izabel e Alfredo, fra¬ 
telli, coniugi o cugini . Donne e uomi- 
ni in carne e ossa scomparsi chissà 
dove, chissà come ammazzati. Viene 
da chiedersi quali siano stati i loro ul¬ 
timi pensieri e quali, questa mattina, 
quelli dei loro discendenti, degli ami¬ 
ci, dei semplici conoscenti. «Lalistaè 
vita», gridava il protagonista di 
«Schindler list». Questa di oggi è in¬ 
vece una lista di vittime del nazismo 
che solo ora riottengono un nome, 
perchè per anni, dopo averlo avuto 
scolpito sul braccio, sono state solo 
un numero anche per i banchieri del¬ 
la Confederazione. 

L'operazione di ieri è senza prece¬ 
denti. L'Associazione svizzera dei 
banchieri (Asb) è venuta meno al suo 
credo: il segreto sulle operazioni ban¬ 
carie. La lista degli ultimi intestatari 
dei conti aperti tra il 1939 e il 1940 è 
stata pubblicata da alcuni quotidiani 
selezionati in tutto il mondo e diffusa 
anche su Internet. In Italia, dal «Cor¬ 
riere della Sera», «la Repubblica» e «Il 
Sole 24 Ore». La lista di ieri elenca i 
nomi dei cittadini stranieri (gli italia¬ 
ni sono un centinaio) mentre in otto¬ 
bre sarà diffusa una seconda lista di 
soli cittadini svizzeri. 

Gli istituti di credito elvetici sono 
stati letteralmente costretti ad assu¬ 
mere questa iniziativa sulla base di 
una pressione esercitata in particola¬ 
re dal Congresso mondiale ebraico 
che dopo due anni di denunce ha ot¬ 
tenuto un primo risultato lo scorso 
25 giugno, quando l'Asb ha annun¬ 
ciato di aver raggiunto un accordo 
con la Commissione federale delle 
banche e con la Commissione Vol- 
cker sulle procedure per ottemperare 
alle richieste riguardanti quei conti. 
Paul Volcker, 68enne ex direttore 
della Federai reserve, la banca centra¬ 
le americana, è il presidente della 
Commissione mista appositamente 
istituita per identificare i conti delle 
vittime dell'Olocausto, che ha inizia¬ 
to il suo lavoro nell'agosto dello scor¬ 
so anno vagliando una lunga serie di 
«informative» di provenienza ameri¬ 
cana e israeliana. Un'inchiesta con¬ 
trocorrente. Basti dire che all'inizio 


del 1996, un'indagine interna del- 
l'Asb dichiarava che gli averi deposi¬ 
tati prima del 1945 e mai richiesti am¬ 
montavano a 38,7 milioni di franchi 
e si trovavano su 775 conti. Il Con¬ 
gresso mondiale ebraico contestò su¬ 
bito questa cifra definendola troppo 
bassa. La lista dei circa duemila nomi 
è una prima smentita di quella stima. 
Ma ancora insufficiente. Niente si co¬ 
nosce, ad esempio, delle cassette di si¬ 
curezza e dei conti cifrati degli ebrei 
nelle banche elvetiche così come 
non si sa nulla dell'oro trafugato dai 
nazisti agli ebrei e nei paesi da loro oc¬ 
cupati e ora senza un nome nei ca¬ 
veau delle banche di mezzo mondo. 
Ecco perchè Serge Cwajgenbaum, se¬ 
gretario generale del Congresso 
ebraico europeo, ha definito la pub¬ 
blicazione della lista di ieri come «un 
primo passo», aggiungendo di 
«aspettarsi altri nomi». E cioè una li¬ 
sta di 20 mila persone che, si dice, ver¬ 
rà pubblicata in autunno. 

Ieri, le banche elvetiche hanno re¬ 
so noto di aver istituito un «Fondo 
speciale» in favore delle vittime del¬ 
l'Olocausto ammontante a 265 mi¬ 
lioni di franchi svizzeri (poco meno 
di 300 miliardi di lire). Dato curioso, 
questo. Alla conferenza stampa tenu¬ 
ta ieri a Zurigo che ha presentato la li¬ 
sta dei conti, l'Asb ha dichiarato che il 
totale dei depositi da restituire non 
va oltre i 61,2 milioni di dollari (circa 
100 miliardi di lire). Ma allora perchè 
le banche elvetiche ne mettono a di¬ 
sposizione tre volte tanto? Voglia di 
riscattare la propria immagine o coda 
di paglia? Probabilmente hanno ra¬ 
gione le Associazioni ebraiche inter¬ 
nazionali quando ancora ieri affer¬ 
mavano che il denaro delle vittime 
dell'Olocausto custodito nelle casse 
svizzere è più di quello che si vuole 
ammettere. 

Intanto, secondo l'Asb, per i di¬ 
scendenti dei nominativi resi noti ie¬ 
ri, la procedura di avvaloramento di 
quei depositi è «semplice e chiara». 
Non saranno riscosse tasse, un colle¬ 
gio intemazionale di arbitri indipen¬ 
denti valuterà le richieste avanzate 
sulla base di criteri di prova agevolati 
e le notifiche verrano evase al massi¬ 
mo in un anno. Inoltre, i fondi non 
reclamati verranno utilizzati per fini 
umanitari o di beneficienza. Da ulti¬ 
mo, a tutela dell'oggettività delle pro¬ 
cedure, l'Asb ha incaricato della resti¬ 
tuzione dei fondi ancora nei conti la 
Atag Ernst & Young, una società fidu¬ 
ciaria internazionale con sede a Basi¬ 
lea. 

Nel frattempo, non si spegne l'eco 
sollevato dalla notizia dei 200 milio¬ 
ni di franchi svizzeri in monete d'oro 
rubati ad ebrei e serbi dagli «Ustascia» 
croati durante la seconda guerra 
mondiale e trattenuti dal Vaticano. 
Joaquin Navarro Valls, portavoce del 
Papa, ha dichiarato che la fonte della 
notizia - il network americano A&E - 
«non ha alcuna base per queste infor¬ 
mazioni». Parole rassicuranti, ma 
«l'incidente» non sembra certo finire 
qui. 


Paolo Mondani 


ROMA. Continuano, in tutto il 
mondo e in Italia, le reazioni alla 
sentenza del Tribunale militare 
emessa contro Erich Prievbke e Karl 
Hass, per la strage delle Ardeatine.il 
rabbino capo di Roma, in una inter¬ 
vista alla radio Vaticana ha ribadito 
le dichiarazioni che aveva reso subi¬ 
to dopo aver saputo delle pene com¬ 
minate ai due ex ufficiali nazisti. Ha 
detto ancora Toaff:« Non è Priebke 
che conta in tutta questa faccenda. 
Quello che conta è l'ideologia che 
lui rappresentava. Noi non abbia¬ 
mo sentito una parola di condanna 
del razzismo. Bisognava che nella 
sentenza ci fosse qualcosa che ri¬ 
chiamasse alla moralità della vita 
politica e alla onestà delle azioni che 
si devono compiere ogni giorno 
nellanostravita.» 

I familiari delle vittime della stra¬ 
ge delle Cave, sono invece ancora 
divisi. C'è chi sostiene che le pene ai 
due nazisti sono state troppo lievi e 
chi ritiene che, comunque, la con¬ 
danna c'è stata, con la riaffermazio¬ 
ne del sacrosanto principio che i 
reati contro l'umanità non possono 
cadere in prescrizione. Comunque, 


c'è amarezza e delusione. 

Ma come hanno appreso la noti¬ 
zia sulla senteza, Hass e Priebke? 
L'ex maggiore dello spionaggio si è 
detto felice della libertà ottenuta, 
ma ha sottolineato di essere preoc¬ 
cupato per l'operazione al femore 
che dovrà sostenere tra qualche 
giorno. Si tratta, come è noto, dei 
postumi della frattura che Hass si 
era procurato tentando di fuggire 
prima di deporre al processo contro 
Priebke. Hass, dopo l'operazione, 
probabilmente si trasferirà a Gine¬ 
vra in casa della figlia. L'avvocato 
Stefano Maccioni, difensore del 
maggiore, ieri, ha avuto un lungo 
incontro con lui, nella casa di riposo 
di Castel Gandolfo. Per quanto ri¬ 
guarda Priebke, uno dei torturatori 
di via Tasso, bisogna dire che l'ex ca¬ 
pitano non ha nascosto la propria 
delusione. Nel convento di Frascati 
dove si trova agli arresti domiciliari, 
aveva già preparato i bagagli con¬ 
vinto dell'assoluzione. Invece, do¬ 
vrà rimanere ancora agli arresti do¬ 
miciliari per nove mesi circa. Lo ha 
deciso, ieri, ilTribunale militare. 

L'avvocato Taormina ha precisa¬ 


to di non avere ancora deciso se pre¬ 
sentare ricorso contro la sentenza. 
L'altro difensore avvocato Naso, ha 
spiegato che, comunque, Priebke 
ha ricevuto molte offerte di ospitali¬ 
tà, da amici e « simpatizzanti». In¬ 
tanto si è appreso che la magistratu¬ 
ra tedesca ha deciso di tenere ancora 
in piedi la richiesta di estradizione 
di Priebke. Secondo accordi partico¬ 
lari, infatti, nonostante la condan¬ 
na italiana, Priebke e Hass, potreb¬ 
bero essere riprocessati in Germa¬ 
nia per la strage delle Ardeatine. Da 
Bariloche, la città dove Priebke si era 
rifugiato, si è appreso che la moglie e 
i figli si sono dichiarati soddisfatti 
della sentenza di Roma. Erano con¬ 
vinti che il loro congiunto sarebbe 
stato condannato all'ergastolo. I 
rappresentanti della Comunità 
ebraica di Bariloche, si sono comun¬ 
que dichiarati soddisfatti della sen¬ 
tenza che ha « fissato alcuni principi 
di grande importanza». La notizia 
del processo di Roma è stata pubbli¬ 
cata in prima pagina da tutti i gior¬ 
nali tedeschi. Uno solo ha com¬ 
mentato la decisione dei giudici af¬ 
fermando che i tedeschi devono es¬ 


sere soddisfatti della condanna per 
una strage tanto terribile che non 
ha alcuna giustificazione. Il giorna¬ 
le ha anche aggiunto che la senten¬ 
za è « sorprendente» per l'eccessiva 
riduzione delle pene. Soprattutto 
perchè Priebke non ha mai mostra¬ 
to un minimo di pentimento per 
quanto aveva fatto.Il direttore ese¬ 
cutivo dell'organizzazione abraica 
Daia, in Argentina, Alfredo Neubur- 
ger, ha detto di essere riumasto mol¬ 
to sorpreso per una sentenza così 
lieve per un crimine contro l'uma¬ 
nità. « Noi-ha detto Neuburger- ci 
aspettavamo dalla giustizia italiana 
una sentenza simbolo e questo non 
è avvenuto». Il giornale di Barilo¬ 
che, proprio l'altro giorno, aveva 
pubblicato una lunga lettera di Prie¬ 
bke nella quale l'ex ufficiale nazista 
racconta la propria « prigionia» 
presso il convento dei francescani 
di Frascati e dell'isolamento quan¬ 
do venne riustretto nel carcere di 
Regina Coeli. Priebke dice anche 
che:« non si può fare una cosa così 
ad un soldato vinto 53 anni fa». 


W.S. 


I conti svizzeri 

La lista 
degli italiani 
che hanno 
diritto 

Ecco l'elenco dei cittadini italiani 
che hanno diritto a richiedere la resti¬ 
tuzione del denaro nelle banche sviz¬ 
zere. Per facilitare la ricerca dei titola¬ 
ri è stato anche allestito un numero 
telefonico verde (167-780-496) al 
quale si potrà chiamare non solo per 
reclamare la proprietà di qualche 
conto ma per dare informazioni utili 
ad indentificare i titolari o i loro even¬ 
tuali eredi. 

Acquadro Joseph and Henry. Aide 
Olimpio. Annsier J.E. (Roma). Arioli 
Paolo (Abbiategrasso, Milano). Basel- 
li Dr. Antonio (Gorizia). Billing Hen- 
riette (Trieste). Bliznakoff Nicolas M. 
Bodenmann Giovanni and Josephi¬ 
ne (Roma). BossardMarcello (Roma). 
Brewster Elisabeth Imogen (Firenze). 
Brolis Antonia (Bergamo). Cabiglio 
Dr. Bernardo and Elise (Trieste). Cae- 
tani Di Bassiano Marguerite. Carter 
Co. Sa (Roma). Cascardi Francesco. 
Catenazzi Raphael Lozo. Cattaneo 
(Bregnano-Milanese). Chièze, Marie 
(Livorno). Ciampi Angelo. Croset 
Helene (Milano). De Crescenzo Car¬ 
lo. De Gregori Giuseppe (Genova). 
De Palma Raffaele (Milano). Dellave- 
dovaAngelo (Tirano). DrechslerKurt 
(Bergamo). Driesch Emilio. Ficacci 
Dr. Luigi and Irène (Roma). Foa Mar¬ 
co and Hélène (Roma). Fraternale 
Pietro (Montecchio). Frey Francesco 
(Firenze). Galli Simone (Blessagno). 
Gazoia Alessandro (Sanremo). Geier 
Bruno Asosa. Gemuseus Hans R. (Ge¬ 
nova). Gerodetti Hanna Luino. Ghio 
Ulderico (Bogonasco). Hodgskin T. 
Ellet and Matilde C.. Job, Paula (Mila¬ 
no). Karrer Olga (Vicenza). Katzen- 
stein, Paul (Milano). Khattar Ghas- 
san Toufic. Koelliker Guido (Mila¬ 
no). Kolessa Lubka (Milano). Kruger 
Dr. Karl (Merano). Landman Colom¬ 
ba (Italo-tedesco). Lange Fritz (Mila¬ 
no). Lanza Filingeri Maria (Palermo). 
Lanza Filingeri, Stefano and Amalia 
(Palenno). Lintner Josef, St. Madda¬ 
lena. Llorente Maria. Lovizio-Forni- 
no Angelo. Luchsinger Enrico (Ber¬ 
gamo). Madera Hector (Roma). 
Maier Albert (Venezia). Manasteriot- 
ti Eliodoro. Montel Violetta La Ba- 
ronne (Roma). Morasso Giovanni 
(Genova). Moreno Damele (Roma). 
Mortara Giuseppe and Franco (Bolo¬ 
gna). Moscatelli Luigi Piuro. Pospisil 
Francesco (Torino). Prati Josephine 
(Lodi / Milano). Ralli fu Costantino 
Argentina (Trieste). Ravenet Berthe, 
Giorgio Maggiore. Riguzzi Giuseppe 
(Bologna). Rilke Herbert (Milano). 
Rolla Rosazza Anna (Torino). Rosati 
Giulio, Pietro e Massimiliano (Sesto 
Fiorentino). Rossini Alexander. Saba¬ 
tino Angelo. Salerno Rino e Calvisi 
Sannitic (Caserta). Schaudt Karl Rolf. 
Shutzle, Frieda (Isola di Capri). 
Schweizer, Paula, Merano. Skoeld 
Giovanni Alessandro (Roma). So- 
mazzi Carlo Gabriele. Somazzi Vin¬ 
cenzo. Spaeth Luigi (Napoli/Nizza 
Italo-francese). Sraffa Angelo (Mila¬ 
no). Stàheli Eugen (Roma). Starke 
Frank. Tschuldi Mathilde. Visconti 
Graf Francesco. Von Vacchiery, Ida 
H. Merno. Wahler Konrad Reinhard. 
Weill Leon (Milano). Zamolo Um¬ 
berto. Zucker, Louise (Merano). 


Il racconto di un medico «disertore austriaco» arrivato alle soglie delle fossa, hunico che riuscì a fuggire 

«Davanti a me un certo Montezemolo...» 


Joseph Reider era insieme ai 335 italiani portati al piazzale delle Fosse Ardeatine, 


Qualcuno, portato con le mani lega¬ 
te dietro la schiena, sul piazzale delle 
Fosse Ardeatine, per essere massacra¬ 
to insieme ad altri 335 italiani, riuscì, 
a pochi passi dalla morte,a sciogliersi 
e a fuggire. Si tratta del medico au¬ 
striaco Joseph Reider che proveniva 
dalla regione di Salisburgo e che era 
stato arruolato con la forza. Reider, 
disertò. Catturato in seguito ad una 
spiata, « l'austriaco disertore» venne 
rinchiuso in una delle celle di via Tas¬ 
so e potè assistere alle terribili torture 
cui venivano sottoposti i patrioti ita¬ 
liani. Nella sede della polizia di sicu¬ 
rezza nazista, comandata da Herbert 
Kappler, Reider conobbe, in partico¬ 
lare, il sacerdote don Pietro Pappagal¬ 
lo che i nazisti chiamavano, con di¬ 
sprezzo, il « prete comunista». Reider 
e don Pappagallo furono legati insie¬ 
me e traferiti alle Ardeatine per il 
massacro. Il sacerdote riuscì a liberar¬ 
si e Reider, disperato, potè darsi alla 
fuga mentre i suoi compagni, a pochi 
passi da lui, andavano a morire. E' l'u¬ 
nico ad aver visto quello che accadde 
sul piazzale delle Ardeatine. Ecco il 


suo terribile racconto:« Il 24 marzo, 
un venerdì, si aperse la porta della cel¬ 
la e venni riportato alla luce. Mi ven¬ 
nero tolti i ferri e fui condotto in 
un'anticamera alla presenza di un sa¬ 
cerdote: don Pietro Pappagallo. Que¬ 
sti mi rivolse la parola e mi benedisse 
con grande ilarità dei poliziotti 
Schneider e Rippkens. Indi venne il 
brigadiere Krausnitzer con una corda 
e legò la mano destra di don Pietro al¬ 
la mia sinistra, poi, passato il cortile, 
fummo condotti in istrada e fatti sali¬ 
re in un omnibus pieno di prigionie¬ 
ri. 

Ci scambiammo degli sguardi mu¬ 
ti coi compagni di sventura e mentre 
un poliziotto diceva all'altro: «Di co¬ 
storo si farà del letame...», il furgone 
si mosse. Durante il tragitto, sebbene 
approfondito in tristi pensieri, rico¬ 
nobbi una parte della via Appia anti¬ 
ca. Don Pietro, trattenendo a stento 
le lagrime, recitava a bassa voce le 
preci. Passò certamente parecchio 
tempo, poi il carro si fermò. Discen¬ 
demmo tutti e schierati a due a due 
procedemmo scortati da guardie del¬ 


la SS bene armate. A circa duecento 
metri da noi un gruppo di prigionieri 
arrivato prima, stava entrando in una 
spelonca, seguito da un secondo, e 
così via. Si trattava di generali, ufficia¬ 
li, partigiani; franchi tiratori, carabi¬ 
nieri e ebrei. La spelonca doveva esse¬ 
re già piena, perché ad un tratto ci fu 
un ingorgo. Io con don Pietro rimasi 
un po' indietro, mentre gli altri si 
adunarono in un semicerchio. Sem¬ 
bra che alcuni, non ancora consci 
della sorte che li attendeva, se ne fos¬ 
sero accorti appieno allora. Da prin¬ 
cipio si poteva percepire un lieve 
mormorio, indi sempre crescenti e 
più eccitati lamenti dei poveri diavo¬ 
li, di null'altro rei che di amare la pa¬ 
ce. Vicino a me stavano, oltre a don 
Pietro, col quale ero sempre legato, il 
colonnello Rampulla, il generale Si- 
moni, l'aw. Martini, un giovane na¬ 
poletano di nome Forti ed altri. Il se¬ 
micerchio si trasformò lentamente 
in un gruppo sempre più compatto di 
gente ammassata attorno a me e a 
don Pietro. Non oso descrivere i visi 
supplichevoli e disperati, né rico- 


a pochi passi della morte 

struire in pieno il momento tragico e 
crudele. Accennerò soltanto a un co¬ 
lonnello che stava davanti a me, cre¬ 
do un certo Montezemolo, dal volto 
già gonfio perlepercosseei colpi rice¬ 
vuti, con un'enorme borsa sotto l'oc¬ 
chio destro, il cui aspetto stanco ma 
tuttavia marziale ed eroico non pote¬ 
va nascondere le passate sofferenze. 
Tutti avevano i capelli irti e molti era¬ 
no incanutiti nel frangente per le per¬ 
dute speranze, assaliti dal terrore o 
colti da improvvisa pazzia. In mezzo 
al frastuono udii esclamare con voce 
mesta e supplichevole: «Padre, bene¬ 
diteci!». 

In quel momento accadde qualche 
cosa di sovrumano: deve avere opera¬ 
to la mano di Dio perché don Pietro 
riuscì a liberarsi dai suoi vincoli e pro¬ 
nunciò una preghiera, impartendo a 
tutti la sua paterna benedizione. 

Presso l'ingresso della grotta dove¬ 
vano essere stati fatti già prima dei la¬ 
vori di sterro, poiché nelle immedia¬ 
te vicinanze c'era della terra già secca 
che formava un muro. Dietro a que¬ 
sto c’era uno spazio, un praticello er- 


riusci a slegarsi e a fuggire. 

boso cioè, che portava al disopra del¬ 
la grotta. Fui preso da una certa in¬ 
quietudine quando credetti di scor¬ 
gere nella configurazione del terreno 
un'ultima possibilità di salvezza. Poi¬ 
ché dopo la benedizione tutti si erano 
accalcati attorno a don Pietro, non fu 
possibile evitare una certa confusio¬ 
ne che si ripercosse pure negli organi 
di polizia. Approfittai del momento; 
con uno sforzo supremo saltai sopra 
il muricciuolo di terra e arrampicato¬ 
mi sopra l'antro mi lasciai andare giù 
rotolando in mezzo all'erba. Rimasto 
alcuni secondi senza far moto, mi de¬ 
cisi poi a scomparire dal sito. Tanto, 
non avrei potuto portare alcun aiuto 
a quei poveri diavoli. 

Quando mi alzai, per svignarmela 
venni sorpreso da una guardia delle 
SS. Sopraggiunsero altre due guardie 
delle SS. Mi caricarono su un carro e 
mi riportarono in viaTasso. Strada fa¬ 
cendo mi sovvenne che dalla mia 
mano sinistra pendeva sempre la cor¬ 
da vuota; percepii l'anima di don Pie¬ 
tro, chiusi gli occhi e recitai un Pater¬ 
nostro per lui...» 


^Per la pubblicazione su HJnltàe sulle edizioni^ 
di MkttiiIB di avvisi di carattere legale, di gare 
d'appalto ed estratti di bilancio (esclusi regioni, 
province e comuni capoluogo di provincia) 
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La Fininvest: mai posseduto quote eccedenti i limiti di legge, tutto regolare anche sotto il profilo del fìsco 

Berlusconi sotto inchiesta a Madrid 
«Mi perseguitano per ordine del pool» 

È accusato di evasione fiscale con Tele 5 per 12 miliardi di lire 


La commissione del Senato vara la riforma 

Giornalisti, verso 
l'abolizione dell'Ordine 
Niente esami e accesso 
liberalizzato all'Albo 
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P&G Infograph 


Incontro con Barbera, Scoppola, Segni. Occhietto. Petruccioli 


Referendari: «Sulle riforme 
una campagna popolare» 

«Non ci limiteremo agli emendamenti 


MADRID. Problemi giudiziari in Spa¬ 
gna per Silvio Berlusconi e subito rie¬ 
splode la guerra con i magistrati in 
Italia: il leader del Polo non ha dubbi, 
i giudici di Madrid si sono mossi con¬ 
tro di lui perché spinti a farlo dal pool 
diMilano. 

La cronaca: Silvio Berlusconi e' in¬ 
quisito in Spagna per un reato fiscale, 
lì giudice del Tribunale nazionale, 
Baltasar Garzon, ha perquisito ieri al¬ 
cune sedi delle rete televisiva privata 
"Tele 5”, in cui Mediaset ha il 25 per 
cento, in seguito ad una denuncia 
della Procura anticorruzione per pre¬ 
sunte irregolarità' verso il ministero 
delle finanze dell'ordine di 2 miliardi 
dipesetas(circa24 miliardi di lire). Lo 
riferisce l'agenzia Europa Press citan¬ 
do fonti giudiziarie. A Berlusconi, 
verrebbe imputato un reato fiscale 
per un miliardo di pesetas, commes¬ 
so durante gli anni 1991, 1992 e 
1993. Gli investigatori sospettano, 
inoltre, che attraverso società' presta¬ 
nome Berlusconi sia ancora in pos¬ 
sesso del 50per cento di'Tele 5'. 

Gli attuali gestori di 'Tele 5' si sono 
messi a totale disposizione della ma¬ 
gistratura. L'altra persona inquisita 
insieme a Berlusconi e' Javier De la 
Rosa il quale ha comprato azioni del¬ 
la rete televisiva nel 1990 e 1991 in 
pacchetti frazionati che vendette du¬ 
rante i due anni seguenti attraverso la 
società' Telefuturo, commettendo in 
questa operazione, secondo la de¬ 
nuncia della procura anticorruzione, 
reati fiscali per un miliardo di pesetas. 
Di questa società' facevano parte an¬ 
che l'avvocato Juan Jose' Folchi e Al¬ 
fredo Fraile. Garzon ieri mattina ha 
perquisito la sede centrale di Madrid 
in Torre Picasso, gli studi Roma, due 
uffici di avvocati e altre società' legate 
a Miguel Duran, ex presidente della 
'Tv Once', che avrebbe avuto parteci¬ 
pazioni illegali in 'Tele 5 ’. 

Le prime inchieste sugli azionisti di 
'Tele 5' partirono dalla Procura anti¬ 
corruzione un anno fa quando, se¬ 
condo gli inquirenti, era stato accer¬ 
tato che Fininvest (poi Mediaset) era 
arrivata a detenere piu' dell'80 per 
cento delle azioni di 'Tele 5', superan¬ 
do il limite legale in Spagna stabilito 
nel 25 per cento. Durante questa in¬ 
chiesta sarebbero emerse anche irre¬ 
golarità' fiscali commesse dalla socie¬ 
tà' di Berlusconi. In seguito ad una 
denuncia della Procura anticorruzio¬ 
ne, le indagini sono state affidate ad 
un ufficio del Tribunale nazionale 
che si occupa dei casi considerati piu' 
gravi e che e' diretto dal giudice Balta¬ 
sar Garzon. 

Le persone inquisite sono in totale 
38. Tre i personaggi principali, oltre a 
Silvio Berlusconi, il finanziere Javier 
de la Rosa, che aveva acquisito il 25 
per cento di 'Tele 5' e Miguel Duran, 
presidente della rete ai tempi degli 
episodi contestati. Il gruppo Finin¬ 
vest sarebbe arrivato a possedere piu' 
dell'80 per cento del capitale della 
Gestevision Telecinco S.A. Tele 5 ri¬ 
badisce che tutte le operazioni sono 
state legali e il passaggio di azioni e' 
stato regolarmente notificato alle au¬ 
torità' competenti. Pur accettando 


ogni indagine, la rete si riserva tutte le 
iniziative legali. 

"Appare evidente che T iniziativa 
della magistratura spagnola e' stata 
ispirata e determinata da rapporti e 
interventi dei magistrati milanesi sui 
colleghi spagnoli". E' quanto fanno 
notare ambienti vicini a Silvio Berlu¬ 
sconi dopo la notizia della inchiesta 
aperta nei suoi confronti per un reato 
fiscale riguardante T emittente spa¬ 
gnola "Tele 5”. Gli stessi ambienti ri¬ 
levano che "puntare sul nome di Ber¬ 
lusconi appare fuorviarne e strumen¬ 
tale, dal momento che si tratta di una 
indagine fiscale che riguarda 38 per¬ 
sone". 

Silvio Berlusconi, sempre secondo 
ambienti vicini al leader del Polo, 
"non ha mai avuto alcuna responsa¬ 
bilità' della gestione operativa 'Tele 
5’, ne' tanto meno nella gestione am¬ 
ministrativa e fiscale della stessa so¬ 
cietà’; non c' e' quindi atto alcuno 
che possa essere ricondotto alla sua 
personale responsabilità'". Si precisa 
inoltre: "la partecipazione in Tele 5 e' 
di Mediaset ed e' del 25 per cento, nel 
piu' assoluto rispetto delle leggi spa¬ 
gnole. Tutte le operazioni relative all' 
acquisto e ai trasferimenti di pacchet¬ 
ti azionari di Tele 5, per quanto ri¬ 
guarda le società' del gruppo Finin¬ 
vest, sonosempreawenutenellapiu' 
perfetta trasparenza e regolarità' an¬ 
che dal punto di vista fiscale". 


Riforma del 513 
Sì dei penalisti 
Critica l'Anm 

Inizierà oggi al Senato 
l'esame del testo di riforma 
dell'articolo 513 del codice 
di procedura penale. 
Approvato l'altro ieri 
dall'aula di Montecitorio, il 
provvedimento è stato già 
inserito all'ordine del 
giorno dei lavori della 
commissione Giustizia, che 
lo esaminerà in sede 
deliberante. Ciò significa 
che, una volta approvata la 
riforma diventerà 
operante. Intanto, a 
proposito 

dell'emendamento della 
sinistra respinto alla 
Camera, Elena Paciotti, 
dell'Anm, ha espresso la 
sua delusione. Berlusconi, 
invece, si mostra 
soddisfatto. «La battaglia è 
durata molto - ha detto il 
Cavaliere - ed è stata 
difficile, ma alla fine ha 
prevalso un principio di 
civiltà giuridica». 
Soddisfatto anche 
l'avvocato Pecorella, 
presidente delle Camere 
penali. 


ROMA. Achille Occhetto, Mario Se¬ 
gni, Augusto Barbera, Pietro Scop¬ 
pola e altri esponenti che dettero vi¬ 
ta alla battaglia referendaria per le 
riforme, si ritrovano e decidono che 
non basta operare tramite gli emen¬ 
damenti al testo della Bicamerale se 
si vuole modificare davvero in sen¬ 
so bipolare il sistema italiano. Al- 
l'Hotel Nazionale si sono incontrati 
ieri mattina e hanno deciso, oltre 
agli emendamenti, di sviluppare a 
partire da settembre una «campa¬ 
gna di sensibilizzazione» dell'opi¬ 
nione pubblica. A tal fine hanno co¬ 
stituito un comitato composto da 
Augusto Barbera, Nicola Lipari, Mi¬ 
riam Mafai, Franco Morganti e Pie¬ 
tro Scoppola. L'obiettivo è ripetere 
l'esperienza referendaria nel dibat¬ 
tito sulla riforma elettorale, indivi¬ 
duata come il vero nodo. «È un 
compito transitorio - ha detto Scop¬ 
pola - per realizzare un programma 
di iniziative nel Paese. Riscoprire lo 
spirito referendario non può limi¬ 
tarsi alla difesa di ciò che è stato ma 
va proiettato in avanti con proposi¬ 
zioni concrete come, ad esempio, 
quelle avanzate da Petruccioli». 


« Ho proposto - ha detto infatti Pe¬ 
truccioli, "ulivista” del Pds - un pro¬ 
gramma di incontri popolari per il¬ 
lustrare le nostre proposte. Oggi in¬ 
fatti non c'è un'opinione molto in¬ 
formata. In secondo luogo per su¬ 
scitare nell'Ulivo un confronto sul¬ 
la legge elettorale. Un esame, come 
ha suggerito la Rodano, che investa 
tutti i sistemi elettorali in funzione a 
cominciare da quello regionale. In¬ 
fine, ho proposto prima dell'esame 
in Parlamento, di fare un dibattito 
sugli ordini del giorno relativi alla 
legge elettorale perchè questo è il 
vero nodo». 

«L'esperienza che abbiamo fatto 
con il movimento referendario - ha 
osservato Barbera - è stata quella di 
chiamare a raccolta i cittadini su un 
tema, a prescindere dalle battaglie 
specifiche di questo o quel partito e 
dagli schieramenti. Dobbiamo ripe¬ 
tere questa esperienza soprattutto 
sulla legge elettorale. Dobbiamo ri¬ 
lanciare il tema del maggioritario 
aggiungendovi la proposta delle 
primarie che è essenziale se non si 
raggiunge il doppio turno. I candi¬ 
dati devono essere scelti dai cittadi¬ 


ni e non dai capi dei partiti». 

La legge elettorale, ribadisce 
Achille Occhetto, «è l'architrave di 
tutto il sistema» e «non si può anda¬ 
re in Parlamento e votare punto per 
punto come in Bicamerale, lascian¬ 
do sullo sfondo un qualcosa che in¬ 
cide più di ogni altra questione». È 
dunque necessario «snidare i bipo- 
laristi e i doppio-turnisti affinchè la 
loro battaglia non sia di bandiera», e 
fare chiarezza, «non solo da parte 
del Pds, ma di tutti coloro che sono 
per il doppio-turno maggioritario 
nei collegi». 

Il comitato dei riformatori «por¬ 
terà avanti la sua battaglia in Parla¬ 
mento con gli emendamenti e nel 
Paese con iniziative che di fatto su¬ 
perino le posizioni partitiche». 
Questo non significa dire «no ai par¬ 
titi» che sono «il fondamento della 
democrazia», ma «superare la falsa 
democrazia dei partiti», quella ad 
esempio - dice ancora Occhetto - 
che fa sì che ci sia «chi si arroga il di¬ 
ritto di rappresentare il socialismo 
italiano, chi di rappresentare la tra¬ 
dizione comunista, ma dietro non 
c'è niente di organizzato». 


■ i. ■ .1 é i ..di .i h il capo ufficio stampa del presidente del Consiglio: «Ritorno al giornalismo» 

Luna lascia; è Levi il nuovo portavoce di Prodi 

Ri cardo Franco Levi, già direttore dell'Indipendente, conosce il capo del governo da 25 anni ed è autore anche di una sua biografia. 


ROMA. Cambio della guardia al¬ 
l'ufficio stampa di Palazzo Chigi. 
Dopo un anno e mezzo, Francesco 
Luna lascia e arriva Ricardo Franco 
Levi. Il testimone di portavoce del 
presidente del Consiglio passa così 
dalle mani di un cronista del Giorno 
a uno sperimentato giornalista 
economico. 

La decisione di lasciare l'incari¬ 
co Luna l'avrebbe comunicata a 
Romano Prodi già un paio di set¬ 
timane fa, ma la notizia è diven¬ 
tata ufficiale soltanto ieri. La mo¬ 
tivazione, offerta dallo stesso Lu¬ 
na, risiede nella volontà di torna¬ 
re alla professione di giornalista. 
Non si sa se tornerà al Giorno (re¬ 
centemente il quotidiano ha 
cambiato proprietà) o se cambie¬ 
rà testata. 

In un breve comunicato, l'ex 
portavoce di Prodi ricorda i 19 
mesi trascorsi a Palazzo Chigi co¬ 
me «difficili ed esaltanti», ringra¬ 
zia il presidente del Consiglio, il 
vicepresidente Walter Veltroni e i 
sottosegretari Enrico Micheli e 


Arturo Parisi per «la collaborazio¬ 
ne e l'amicizia» e si dice disponi¬ 
bile a restare in servizio per il me¬ 
se d'agosto «per consentire un 
naturale periodo di transizione 
con il suo successore». 

Francesco Luna era stato nomi¬ 
nato capo dell'ufficio stampa di 
Palazzo Chigi fin dall'inizio del¬ 
l'attività dell'attuale governo. 
Prodi lo aveva conosciuto - come 
inviato de II Giorno sul pullman 
con il quale il candidato dell'Uli¬ 
vo alla carica di primo ministro 
aveva girato l'Italia per farsi co¬ 
noscere e far conoscere il pro¬ 
gramma di governo della coali¬ 
zione. 

Il successore di Luna sarà, inve¬ 
ce, una vecchia conoscenza del 
presidente del Consiglio: Ricardo 
Franco Levi. Attualmente Levi è 
collaboratore del Corriere della Se¬ 
ra e del settimanale II Mondo, ma 
ha un passato professionale di as¬ 
soluto rispetto. I primi passi nel 
giornalismo li ha compiuti alla 
scuola del più grande quotidiano 



Francesco Luna e, a destra, Ricardo Levi Master/Dufoto 


economico d'Europa, Il Sole 24 
Ore. Levi è stato poi inviato e re¬ 
dattore capo del servizio econo¬ 
mico del Corriere della Sera. Ma la 
sua avventura giornalistica più 
avvincente è stata la fondazione 
e la direzione de L'Indipendente. 
Fu, qualche anno fa, l'esperimen¬ 
to di costruire un quotidiano non 
gridato, sobrio, dove diventava 
un tentativo serio separare i fatti 
dalle opinioni. I riferimenti era¬ 
no nel grande giornalismo politi¬ 
co-economico britannico. L'av¬ 
ventura non ebbe fortuna e così 
Ricardo Franco Levi tornò, anche 
se da collaboratore, al Corriere. 

Il nuovo portavoce e il presi¬ 
dente del Consiglio si conoscono 
da 25 anni. Levi, 48 anni, mode¬ 
nese, sposato, ha 5 figli ed è lau¬ 
reato in Scienze politiche. I lega¬ 
mi con Prodi sono tornati a strin¬ 
gersi un paio d'anni fa, quando 
Levi ha posto mano a un libro sul 
futuro presidente del Consiglio: 
edito da Mondadori, la biografia 
fu intitolata «Il Professore». 


ROMA. Abolizione dell'Ordine dei 
giornalisti e liberalizzazione dell'ac¬ 
cesso alla professione con l'istituzio¬ 
ne di un albo aperto a diverse catego¬ 
rie di laureati e no. Sono questi i cardi¬ 
ni fondamentali del disegno di legge 
di riforma dell’Ordine, licenziato per 
l'aula dalla commissione Affari costi¬ 
tuzionali del Senato. «Un passo in 
avanti sulla strada di una radicale ri¬ 
forma della vecchia legge del 1963», 
commenta il segretario della Federa¬ 
zione nazionale della stampa, Paolo 
Serventi Longhi. Mentre il presiden¬ 
te dell'Ordine dei giornalisti del La¬ 
zio e del Molise, Bmno Tucci, afferma 
che si batterà perché «la parola Ordi¬ 
ne non venga cassata» e perché si 
mantenga «l'esame di Stato pur cam¬ 
biandolo» 

Il nuovo testo è stato messo a pun¬ 
to dal relatore Stefano Passigli, Sd. 
Come si ricorderà, la materia è stata 
sottoposta a referendum il 15 giu¬ 
gno. Pannella proponeva l'abroga¬ 
zione pura e semplice dell'Ordine. La 
concomitanza tra la campagna refe¬ 
rendaria e la discussione in commis¬ 
sione determinò la decisione del Polo 
di non concedere la sede deliberante. 
Si bloccò l'esame e si lasciò la parola 
agli elettori. Subito dopo il voto, la 
commissione ha ripreso l'esame del 
testo approvato ieri. L'Ordine così 
come è attualmente scompare e, in¬ 
sieme, scompaiono gli attuali esami 
per accedere alla professione. In loro 
sostituzione, vengono istituiti, pres¬ 
so il Garante per l'editoria, l'Albo na¬ 
zionale dei giornalisti, la Commissio¬ 
ne nazionale di vigilanza e il Giurì per 
la lealtà e correttezza dell'informa¬ 
zione. All’Albo, tenuto alla Commis¬ 
sione, può accedere, a domanda, 
chiunque abbia conseguito la laurea 
in Scienze delle comunicazioni o in 
Relazioni pubbliche o altra laurea in¬ 
tegrata da un corso di specializzazio¬ 
ne biennale, svolto presso istituiti di 
istmzione universitaria o altre strut¬ 
ture formative a ciò specificamente 
abilitate dal ministero dell'Universi¬ 
tà. 

Accede pure all'Albo, su domanda, 
chi abbia esercitato come attività pre¬ 
valente la professione giornalistica 
da almeno 5 anni nell'Unione euro¬ 
pea. Per un periodo transitorio di 5 
anni potrà accedere all'Albo anche 
chi, non provvisto del titolo richie¬ 
sto, ma in possesso di diploma di 
istmzione secondaria superiore ed 
iscritto alla gestione separata dell'In- 
pgi, abbia svolto per almeno 3 anni 
consecutivi o 4 non consecutivi atti¬ 
vità giornalistica a titolo continuati¬ 
vo anche se non eslcusivo. Una nor¬ 
ma osteggiata dall'opposizione per¬ 
ché apre la professione giornalistica 
pure a chi svolge altre attività profes¬ 
sionali. In sede di istituzione dell’Al¬ 
bo, sono iscritti di diritto tutti i gior¬ 


nalisti che, alla data di entrata in vi¬ 
gore della legge, risultano iscritti nel¬ 
l'elenco professionisti dell'Ordine. Il 
Garante assicurerà che vi siano inol¬ 
tre iscritti quei pubblicisti che abbia¬ 
no con un organo di informazione 
uno dei rapporti regolati dagli art. 2, 
12 e 36 del contratto nazionale di la¬ 
voro dei giornalisti. Il testo stabilisce 
che si intende per «attività giornali¬ 
stica» la «prestazione di lavoro intel¬ 
lettuale volta alla raccolta, il com¬ 
mento e l'elaborzione di notizie de¬ 
stinate a formare oggetto di comuni¬ 
cazione interpersonale attraverso gli 
stmmenti di informazione». Tra i 
principi, quello secondo il quale «il 
giornalista è tenuto a rivelare la fonte 
delle notizie pubblicate, quando ciò 
sia richiesto, salvo che il giornalisti 
invochi il carattere fiduciario delle 
stesse». Una commissione, formata 
da giornalisti, formula le regole 
deontologiche. 

il testo approvato ieri in commis¬ 
sione ha destato critiche e perplessità 
nell'opposizione e in alcuni settori 
della maggioranza. Il presidente del 
gruppo del Cdu, Gian Guido Folloni 
ritiene «molto singolare che il parla¬ 
mento decida di abolire l'Ordine 
contrawendo di fatto al responso 
popolare». Il popolare Tino Bedin ha 
chiesto profonde modifiche. 


Nedo Canetti 


Grauso fonda 
un movimento 
per la Sardegna 

L'editore-imprenditore 
sardo Nicola Crauso ha 
annunciato l'intenzione di 
costituire un «movimento 
di opinione» e ha reso noto 
che, secondo l'ultimo 
sondaggio, se si candidasse 
raccoglierebbe il 41 per 
cento dei voti dei sardi. «La 
Sardegna - ha detto Grauso 
- non ha bisogno di tante 
cose. Ci sono tre cose da 
fare: zona franca; principio 
di sussidiarietà per cui i 
sindaciele 

amministrazioni comunali 
sono padroni del loro 
territorio; privatizzazione 
collettivizzata: la' dove 
esistono i presupposti che 
la privatizzazione possa 
essere redditizia, l'azienda 
deve essere data agli 
operai e ai dipendenti». 


Nel Sessantesimo della morte 
di Antonio Gramsci 

La Fondazione e FAssociazione hanno 
allestito una mostra grafica 
di 14 manifesti sul tema 


per informazioni 
e prenotazioni rivolgersi a 
Istituto Gramsci • Roma 
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L'autostrada 
dove l'auto 
è guidata 
dal computer 

In California è stato 
condotto il primo test 
operativo su quella che si 
presenta come una delle 
grandi novità del futuro, 
almeno in America: 
l'autostrada super- 
automatizzata, lungo la 
quale a guidare le vetture 
non saranno più gli uomini 
ma i computer di bordo, 
assistiti da apposite 
infrastrutture esterne. 
Ovviamente i veicoli 
«informatici» non sono 
ancora disponibili; del resto 
l'inaugurazione di 
un'arteria aperta al 
pubblico non avverrà prima 
del 2002. Nel frattempo 
però la guida «per delega» è 
stata sperimentata su un 
tratto di 12,2 chilometri 
della Statale 15. Auto e 
camion sono stati 
equipaggiati con uno 
speciale radar per 
l'orientamento nonché con 
magneti che, interagendo 
con altri collocati 
nell'asfalto della 
carreggiata, permettono in 
tempo reale al mezzo di 
posizionarsi e procedere 
correttamente entro la sede 
stradale. Sugli specchietti 
retrovisori o sul parabrezza 
sono inoltre state montate 
piccole telecamere che 
colgono tutta una serie di 
indicazioni specifiche: da 
barriere in cemento a tracce 
visibili in caso di neve. I costi 
dell'innovazione al 
momento non sono 
quantificabili. L'unica 
perplessità concerne il 
piacere di guidare. 


Una ricerca pubblicata dalla Rivista antropologica britannica dimostra la violenza di una figura antica 

Per milioni di giovani donne asiatiche 
lo stregone è peggio del manicomio 

La leggenda vuole che le donne vadano volontariamente dall'esorcista quando sono depresse. La ricerca britannica sostie¬ 
ne che non c'è nulla di volontario: spesso sono i parenti del marito a mandare le ragazze incontro a torture fisiche e psichiche. 



Vi sentite soli? Depressi e chiusi in 
voi stessi? Le relazioni interpersonali 
sono motivo di disagio? È probabile 
che in Occidente vi venga voglia di 
fare due chiacchiere in tutta tranquil¬ 
lità con un consulente professionista 
o con uno psichiatra. Main alcune re¬ 
gioni dell'Oriente forse vi consiglie¬ 
rebbero di rivolgervi al locale esorci¬ 
sta. In alcune parti dell'Asia meridio¬ 
nale le difficoltà matrimoniali ven¬ 
gono sovente ritenute il chiaro segno 
che la donna è posseduta dai demoni 
o dagli spiriti maligni che tentano di 
creare una spaccatura tra la donna e il 
marito o i parenti acquisiti. In questo 
caso viene chiamato un esorcista. 
Spesso si tratta di un sacerdote che 
ipnotizza la donna, tenta di stabilire 
un contatto con lo spirito che la pos¬ 
siede e di cacciarlo invocando poteri 
soprannaturali. Se ha la sensazione 
che non sia sufficiente, ricorre a mi¬ 
sure più energiche. Una «terapia» 
consiste nel percuotere la donna con 
bastoni e fruste. Naturalmente, così 
facendo l'esorcista è convinto di per¬ 
cuotere ildemoneenongiàladonna. 
Se poi lei urla, è il demone e non la 
donna a provare dolore. Se il maligno 
si rifiuta di andarsene, l'esorcista ri¬ 
corre ad altre contromisure e non di¬ 
sdegna di calpestarla con tutto il peso 
del suo corpo come accadde in Gran 
Bretagnanel 1992conuna donnapa¬ 
kistana, che ne morì. 

Da tempo ci si chiede per quale ra¬ 
gione le donne asiatiche si rivolgono 
all'esorcista per farsi curare quelle 
che sono probabilmente comuni 
malattie mentali. I motivi sono molti 
e complessi, ma vanno fatti risalire al¬ 
le frustrazioni che le donne subisco¬ 
no a causa della natura patriarcale di 
molte società asiatiche. Alcuni antro- 
pologi ipotizzano che queste donne 


avrebbero la tendenza alla depressio¬ 
ne e soffrirebbero di difficoltà matri¬ 
moniali. Non è un segreto che nume¬ 
rosi matrimoni sono combinati e che 
pertanto le donne finiscono per tra¬ 
scorrere la vita a prestare gratuita¬ 
mente servizi sessuali e domestici a 
uomini che sono mariti solo di no¬ 
me. Talvolta vivono in comunità 
chiuse dove uomini e donne rara¬ 
mente stanno insieme e dove le don¬ 
ne hanno ben poche possibilità di 
dialogo. Per ironia della sorte, gli uni¬ 
ci che non sono tenuti al rispetto di 
queste norme sono gli esorcisti e i sa¬ 
cerdoti, in quanto li si ritiene mag¬ 
giormente in grado di difendersi dal¬ 
le tentazioni del peccato. Alle donne 
non è fatto divieto di incontrarli, an¬ 
che da sole. Alcuni antropologi sono 
del parere che questi incontri rappre¬ 
sentino per molte donne l'unica pos¬ 
sibilità di manifestare il senso di fru¬ 
strazione che provano nei confronti 
del marito e deiparenti acquisiti. Tut¬ 
tavia nell'ultimo numero del «Jour¬ 
nal of thè Royal Anthropological In- 
stitute» (giugno 1997) di Londra è 
uscito un articolo dal titolo «Scaccia 
l'amante, recupera la moglie» a firma 
di Isabelle Nabokov, ricercatrice del 
dipartimento di antropologia della 
Princeton University (USA), nel qua¬ 
le si contesta tale posizione. Nabokov 
sostiene che, quanto meno nell'In¬ 
dia meridionale, le donne depresse o 
infelici nel rapporto con il marito 
non vanno dall'esorcista volontaria¬ 
mente, ma sono costrette ad andarci 
da parenti ansiosi di riaffermare la lo¬ 
ro autorità sul nucleo familiare. 

Tra il 1990 e il 1991 Isabelle Nabo¬ 
kov ha assistito a 24 esorcismi su don¬ 
ne che vivevano nella cittadina di Ar- 
cot nello Stato di Tamil Nadu (già Ma¬ 
dras) nel Sud dell'India. Nella mag¬ 


gioranza dei casi, 16, si trattava di gio¬ 
vani spose scappate dal domicilio co¬ 
niugale. «Di tutti i casi di possessione 
demoniaca - ricorda -, 20 riguardava¬ 
no donne che si erano sposate negli 
ultimi sei anni». Ancora più indicati¬ 
vo il fatto che nel corso dell'esorci¬ 
smo praticamente tutte le donne 
confessavano fantasie d'amore per 
altri uomini. Inoltre la loro descrizio¬ 


ne degli spiriti da cui erano possedute 
rifletteva le loro circostanze persona¬ 
li e il loro stato d'animo. Negli esorci¬ 
smi cui assistette Isabelle Nabokov, le 
donne venivano indotte a ballare al 
ritmo della musica e dei tamburi fino 
a indurre una sorta di trance. A quel 
punto l'esorcista faceva cessare la 
musica e chiedeva allo spirito di farsi 
riconoscere, di spiegare come era 


morto e perché aveva scelto di posse¬ 
dere quella donna prima di ricorrere 
a misure di vario tipo per scacciarlo. 

Nabokov riferisce che nella quasi 
totalità dei casi gli spiriti, parlando 
per bocca delle donne sottoposte al¬ 
l'esorcismo, dicevano di essersi suici¬ 
dati per impiccagione o annegamen¬ 
to. Uno disse di essere stato assassina¬ 
to, e sei di essere morti in incidenti 


stradali o disastri ferroviari. Altret¬ 
tanto interessante il fatto che pratica- 
mente tutti i suicidi avevano avuto 
un grosso «dolore di cuore». Dopo 
aver esaminato le numerose trascri¬ 
zioni, la ricercatrice fu colpita dalle 
analogie tra le testimonianze degli 
spiriti e la vita delle stesse donne. L'e¬ 
tà era simile, venivano più o meno 
dalla medesima località e il nome si 
assomigliava. Alcune donne erano 
state maltrattate dai coniugi, ad altre 
erano stato semplicemente impedito 
di sposare il ragazzo che amavano. 

Nabokov riferisce il caso di Shanti, 
una ragazza di 17 anni fuggita da casa 
per sottrarsi al marito ubriacone e 
violento più anziano dilei di ISanni. 
Ogni qual volta Shanti scappava, suo 
padre la rimandava dal marito. 
Quando la ragazza si chiuse in se stes¬ 
sa, si rifiutò di parlare al marito, perse 
completamente l'appetito e l'«inte- 
resse per la vita», la madre mandò a 
chiamare l'esorcista. Scopo dell'esor¬ 
cismo - racconta Isabelle Nabokov - 
era di costringere lo spirito con la for¬ 
za ad abbandonare il corpo della don¬ 
na facendo in modo che questa accet¬ 
tasse il fatto che il suo vero amante 
era il marito e non il demone. «Il ri¬ 
tuale, lungi dalTincoraggiare la loro 
emancipazione, sottopone le donne 
a una sorta di processo. Le confessio¬ 
ni di queste donne prigioniere fanno 
in modo che gli spiriti maligni venga¬ 
no messi in fuga e le mogli recuperino 
la ragione, la qual cosa vuole dire in 
sostanza accettare la sicurezza e la 
struttura della famiglia patriarcale e il 
molo che in essa esercitano». 


Ehsan Masood 

(c) Nature News Service, 1997 
Traduzione di 
Carlo Antonio Biscotto 


Due chirurghi americani annunciano tecnica rivoluzionaria 

Tessuti prelevati da feti animali 
per costruire organi di ricambio 

Fegato, gambe e altre strutture del corpo di rane e topi sono fatte crescere a par¬ 
tire da poche cellule. Speranze per i trapianti, soprattutto su neonati malformati. 


WASHINGTON. Due scienziati ame¬ 
ricani hanno annunciato di aver 
«creato» organi di animali idonei a 
trapianti partendo da cellule degli 
stessi animali, una tecnica che - af¬ 
fermano - potrebbe un giorno essere 
usata sugli esseri umani. 

I due ricercatori dell'Università di 
Harvard, Anthony Atala e Dario 
Fauza hanno detto di essere i primi 
ad aver fatto crescere gli organi in la¬ 
boratorio. Tra essi, la vescica e la tra¬ 
chea di una pecora, il rene di un to¬ 
po e i muscoli della gamba di un co¬ 
niglio. La tecnica verrà presentata 
domani ad una conferenza dell'As¬ 
sociazione britannica di chimrgia 
pediatrica a Istanbul. 

Gli organi sono stati prodotti 
usando tessuti di feti e di animali 
adulti. Le diverse cellule estratte so¬ 
no state separate e immerse in una 
soluzione ricca di proteine, in 
un'incubatrice, ottenendo una ve¬ 
loce crescita dei tessuti, posti in un 
secondo momento su uno «schele¬ 
tro» biodegradabile. Lo «scheletro» 
poi si dissolve e lascia il tessuto «fre¬ 
sco» a disposizione del corpo. 

Trapiantati sugli animali da cui 
erano stati prelevati, gli organi sem¬ 
brano funzionare bene, hanno det¬ 
to i due ricercatori, che hanno an¬ 
che visto come i tessuti della pelle, 
in particolare, crescano in laborato¬ 
rio molto più velocemente che nel 
corpo dei feti. Non solo: il tessuto 
cresciuto artificialmente è molto 
più resistente. Per gli scienziati, la 
speranza è che la tecnica serva un 
giorno anche a correggere difetti 
presenti nei neonati. Ma per questo 
occorrerà attendere ancora qualche 
anno, forse fino a cinque. 

Per Fauza, se un feto ha per esem¬ 
pio una malformazione alla tra¬ 
chea, i medici potrebbero prelevare 
tessuti dal feto stesso, far crescere la 
nuova trachea in laboratorio e tra¬ 
piantarla sul neonato. Questo pe¬ 
raltro risolverebbe un problema 
fondamentale che impedisce oggi 
una chirurgia riparatrice dei difetti 
del feto. Infatti, come spiega Joseph 
Vacanti, il responsabile dei trapian¬ 
ti del Children's Hospital di Boston, 
«i neonati sono in genere così picco¬ 
li alla nascita da rendere impossibile 


il prelievo di tessuto da una parte del 
corpo per trapiantarlo su un'altra 
parte. Se poi il problema riguarda un 
organo, la complicazione è maggio¬ 
re : "aggiustare " un organo con il tes¬ 
suto di un altro organo può portare 
a gravi complicazioni nei mesi suc¬ 
cessivi». 

«La nostra tecnica può salvare 
molte vite», ha detto Dario Fauza. E 
ha aggiunto che «come chirurgo, 
non c'è nulla che io desideri di più 
che avere organi e tessuti disponibi¬ 
li quando un mio paziente ne ha bi¬ 
sogno. Particolarmente oggi, in an¬ 
ni in cui la domanda di organi è 
sempre maggiore e l'offerta è sem¬ 
pre più insufficiente». 

«Qualsiasi ricerca in questa dire¬ 
zione ha sicuramente un effetto 


molto eccitante - sostiene Joshua 
Zimmerberg del National Institute 
of Child Health and Development - 
In questo caso inizia a dirci quali so¬ 
no i fattori che stabiliscono il desti¬ 
no delle cellule e il ruolo che gioca¬ 
no nel corpo. Sono questioni im¬ 
portanti e studiate molto poco». 

Gli scienziati del Children's Ho¬ 
spital di Boston stanno lavorando 
da anni su questo filone di ricerca. 
Altri ricercatori, in California, han¬ 
no utilizzato i prepuzi tagliati ai 
bambini che hanno subito la cir¬ 
concisione per realizzare delle este¬ 
se «coltivazioni di pelle» che vengo¬ 
no poi utilizzate per le vittime di 
graviustioni. 


Licia Adami 


Con un esame del sangue 
il sesso dei figli al primo mese 

Senza ricorrere all'ecografia ma con un semplice esame del 
sangue effettuato nel primo mese di gravidanza le donne 
potrebbero conoscere non solo il sesso del nascituro ma 
eventualmente sapere se è portatore di malattie come la 
sindrome Down. Il nuovo test prenatale, ancora sperimentale, è 
stato annunciato nel corso di un convegno organizzato dalla 
John Hopkins University di Baltimora dalla ricercatrice Diana 
Bianchi che ne ha spiegato i principi biochimici. Ogni feto, 
secondo la ricercatrice, libera nel sangue della madre cellule 
appartenenti al feto che possono essere prelevate attraverso un 
campione di sangue materno. Il numero di cellule fetali presenti 
nel sangue materno è in realtà molto piccolo (una cellula fetale 
ogni 10 milioni di cellule materne) ma con le moderne tecniche di 
laboratorio è relativamente semplice separarle e analizzarle. Con 
questa tecnica il sesso del nascituro può essere già identificato 
prima della fine del primo mese di gravidanza e nello stesso 
modo possono essere diagnosticate gravi malattie come la 
sindrome Down o altre patologie congenite. Il nuovo test 
prenatale è più semplice da eseguire rispetto ad altri esami 
tradizionali come l'amniocentesi e lo studio dei villi coriali ma 
soprattutto non espone a nessun rischio la mamma e il feto. Il 
rischio vero, secondo Diana Bianchi, è legato all'introduzione di 
questo test prenatale e cioè legato alla semplicità della sua 
esecuzione: si teme che in alcuni paesi (soprattutto in Asia) possa 
essere utilizzato per la selezione del sesso del nascituro con 
aborti «mirati» e precoci. 



METÀ GELATO 
O METÀ ASPIRINA? 


La Fine delia Guerra in 6 anni ha provocato 

mancanza di cibo e alimenti 
mancanza di medicine e di assistenza sanitaria 
aumento del 200% di disturbi mentali Infantili 
aumento dell'abbandono scolastico e del lavoro minorile 
PROVOCANDO la morte per fame e malattia DI 
750.000 bambini e 400.000 adulti 


Un Ponte per Baghdad in 6 anni ha provveduto 

a curare 220 bambini con malattie croniche 
a riportare l'acqua potabile a 200.000 persone 
a inviare 2 equipe intemazionali di cardiochirurghi 
a medicine e attrezzature sanitarie per oltre 1 mld. di lire 
a operare e assistere - in Italia - 40 bambini 
a fornire 200.000 quaderni a 30 scuole 


L’ Embargo Non è Finito 


La risoluzione 986 dell'ONU ha autorizzato l'IRAQ ad una vendita limitata di petrolio, finalizzata 
esclusivamente all'acquisto di cibo e medicine da destinare alla popolazione civile. 

Stime della FAO hanno calcolato che la vendita parziale del petrolio sarà sufficiente a soddisfare 
non più del 60 % del fabbisogno alimentare e lo 0 % della emergenza sanitaria. 



Senza il Nostro e il Vostro Aiuto 200.000 Persone Continueranno a Morire Ogni Anno. 

Un Ponte per Baghdad • tei. 06 6780808 • fax 06 6793968 • conto corrente postale n" 59927004 
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l'Unità2 


Gli Spettacoli 


Per Sodano 
a Canale 5 
conduttori 
a termine 


Giampaolo Sodano, 
neodirettore di Canale 5 
dal 16 giugno, e la strategie 
del cambiamento. 
Drastico. I conduttori delle 
trasmissioni devono 
ruotare, «altrimenti si 
logorano». Ecco che a 
«Stranamore» potrebbe 
arrivare Mara Venier, 
ultimo acquisto Mediaset, 
al posto di Alberto 
Castagna. E la kermesse 
della moda «Donna sotto le 
stelle», rimandata a data 
da destinarsi in occasione 
dell'omicidio di Gianni 
Versace, potrebbe 
traslocare a Milano, dalla 
tradizionale piazza di 
Spagna. «Ho proposto al 
Comune di Roma la data 
dell'8 settembre, visto che 

11 12 è prevista la serata di 
moda di Raiuno da piazza 
Navona», spiega Sodano, a 
margine della 
presentazione degli 
Incontri internazionali del 
Cinema e della televisione 
di Sorrento (dal14eal18 
ottobre), di cui sarà il 
presidente. «Per noi non 
c'è altra possibilità. Il 2 
settembre nessuno stilista 
sarebbe disponibile 
(dovrei sfilare io) e dopo il 

12 rischiamo di affrontare i 
maltempo. Se Rutelli non 
capirà, perché la Rai vuole 
proteggere la serata di 
piazza Navona, allora 
"Donna sotto le stelle" 
andrà a Milano». Una 
polemica abortita, quella 
del direttore di Canale 5, 
perché in serata il sindaco 
Rutelli ha confermato che è 
stata trovata una soluzione 
e pertanto «Donna sotto le 
stelle» si realizzerà a Roma 
l'8 settembre. Quanto ai 
programmi della rete, 
Sodano si aspetta molto 
dalla ristrutturazione 
all'interno di Mediaset. 
«Spero che porti a una 
situazione di 
corresponsabilità sulla 
fiction tra reti e struttura di 
produzione, lo voglio 
poter decidere cosa e 
quando va in onda sulla 
rete che dirigo, perché 
sono io ad assumermene la 
responsabilità. Senza nulla 
togliere alla mia stima per il 
responsabile della fiction 
Riccardo Tozzi». A 
proposito del palinsesto 
invernale, il direttore di 
Canale 5 annuncia: 
«Nessuno è inamovibile. 
Conduttori e idee sono 
risorse da gestire con 
oculatezza. Se il prodotto è 
buono va rinnovato a ogni 
stagione. "Stranamore" 
cambierà formula, non 
solo conduttore, perché 
quest'anno dopo molte 
stagioni di successo, il 
pubblico ha dato segnali di 
stanchezza». Stessa sorte 
seguirà «Il Quizzone». 
Confermati, invece, Maria 
De Filippi in «Uomini e 
donne» e il «Maurizio 
Costanzo Show», visto che 
«al pubblico piace - rileva 
Sodano - e il programma è 
un caso a sé, in quanto 
s'identifica con il 
conduttore». In veste di 
presidente degli Incontri 
internazionali di cinema e 
tv a Sorrento, improntati ai 
rapporti fra Germania e 
Italia, Sodano ha anticipate 
che Mediaset offrirà «come 
omaggio alla città la 
proiezione in anteprima di 
un film distribuito dalla 
Medusa. Sarà l'occasione 
per«rilanciare la 
coproduzione italo- 
tedesca», in particolare 
nelle serie tv sul modello 
dell' «Ispettore Derrick». 
Una delle rassegne in 
programma, infatti, è 
dedicata alla fiction 
poliziesca tedesca. «Un 
modello produttivo da 
imitare - afferma Sodano - 
visto che in questo settore 
la Germania è il primo 
paese in Europa e il 
secondo nel mondo, dopo 
gli Stati Uniti». 


COMICHE 


Carlo Vanzina parla della nuova avventura orientale delFattore genovese 


«Barnai», Villaggio fa il giapponese 
e diventa un lottatore di sumo 


«A Tokyo, Paolo si è entusiasmato alla cucina nipponica, soprattutto il sushi e il Kobe Beef, arrivando a mangiare dodici 
volte al giorno». Il film uscirà a ottobre, evitando la sfida natalizia. Il regista polemico con chi sottovaluta il genere. 


Dalla-Gasdia 
cantano insieme 

Un'inedita coppia tra musica 
leggera e lirica, quella forma¬ 
ta da Lucio Dalla e Cecilia Ga¬ 
sdia, si esibirà il 3 settembre 
all'Arena di Verona in un 
concerto destinato a finan¬ 
ziare la lotta contro il cancro. 



Paolo Villaggio nel film «Banzai», che uscirà a ottobre 


ROMA. Paolo Villaggio non c'è. È 
in vacanza, in località sconosciuta, 
possibilmente all'estero, probabil¬ 
mente lungo un succulento itinera¬ 
rio eno-gastronomico. Tocca a Car¬ 
lo Vanzina, allora, parlarci del nuo¬ 
vo impegno cinematografico del 
nostro eroe: - un seguito 

ideale di - con il 

solito signor Nessuno, che in 
questo caso si chiama Sergio Co¬ 
lombo, un «tenero beota» che fa 
l'assicuratore e che la ditta spedi¬ 
sce regolarmente all'estero a fare 
danni e pasticci. Dopo la disa¬ 
strosa esperienza del corso d'in¬ 
glese, ora gli capita addirittura di 
finire in Thailandia, e poi in 
Giappone, per un banale scambio 
di carte d'imbarco all'aeroporto: 
naturalmente ha una valigia pie¬ 
na di passamontagna e guantoni 
ripieni di pelliccia, perché la de¬ 
stinazione originaria era Vancou¬ 
ver, tra i ghiacci del Canada. Riu¬ 
scirà comunque, con imprevisto 
colpo di fortuna, a firmare un 
contratto miliardario con una 
mega-compagnia giapponese. 

Il film uscirà a ottobre, eluden¬ 
do la sfida natalizia, a cui i Vanzi¬ 
na partecipano però con il secon¬ 
do capitolo di 

), ma si spera 
che , prodotto da Fulvio 

Lucisano e dai coniugi Cecchi 
Gori, tenga duro per i tre mesi 
che separano l'inizio della stagio¬ 
ne dall'epoca dei film-panettone. 
Le premesse ci sono: tra 

(così, almeno, dicono gli auto¬ 
ri) e , l'ultima 

creazione della premiata ditta 
Vanzina ricicla tutti gli stereotipi 
possibili e immaginabili sull'e¬ 
stremo Oriente in versione carto¬ 


ne animato. E così, lo sfigato Ser¬ 
gio Colombo si ritroverà, nell'or¬ 
dine: a fare massaggi thailandesi 
ma, inutile dirlo, con una musco¬ 
losa signorina spezza-ossa che 
non ha niente di erotico; a ri¬ 
schiare la vita con la roulette rus¬ 
sa in stile a trasporta¬ 

re inconsapevolmente una parti¬ 
ta di droga; a farsi inseguire dalla 
feroce yakuza, la mafia giappone¬ 
se, vestito da geisha; a calcare un 
palcoscenico del teatro kabuki; a 
combattere con un vero lottatore 
di sumo... 

«I giapponesi erano molto dif¬ 
fidenti nei nostri confronti», rac¬ 
conta Carlo Vanzina. Ricordando 
come suo padre, Steno, avesse ri¬ 
nunciato a girare un 

- trasferendolo a Hong Kong - 
proprio per le clamorose difficol¬ 
tà a ottenere permessi e per i costi 
vertiginosi. Pare, invece, che Vil¬ 
laggio sia molto soddisfatto della 
trasferta nipponica: essendo af¬ 
fetto da «trenismo acuto» ha 
sfruttato al massimo la straordi¬ 
naria rete ferroviaria locale senza 
stare mai fermo, ma soprattutto 
si è dedicato al suo hobby preferi¬ 
to - mangiare - arrivando fino a 
dodici pasti al giorno, notte com¬ 
presa. «Adora il sushi e il tempu- 
ra, ma il suo piatto preferito è il 
Kobe Beef, carne macellata da vi¬ 
telli che vengono ingrassati a ba¬ 
se di lievito di birra e sottoposti a 
massaggi per renderli tenerissimi: 
trecentornila a bistecca». 

Anche per questo il film è co¬ 
stato la non trascurabile cifra di 7 
miliardi. «Un budget che ridà di¬ 
gnità al cinema italiano, in gene¬ 
re chiuso in un piccolo mondo 
provinciale, poco interessante 


per il pubblico che preferisce 
spendere le dodicimila lire del bi¬ 
glietto per vedere un prodotto 
come », pole¬ 

mizza Vanzina. Convinto asser¬ 
tore - ma questo è un discorso 
vecchio - dell'importanza strate¬ 
gica del cinema comico. «Fare 
questi film, che il botteghino in¬ 
dubbiamente premia, è complica¬ 
to e nobile, vedi Woody Alien e 
Mr. Bean: la comicità non è ne¬ 
cessariamente di serie B». Mentre 
Fulvio Lucisano aggiunge che «il 
mercato si riconquista facendo 
anche Franco e Ciccio». 

Seguono i consueti attacchi al¬ 
la critica, colpevole di sottovalu¬ 
tazione e snobismo. E un appello 
a creare nuove generazioni di at¬ 
tori e registi: «visto che gente co¬ 
me noi, o Neri Parenti, è ormai 
vicina all'età della pensione e il 
ricambio non sarà facile». Tra i 
nuovi, meritano attenzione, se¬ 
condo Vanzina, Ceccherini, Pie- 
raccioni, Emilio Solfizi (che ha 
diretto in ): «È importante 
far capire ai giovani che il genere 
comico è una grande risorsa del 
nostro cinema». 

Ultimo capitolo: la recente po¬ 
lemica sui film italiani maltrattati 
dalla tv, che li trasmette solo a 
tarda notte. «Se la gente non va a 
vederli al cinema e se in televisio¬ 
ne non fanno audience, qualche 
problema ci dev'essere», riflette 
Vanzina. Il bersaglio è l'autoriali- 
tà forzata dei nostri registi, che 
funziona solo in certi casi: «i film 
- conclude dall'alto dei suoi tren- 
taquattro lungometraggi - non si 
fanno per se stessi». 


Al Meranofest 
e Musicastello 

Due iniziative in Alto Adige. Il 
Meranofest '97 (2-16 agosto) 
propone una serie di concerti 
di musica da camera di alto li¬ 
vello in vari spazi cittadini; 
Musicastello '97, invece, tro¬ 
va ospitalità nei luoghi d'arte 
della Regione ospitando mu¬ 
sicisti italiani o stranieri. 


Stone gira per 
Martini e Rossi 

Dopo la bella e anonima 
bionda che faceva ingelosire 
un miliardario dai capelli 
d'argento lasciando scoperto 
un fondoschiena diventato 
celebre, sarà la sexy diva di 
Hollywood, Sharon Stone, la 
protagonista del prossimo 
spot televisivo della Martini e 
Rossi. 


Barenboim 
apre Bayreuth 

Domani s'inaugura l'86/ma 
edizione del Festival di Bay¬ 
reuth con una ripresa del 

nell'allesti¬ 
mento dello scomparso 
Heiner Miiller e per la dire¬ 
zione di Daniel Barenboim. 
Tutto esaurito, come al soli¬ 
to, per la manifestazione. 


L'INTERVISTA 


Recital argentino 


Milva canta Piazzolla 
«Un autore arrabbiato» 


La cantante parla della collaborazione con l'artista 
del tango. In tournée in Italia fino al 2 agosto. 


Per favore, non ballate il tango di 
Piazzolla. Parola di Milva, che al 
grande maestro argentino dedica in 
questi giorni una tournée. Niente a 
che vedere con Gardel, la cumparsi- 
ta, i tanghi tradizionali grondanti di 
sentimenti audaci, lascivia, passio¬ 
nalità. Quella di Astor Piazzolla è 
una sensualità senza carne, raffina¬ 
ta, interiore. «La sua musica va 
ascoltata come a un concerto classi¬ 
co - spiega la cantante - appartiene a 
quello stesso filone liederistico 
inaugurato da Schubert. Piazzolla è 
stato un compositore moderno, ori¬ 
ginalissimo, intransigente sull'in¬ 
terpretazione delle sue pagine, ri¬ 
cordo la sua rabbia quando Grace 
Jones portò al successo 
il suo «Libertango», 
trasformandolo in un 
popolare brano balla¬ 
bile». 

Eppure oggi la mu¬ 
sica di Astor Piazzol¬ 
la ha ottenuto una 
vasta diffusione, uti¬ 
lizzata dal cinema, 
dalla danza, dal tea¬ 
tro. Qual è il segreto 
della sua spettacola¬ 
rità? 

Piazzolla non è stato Milva 
affatto fortunato co¬ 
me autore, ha ottenuto un ricono¬ 
scimento solo dopo la morte. An¬ 
che in campo cinematografico la 
sua musica è stata utilizzata soprat¬ 
tutto da registi argentini, ad ecce¬ 
zione di Bellocchio che nel suo «En¬ 
rico IV» ha introdotto una celebre 
canzone «Oblivion» (J'oublie) che 
io canto. 

Quando è nata la sua collabora¬ 
zione con il maestro? 

Quattordici anni fa, con «E1 Tan¬ 
go» - che poi era «el nuevo tango» - a 
Parigi, alla Bouve du Nord di Peter 
Brook. Dopo aver scritto, quaran- 
t'anni fa, per la prima moglie Adeli- 
ta Baltar, sono stata Tunica interpre¬ 
te femminile alla quale Piazzolla ha 
dedicato le sue canzoni. 

Ha dovuto modificare la sua vo¬ 
calità per questo repertorio? 

No, assolutamente. La mia dutti¬ 
lità vocale mi consente di interpre¬ 
tare al meglio Piazzolla come Weill e 


Brecht, come Berio o Battiato. Per 
questo il maestro mi ha scelto come 
sua voce ideale. E insieme a me ci so¬ 
no altri grandi artisti classici che 
propongono il suo repertorio: il pia¬ 
nista Daniel Barenboim, il quartet¬ 
to del violinista Gidon Kremer con 
cui ho registrato due Cd (il secondo 
uscirà a settembre). Ma anche im¬ 
portanti]’ azzisti, comeAldiMeolao 
il sassofonistajerry Mulling. 

Lo spettacolo che porta in tour¬ 
née in questi giorni, «El tango de 
Astor Piazzolla», ripropone lo 
stesso programma che dodici an¬ 
ni fa lei interpretò al fianco di 
Piazzolla. 

È nel senso della continuità: oggi 
mi accompagna il ban- 
doneòn di Daniel Bi- 
nelli, il miglior allievo 
di Piazzolla, che parte¬ 
cipò all'ultima tournée 
effettuata con il mae¬ 
stro. E assieme ai pezzi 
originali di Piazzolla, 
Binelli porta tre sue 
composizioni stru¬ 
mentali, che ricalcano 
e vivificano il suo stile 
straordinario. 

Prodotto dal Piccolo 
Teatro di Milano per la 
regia di Filippo Crivelli, 
con il Quintetto Argentino di Binel¬ 
li (bandoneon, violino, piano, con¬ 
trabbasso e chitarra elettrica), e per 
Milva quattro cambi di scena - da 
vera «divina» - con gli abiti firmati 
da Gianfranco Ferré, lo spettacolo 
ha debuttato trionfalmente al Carlo 
Felice di Genova il 15 luglio scorso. 
Dopo le tappe di Roma (Villa Massi¬ 
mo) e Frascati (Festival delle Ville 
Tuscolane), Milva è fino a venerdì al 
Teatro Romano di Ostia Antica, e 
proseguirà la sua tournée a Palermo, 
alTeatroGrecodiTindari, ealParco 
delle Naiadi di Pescara, concluden¬ 
do il 2 agosto nella Piazza dei Priori 
di Volterra. In ottobre andrà in Ar¬ 
gentina, ma non presenterà il reper¬ 
torio di Piazzolla di cui è pur fiera: 
porterà invece un recital brechtia¬ 
no, che riproporrà anche al Festival 
di Salonicco e a Sarajevo. 








.-TV.' 


Minte 


IL CINEMA 
IN SALA, IN TV, 
IN HOMEVIDEO 


Questa settimana: 


• "TITANIO" DI CAMERON 
"LA MASCHERA 

DI FERRO" CON 
UN SUPERCAST E UN FILM 
CON WOODY ALLEN: 
GRANDI IMPEGNI 
PER DICAPRIO 

• MOSTRA DI VENEZIA 

GLI ITALIANI 
IN PROGRAMMA 

• MULTISALE 

NOSTRA INCHIESTA: 
PUGLIA, BASILICATA 

• ONESTATE: 

NELLE ARENE, 

NELLE PIAZZE, 

SUI GRANDI 
SCHERMI 



TUTTI I FILM DI TUTTE LE TV 


FILM TV, L'UNICO SETTIMANALE DI CINEMA, È IN EDICOLA 
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Tennis: bene 
Rita Grande 
e Sandra Cecchini 

Rita Grande ha superato il primo 
turno del torneo di Stanford, 
battendo la bielorussa Olga 
Barabanscikova per 6-4, 7-6 (6-3). 
Sandra Cecchini ha superato il 
primo turno del torneo di 
Varsavia a spese della ceca Petra 
Langrova, che è stata battuta per 
2-6,6-3,6-2. La pioggia ha 
interrotto il match fra Flora 
Perfetti e l'olandese Kristie 
Boogert, mentre l'italiana era in 
vantaggio per 4-6,7-5,2-1. 


Ultima lite 
con Corion!: 
Reja fugge 
da Brescia 

Non sarà Edy Reja il tecnico 
che guiderà il Brescia in 
serie A. La notizia rimbalza 
da Vipiteno, dove le 
«rondinelle» si trovano in 
ritiro. È un fulmine a ciel 
sereno: Reja ha deciso in 
poche ore e non tornerà sui 
suoi passi. Ha fatto levalige 
e si è diretto verso casa, a 
Gorizia. Ora la squadra 
continua la preparazione 
agli ordini del preparatore 
atletico Bacconi, ma è 
chiaro che la situazione 
andrà risolta nel più breve 
tempo possibile anche se la 
sostituzione si presenta 
difficile, e non soltanto 
perché Reja ha lasciato a 
Brescia un segno tangibile. 
Prima salvando la squadra 
sull'orlo della serie C, poi, 
l'anno scorso, 
traghettandola in A al 
termine di un campionato 
sorprendentemente 
positivo. Il divorzio, 
comunque, è cosa fatta 
anche se, sino a ieri, tutto 
sembrava filare per il verso 
giusto. Qualche piccolo 
segnale era da tempo 
all'ordine del giorno, ma 
nulla lasciava presagire la 
rottura. Reja, nei suoi anni 
alla guida biancazzurra ha 
dovuto spesso difendersi 
da alcune accuse, in 
particolare il mancato 
utilizzo del «gioiellino» 
locale Andrea Pirlo e la 
gestione complessiva del 
gioco, molto fruttuoso ma 
non sempre spettacolare. 
Nessuna di queste accuse 
lasciava tuttavia preludere 
un tale epilogo anche 
perché il tecnico goriziano 
si sarebbe cimentato per la 
prima volta nella massima 
divisione, traguardo per il 
quale Reja aveva rinunciato 
ad un'allettante offerta del 
Cagliari. «Lascio il Brescia 
con grande dispiacere - ha 
affermato Reja - ci ho 
pensato una notte intera, è 
stata una decisione 
difficile. Ma le divergenze 
con la società (soprattutto 
col presindente Gigi 
Corioni, ndr) erano 
arrivate al punto di non 
ritorno. Pensavo che le 
cose, col passare del 
tempo, si potessero 
risolvere, invece così non è 
stato. So di creare una 
turbativa, ma è una 
decisione sulla quale non 
intendo tornare». La 
squadra ha accolto la 
notizia con sbalordimento. 
Nei quasi due anni di 
permanenza a Brescia il 
tecnico aveva saputo 
creare anche un ottimo 
spogliatoio. Ora la palla 
passa nelle mani della 
società. Il Brescia è la prima 
squadra di A senza 
allenatore, un primato di 
cui si sarebbe fatto 
volentieri a meno. Il fatto, 
tra l'altro, è capitato nel 
momento più delicato 
della preparazione. Il 
presidente Corioni sta già 
cercando il rimedio. I nomi 
dei sostituti sono più di 
uno: chi parla di Materazzi, 
chi di un ritorno di Lucescu. 
Ma si fa anche il nome di 
GiovanniGaleone.il 
grande amico di Edy Reja. 

Giorgio Mora 


+ 
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Giro d'Italia a vela 
Flotta a Livorno 
vince SavonaCiesse 

La 20 tappa del 9° Giro d'Italia a 
vela è stata vinta dalla barca 
Savona-Ciesse che si è 
presentata sola al traguardo di 
Livorno dopo 150 miglia che lo 
separano da Fiumicino. Savona 
ha superato lo sloop Reggio 
Calabria mentre terza è arrivata 
San Benedetto del Tronto che 
resta leader generale. Oggi due 
prove di abilità, domani via 
all'ultima tappa, Livomo- 
Genova di 85 miglia. 



Ansa 


Ex et di Sampras 
asaccusato 
di pedofilia 

Peter Fischer, ex allenatore del 
tennista americano numero uno 
al mondo Pete Sampras, 
comparirà oggi davanti alla 
Corte di Norwalk (California) per 
rispondere dell'accusa di 
pedofilia: nel suo studio avrebbe 
abusato di minori. A 9 anni 
Sampras lo ebbe come 
allenatore, prima di passare ad 
altri in seguito a una brusca 
rottura avvenuta nell'80. Nel '93, 
i due si sarebbero riavvicinati. 


Codino parla di sé: «Sono stato poco rispettato. Anche dalla stampa». A Bologna per una scelta di libertà 

Saggio: «Io, sotto tiro 
Ma non cerco vendette» 


SESTOLA. Assalto a Baggio. La le¬ 
gione del Divin Codino sale l'ap- 
pennino modenese per toccarlo, 
riverirlo, fotografarlo. Una ragaz¬ 
zina in lacrime arriva a chiedere al 
proprietario dell'albergo che ospi¬ 
ta il Bologna il lenzuolo su cui dor¬ 
me il suo mito. Non viene accon¬ 
tentata. Baggio è gentile con tutti. 
Sorride e firma autografi. Felice. 
Milano sembra lontanissima. For¬ 
se per questo ricorda le tribolazio¬ 
ni rossonere, progetta rivincite e 
spara ad alzo zero su quei cronisti 
chelovolevano finito. Erotto. 

Milano perde Baggio ma trova 
Ronaldo. Si sente di dare qualche 
consiglio al brasiliano dell'Inter? 

È un grandissimo giocatore. Non 
avrà vita facile nel nostro campio¬ 
nato. Troverà difensori più prepara¬ 
ti. Non mi sento di dargli consigli. 
Ha le carte in regola per mostrare la 
sua classe anche in Italia. 

Anche a Bologna si trova som¬ 
merso dall'affetto dei tifosi... 

Mi piace l'affetto della gente, dei 
tifosi. Cerco di renderli felici conce¬ 
dendomi per autografi e foto. 

Non si sente soffocato e limitato 
da tanto interesse? 

«Spesso. Solo quando vado a cac¬ 
cia in Argentina mi sento veramen¬ 
te libero. Ma queste sono le regole. 
Anche se si fatica a prendere un 
gelato con la famiglia? 

Certo, anche se in certi momenti 
ti senti assediato. Il colmo l'ho rag¬ 
giunto in Versilia. Non sono riusci¬ 
to a vedere il mare. Non potevousci- 
re di casa per l'assembramento di ti¬ 
fosi sempre in agguato. Sono torna¬ 
to a Caldogno dopo 3 giorni. Mi sal¬ 
vo a casa mia. Lì non entra nessuno. 

Sua moglie cosa dice? 

S'incazza quando dedico poco 
tempo a lei e ai figli. 

In qualche modo accusa l'im¬ 
possibilità d'essernormale... 

A volte sì. Anche se cerco sempre 
di far scelte che mi diano serenità. A 
Bologna porterò la famiglia e i figli 
frequenteranno scuole pubbli¬ 
che.... 

È stata una scelta di libertà quel¬ 
la di non andare a giocare all'este¬ 
ro? 

Certo. L'ho fatta assieme a mia 


moglie. 

Che impressione le ha fatto Bo¬ 
logna? 

E una città che conosco poco. 
Quando venivo a giocare, fecevo un 
salto in piazza Maggiore. Tutto lì. La 
stessa cosa succede quando vai in gi¬ 
ro per il mondo. I calciatori viaggia¬ 
no per tutti i continenti, ma vedono 
solo alberghi e aeroporti. 

Ulivieri sostiene che Baggio a 
Bologna deve tornare a sentirsi un 
giocatore normale... 

Non mi sono mai sentito diverso 
dagli altri. Quella di venire a Bolo¬ 
gna è stata una scelta coraggiosa. Mi 
voglio rimettere in discussione. Vo¬ 
glio dimenticare il passato. A 30 an¬ 
ni mi piacerebbe esser utile ai com¬ 
pagni più giovani. Se in passato fossi 
stato meno umile e più personaggio 
avrei ottenuto di più e sarei più ri¬ 
spettato. 

Si è sentito poco rispettato? 

Certe volte sì. E fra chi m'ha man¬ 
cato di rispetto inserisco anche 
qualche giornalista. 

Si sente vittima della stampa? 



E a Bologna 
il pubblico 
accorre 


L'onda lunga dell'acquisto di 
Baggio bagna ancora le 
casse del Bologna. Si 
procede a forza di mille 
abbonati al giorno: anche 
ieri il Bologna ha venduto 
1046 tessere per la prossima 
stagione, toccando così 
quota 23.296, record sempre 
più assoluto per il club 
rossoblu. Era esattamente 
l'effetto previsto dal 
presidente Gazzoni quando 
decise di prendersi il Codino. 
Oggi Gazzoni verrà a Sestola 
per presentare la squadra. È 
la prima visita del numero 
uno della società in ritiro. 


Dico solo che uno può sbagliare 
una partita. Ma non può essere siste¬ 
maticamente preso di mira. Anche 
senza motivo. Ho letto certe vigliac¬ 
cate... Non riesco a capire come cer¬ 
ta gente possa scrivere bugie come 
quella secondo la quale avrei un gi¬ 
nocchio che va per conto suo. Qual¬ 
cuno ha anche scritto che Baggio è 
sul viale del tramonto. Cattiverie. 
Spero prima o poi di incrociare certe 
persone. Non cerco vendette. Solo 
spiegazioni. Anche se le conosco 
già. Sappiamo tutti di chi fanno gli 
interessi certi giornalisti... 

Dunque Baggio non è in fase ca¬ 
lante? 

Né in fase calante né sul viale del 
tramonto. 

Ulivieri ha detto che con l'inse¬ 
rimento di Baggio dovrà cambia- 
remodulo... 

M'imbarazza. Mi sento a disagio 
nei confronti di alcuni compagni... 

Baggio è in cerca di rivincite? 

No. Diconferme. 

Una classifica dell'estate, fatta 
dai calciatori di serie A vede al co¬ 
mando Roberto Baggio... 

La stima dei colleghi fa piacere. 

Quali sono i sogni di Baggio? 

Prevalentemente calcistici. Fino 
a qualche tempo fa, quello più ricor¬ 
rente era vincere un mondiale. Ma 
dopo il rigore sbagliato a Pasadena 
ho smesso di sognare. C'è però la 
speranza d'esser convocato in na¬ 
zionale per i mondiali di Francia. 

Il fatto di non giocare in un club 
metropolitano potrebbe penaliz¬ 
zare la sua corsa verso la naziona¬ 
le? 

Non credo. Sono stato convocato 
anche quando il Milan andava ma¬ 
le. Se giocherò bene in rossoblu la 
chiamata arriverà. 

Qualche penna nemica potreb¬ 
be intralciarla anche nella corsa 
alla nazionale... 

Non è questo il punto. Quello che 
conta è dare tutto superando ogni 
ostacolo. Sarò tranquillo solo se 
avrò questa consapevolezza: di aver 
fatto il massimo. In tal modo, anche 
se restassi a casa dal mondiale, sarei 
a posto con lamia coscienza. 


Walter Guagneli 


RONALDINHO A PUNTATE 



Se il bambino «Dadado» è diventato il campione Ronaldo 
(nella foto con la maglia dell'Inter) lo deve anche alle 
merende di Nelizet, una vicina di casa che, ogni pomeriggio, 
lo sfamava a latte e biscotti. Questo aneddoto è uno dei tanti 
che arricchiscono il romanzo del «Fenomeno»che il Guerin 
Sportivo pubblicherà in quattro puntate. 


Aspettando Ronaldo, Tallenatore deirinter si confessa: «Avevo chiesto molto meno, m'hanno dato il Fenomeno» 


Simonie «Condannato a vincere» 


MILANO. Gigi Simoni si mette a 
braccia conserte e guarda dritto. Co¬ 
me se davanti a sè ci fosse un enorme 
specchio a riflettere la sua immagine, 
sta pensando al sentiero più breve per 
arrivare in cima prima degli altri, lo 
cerca fra le pieghe del suo volto per¬ 
chè sa che la risposta è lì. Dicono che 
sia un uomo di buon senso, quello 
giusto per mettere insieme i pezzi 
senza forzare, ora degli elogi sa che 
non se ne farà niente, gli hanno mes¬ 
so in mano una squadra per andare 
oltre il confine e adesso sta a lui. Dice: 
«Arrivare secondo equivale a un falli¬ 
mento. Lo so, diranno che Moratti ha 
speso tutti quei miliardi...io però ho 
detto subito che mi sarei accontenta¬ 
to di molto meno». Invece il presi¬ 
dente gli ha comprato il fenomeno. 
La notizia del suo arrivo certo, doma¬ 
ni a Milano, sabato ad Appiano, è di 
quelle che possono frullare cervello e 
cervelletto assieme, ma il Gigi non si 
squote: «Cosa dovrei fare? Lo atten¬ 
devo come tutti, uno che segna non 
può essere un problema». Uno crede 
che il mister esorcizzi, invece lui fa sul 


serio, e adesso inizia lo spettacolo, 
pian piano gli stanno arrivando tutti, 
ieri Javier Zanetti e Diego Simeone, 
domani Ivan Zamorano, sabato co¬ 
noscerà Ronaldinho: «Quando ho 
detto che tutti questi ritardi creavano 
disturbi sono stato frainteso. Questo 
è un gruppo che tecnicamente non si 
discute, ma siamo in troppi, il presi¬ 
dente mi vuole dare l'opportunità di 
valutarli bene, non dovrò farmi scru¬ 
poli, come ho sempre fatto. Anche 
Ronaldo? Anche Ronaldo, anche se 
mi auguro che questa sia l'ultima del¬ 
le eventualità. Credo sia un ragazzo 
con doti umane speciali, tutti me ne 
hanno parlato bene, mi è piaciuta la 
sua disponibilità ad accettare qua¬ 
lunque numero di maglia, gli voleva¬ 
no dare il 17 ma io ho lavorato a Na¬ 
poli, quel numero a Ronaldo non lo 
do». Ha assegnato d'ufficio il 10 al 
brasiliano: «Mi sembra la maglia più 
adatta, l'ha indossata Pelè e all'Inter è 
libera». 

Ma l'impegno non la soffoca? «Lo 
stress ci sarà, ma non sarà diverso da 
quando lottavo per salvarmi. Devo 


rimanere quello che sono con un fa¬ 
scino in più, quello di allenare Ronal¬ 
do, non so se mi spiego». Dice di esse¬ 
re nel calcio da quarant'anni, allena 
da una vita, aveva Bruno Conti che a 
quell'età poteva valere qualunque fe¬ 
nomeno, gli anni non li sente e la 
notte continua a dormire. 

E non mente, ha sempre saputo ri¬ 
ciclarsi, anche dopo mazzate eterne 
che avrebbero schiantato il più scafa¬ 
to, lo davano per certo alla Roma del 
senatore Viola nell'84, poi scelsero 
Eriksson, pochi anni dopo una crisi 
devastante e tre esoneri in serie con 
Genoa, Cosenza, Empoli e lui cosa fa? 
Si rimette l'abito carta da zucchero e 
riparte da Carrara, C2, nuovi stimoli, 
nuove motivazioni e nessun esperi¬ 
mento, italianista convinto, pruden¬ 
te dicono. Massimo Moratti aveva il 
suo nome in cima alla lista, il 10 mar¬ 
zo lo ha portato negli uffici Saras e gli 
ha spiegato il suo progetto. Appena 
ventiquattro ore prima il Napoli era 
uscito sconfitto da San Siro, qualcosa 
con Ottavio Bianchi e Corrado Feriai¬ 
no si era già spezzato: «La cosa peg¬ 


giore fu vedere il Napoli in finale di 
coppa Italia dalla tribuna». Ma è an¬ 
che un uomo che ha conquistato set¬ 
te promozioni e non se ne è mai dato 
il merito: «Un allenatore è forte 
quando alle spalle ha una società for¬ 
te». Può bastare Ronaldo? «E' il mi¬ 
gliore, uno che deve stare a un passo 
dall'area di rigore, è intelligente, ve¬ 
loce, sa evitare il fuorigioco. Lui gio¬ 
cherà davanti e i problemi li avranno 
gli altri». 

Insomma Ronaldo e qualcuno at¬ 
torno? «Da solo non può risolvere 
tutti i problemi, devo trovare uno che 
lo affianchi e dietro un rifinitore. Sto 
studiando il modo migliore per sfrut¬ 
tare tutte le sue potenzialità, al Bar¬ 
cellona giocava con due compagni 
larghi sulle fasce come Figo ed Enri- 
que, ma in Spagna c'è un altro calcio, 
anche Ronaldo avrà qualcosa da im- 
pararequidanoi». 

Davanti certo non sarà facile sce¬ 
gliere: «Ganz ha fatto una stagione 
straordinaria, Branca è stato sfortu¬ 
nato ma conosco le sue qualità, è in 
grande ripresa, peccato ora sia fermo 


per un'infiammmazione al tendine 
rotuleo, Zamorano è una garanzia. 
Poi c'è Nwankwo Kanu, sul piano tec¬ 
nico e della fantasia ha qualità identi- 
cheaRonaldo». 

Ha l'aria dello zio, guarda i nipotini 
al parco giochi e intanto li sfibra, du¬ 
rante la prima settimana a Sarre 90 
minuti di palestra e un'ora di atletica, 
al mattino. Poi al pomeriggio altri 90 
minuti di esercizi e tecnica. Ora a Ma- 
colin si è calmato, ai percorsi di resi¬ 
stenza e esercitazioni varie alterna 
anche un'ora di partitella ma rigida¬ 
mente senza portare palla, o si colpi¬ 
sce di prima intenzione o lui ferma il 
gioco: «Si lavora duro ma le mie pro¬ 
mozioni le ho ottenute tutte all'ulti¬ 
ma giornata, la preparazione non la 
cambio». Gli chiedono se è pronto a 
lanciare la sfida, lui guarda dritto, si 
vede riflesso nel grande specchio e ri¬ 
mane con le braccia conserto Asso¬ 
lutamente, siamo pronti solo ad ac¬ 
cettarla. Siamo da scudetto ma io non 
lo prometto.». 


Claudio De Carli 


Giovedì 24 luglio 1997 _ 

Un film 
di Gillo 
Pontecorvo 


Kapo 



La storia di 
Edith, giovane 
prigioniera 
ebrea in un 
lager nazista. 
Il dramma 
della guerra e 
deWOlocausto 
visto dalla 
parte delle 
vittime. 
Un’altro 
grande 
capolavoro 
del regista 
della Battaglia 
di Algeri. 


In edicola a 
10.000 lira 

r Unità 
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GIOVEDÌ 24 LUGLIO 1997 


Editoriale 

Luzi e Eltalia 
meritano 
quel Nobel 


OTTAVIO CECCHI 


Q uante volte, set¬ 
te o più di sette? 
Quando si avvicina 
il tempo del Nobel, 
sulle pagine dei giornali ita¬ 
liani, e non solo italiani, si 
riaffaccia il nome di Mario 
Luzi. Fino al giorno d'oggi 
si è inutilmente aspettato 
che la radio e la televisione 
annunciassero che al poeta 
italiano Mario Luzi era stato 
conferito il Nobel: si è sen¬ 
tito invece un altro nome. 
Sempre degno, sempre più 
o meno meritevole del ri¬ 
conoscimento: quanto Lu¬ 
zi, quanto cento altri poeti 
e scrittori italiani o stranie¬ 
ri. Fatto sta, tuttavia, che le 
attese finiscono per sviare 
l'attenzione. Il peggio è 
che agli occhi di quanti 
non hanno letto le poesie o 
i romanzi o i saggi del più 
volte candidato al maggior 
premio letterario che si as¬ 
segni nel mondo, colui che 
per sette volte o più di set¬ 
te viene inutilmente nomi¬ 
nato per dirla in parole un 
po' pesanti, ci rimette: «A 
quello, il Nobel non glielo 
vogliono proprio dare». 
Perché? E chissà mai per¬ 
ché. Intorno ai premi gira 
tanta gente, si fanno tante 
illazioni, che si finisce con 
cronometrica regolarità per 
non capirci più niente. 

Noi, lettori di Mario Luzi, 
ci chiediamo che cosa 
manchi a un poeta, a un 
uomo come lui. È voce 
unanime che egli sia oggi il 
nostro maggior poeta. Fin 
dai tempi di Avvento not¬ 
turno, che è del 1940, di 
Quaderno gotico, che è del 
'47, di Onore del vero, che è 
del '57 (e poi II giusto della 
vita, Su fondamenti invisibi¬ 
li, ecc.) siamo venuti cen¬ 
tellinando una poesia che 
ha pochi eguali al mondo 
d'oggi. Per non parlare del 
Luzi saggista, dall 'Inferno e 
il limbo che è del 1940 fino 
ai saggi più recenti. Nessu¬ 
no oggi potrebbe negare 
che non ci vuole poi un 
grande sforzo d'intelligen¬ 
za per dare a Luzi quel che 
merita. Tra le cose che Luzi 
merita c'è il Premio Nobel 
per la letteratura. Invece... 

Noi siamo tra coloro che 
non credono ai premi lette¬ 
rari. Sono feste tra ufficiali e 
mondane che lasciano il 
tempo che trovano. Luzi ri¬ 
mane Luzi anche senza il 
Nobel. Ma se il premio c'è, 


se la lotta intorno ad esso si 
fa ogni volta più serrata, 
non vediamo per quale ra¬ 
gione Luzi ne dovrebbe es¬ 
sere escluso. E con Luzi, l'I¬ 
talia. Ora che anche noi 
abbiamo imparato a posa¬ 
re la mano sul cuore quan¬ 
do le trombe intonano l'in¬ 
no nazionale, ci sentiamo 
in dovere di protestare per 
l'inutile anticamera che si 
fa fare a un poeta, a un 
saggista, a un uomo cristal¬ 
lino come Luzi. E poi sono 
ormai molti anni che l'Italia 
rimane a mani vuote. Se 
non abbiamo fatto male i 
calcoli, il Nobel per la lette¬ 
ratura non passa di qui dal 
lontano 1975, anno in cui 
fu conferito a Eugenio 
Montale. Maastricht non 
c'entra, altro è il discorso. 
Questa Italia che cresce e 
mostra un'immagine con¬ 
traddittoria, ma nobile e 
degna di un'Europa in via 
di costruzione, sarebbe 
contenta di stringersi intor¬ 
no a un uomo che, per 
molti versi, incarna la sua 
cultura più alta. Dovremo 
esporre con maggiore fre¬ 
quenza e intensità il tricolo¬ 
re? Così ci è stato detto da 
qualche ora. Lo faremo. 
Dovremo assestare la no¬ 
stra economia. È quello che 
stiamo facendo. 

f È QUALCUNO che 
’ non ama la poesia 
e la saggistica di 
Mario Luzi? Non è 
escluso. La letteratura è un 
fatto talmente personale 
che non ci azzarderemmo 
mai a imporre le nostre 
preferenze a chicchessia. I 
giudici del Nobel per la let¬ 
teratura, del resto, hanno 
di che scegliere. Si diano la 
pena di gettare uno sguar¬ 
do sul nostro paese. C'e Lu¬ 
zi, ma non c'è solo Luzi. 
Scrittori e poeti anche più 
giovani, riempiono le cro¬ 
nache culturali. Non è tutto 
oro quello che brilla, ma 
qualcosa di buono c'è. A 
dirla in un orecchio a quei 
giudici, c'è persin troppo: 
troppi romanzi e troppi vo¬ 
lumi di versi, troppi saggi. 
Però ci sono, e non è detto 
che uno o due non meriti il 
Nobel. Guardino dunque 
da questa parte, i giudici 
del Nobel. S'informino. Dai 
tempi del premio a Giosuè 
Carducci è passato un se¬ 
colo o giù di lì. 




il canta 


Battis 
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LEGA CALCIO 

Non ci sarà 
anticipo di «A» 
il sabato sera 

Il consigliodella Lega 
Calcio ha bocciato ieri 
la proposta di anticipare 
al sabato sera una 
partita della serie A. 

I calendari saranno resi 
noti regolarmente. 

AZZURRA DELLA PENNA 

A PAGINA 13 


BRESCIA 

Reja sbatte 
la porta, 
arriva Galeone? 

Clamorosa rottura tra 
l'allenatore del Brescia 
Edoardo Reja e il 
presidente Corioni. Per 
la sostituzione di Reja 
si fanno già i nomi di 
Galeone e di Mazzone. 

_ GIORGIO MORA 

A PAGINA 15 



JUVECENTUS 

Platini: 

«Com'era bello 
il calcio» 

Alla festa dei cento 
anni della Juventus non 
poteva certo mancare 
Michel Platini. Un 
Platini «nostalgico»: 

«Il calcio non è più 
lo stesso. Un tempo...» 

FRANCESCA STASI 

A PAGINA 13 

VALENTINO ROSSI 

«Biaggi? Fuori 
dalla pista 
vale zero» 

Clamorosa intervista a 
Valentino Rossi che 
attacca senza mezzi 
termini Max Biaggi: 

«In pista è un campione 
ma come uomo non 
vale davvero niente». 

CLAUDIO PRESUTTI 

A PAGINA 14 


Il Wwf denuncia una nuova crescita delle zone cementifìcate 

Salvo solo il 29% delle coste 

Chiesto un vincolo assoluto su 47 aree di grande interesse biologico e naturale. 


L'incontro tra i due leader a casa Magnani nei ricordi del figlio deir«eretico» Valdo 

Quella sera con Brandt e Berlinguer 

MARCO MAGNANI 



è in edicola 


Reset 

Dove va la sinistra 
(dentro e fuori 
la Bicamerale) 

Coen, Kor tv. Rullo lo. Salvati 

Televisione, come fare 
qualcosa di meglio 

Melandri, Rampollo, Salerno, Siciliano 


direttore Giancarlo Bosetti 


«Lasciamole libere» è lo slogan 
scelto dal Wwf per richiamare l'at¬ 
tenzione su dei tratti delle nostre 
coste che sono rimasti miracolosa¬ 
mente intatti. Degli 8000 km di 
sviluppo costiero si è «salvato» dal¬ 
la cementificazione selvaggia solo 
il 29%, identificato dall'associa¬ 
zione ambientalista in 362 aree. 
Per le prime 47 il Wwf invita Co¬ 
muni, Regioni e Governo a impor¬ 
re il vincolo di inedificabilità: fra 
queste ha individuato 35 «perle» 
del Mediterraneo per lo straordi¬ 
nario valore paesaggistico e natu¬ 
ralistico. Il nostro Paese - secondo 
l'associazione - ha un enorme re¬ 
sponsabilità per la tutela dell'inte¬ 
ro bacino del Mediterraneo, che 
secondo dati dell'Onu è inquinato 
per l'80% da fenomeni di origine 
terrestre, come gli scarichi dei fiu¬ 
mi a mare e l'impatto delle infra¬ 
strutture civili e industriali. 

ANNA MORELLI 

A PAGINA 7 


U NICA IN famiglia, la 
mamma non è mai stata 
comunista. Definiva il suo 
atteggiamento verso il 
partito comunista italiano con il 
termine di «a-comunista». Anche 
per lei, come per la gran parte 
degli antifascisti, subito dopo la 
guerra essere in Italia anti-comu¬ 
nista non sembrava sensato. Dal 
1951 al 1956 visse poi sulla pro¬ 
pria pelle l'esperienza drammati¬ 
ca del cordone sanitario steso 
con la calunnia dal Pei attorno al¬ 
la famiglia per isolare l'eresia an¬ 
tistalinista del babbo, ma soffrì 
idealmente meno di lui (non cer¬ 
to sul piano degli affetti), perché 
il cinismo staliniano l'aveva rico¬ 
nosciuto già nel pieno della bat¬ 
taglia antifascista, durante la 
guerra di Spagna e con il patto 
Molotov-Ribbentrop. 

Alla fine degli anni Cinquanta, 
avrò avuto quattro o cinque anni, 
chiesi alla mamma di spiegarmi 
bene quali fossero i partiti in Ita¬ 
lia. Lei prese un foglio, vi tracciò 


l'aula del Parlamento afferrò un 
mazzo di matite colorate e suddi¬ 
vise il semicerchio in tanti spicchi 
di superficie variabile. Poi iniziò a 
colorarli. Ricordo che usò il nero 
per i fascisti, il viola per la Demo¬ 
crazia cristiana, il verde-pisello 
per i socialdemocratici. Arrivata 
alla sinistra, prese il rosso, il colo¬ 
re della emancipazione e del 1° 
maggio, e dipinse (credo oggi di 
poter dire faute de mieux) il parti¬ 
to socialista. Ai comunisti riservò 
un anonimo blu. 

Alla diffidenza mai del tutto so¬ 
pita, neanche nei decessi succes¬ 
sivi, verso il Pei si contrapponeva 
una sorta di familiarità creatasi 
negli anni della lotta antifascista, 
uno stato d'animo che non pote¬ 
va spegnersi completamente. 
Conosceva molti suoi dirigenti fin 
da ragazza, e continuò a frequen¬ 
tarli dopo come giornalista. Con 
quelli della seconda generazione 
venuti alla politica dopo la guer¬ 
ra, fra i quali Berlinguer, il rappor¬ 
to era generalmente diverso, ad 


un tempo meno sospettoso ma 
anche meno immediato. 

Quando il babbo morì, nel feb¬ 
braio del 1982, Berlinguer, segre¬ 
tario del Pei dall'inizio degli anni 
Settanta, volle vederci breve¬ 
mente in privato, la mamma. Sa¬ 
bina ed io, poco prima della 
commemorazione funebre. Strin¬ 
se la mano ad ognuno di noi, dis¬ 
se poche parole che non ricordo 
più, poi si rimase tutti in silenzio. 
Prima di uscire dalla stanza mor¬ 
morò rivolto alla mamma: «Ha 
dato tanto per il partito». Il riferi¬ 
mento era a noi evidente: Berlin¬ 
guer parlava della tenace fedeltà 
del babbo al Pei, emersa soprat¬ 
tutto dopo il suo rientro, quando 
per vent'anni fu tenuto ai margini 
della vita del partito senza che lui 
fiatasse (era stato pur sempre un 
eretico, e questo in un partito- 
chiesa è una colpa pressoché sen¬ 
za tempo), nonostante che la 
storia avesse distribuito con suffi¬ 
ciente chiarezza le ragioni e i tor¬ 
ti. Credo che se quella frase l'a¬ 


vesse pronunciata qualcun'altro, 
la mamma probabilmente non 
avrebbe mancato di rispondere 
con secchezza orgogliosa, «en ie 
remettant a sa place», come 
amava dire. Con Berlinguer non 
lo fece, non solo perché la sua 
sincerità era evidente, ma anche 
per via di una curiosità benevola 
che provava verso di lui. Era sar¬ 
do, un modo di essere poco ita¬ 
liano, consono alla sensibilità del¬ 
la mamma; di origini aristocrati¬ 
che, cosa che le piaceva ancora 
di più; veniva da una famiglia 
azionista, radice che sintetizzava 
per lei il culmine delle elitarie vir¬ 
tù civili italiane. Il suo pudore, 
l'immagine sommessa con sui si 
presentava in pubblico, i suoi ti¬ 
midi sorrisi non potevano non 
toccare corde profonde nella 
mamma che adorava Vundersta- 
tement inglese, anche perché di 
solito sorretto da una forte con¬ 
sapevolezza di sé. 


SEGUE A PAGINA 4 
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Giovedì 24 luglio 1997 16 l'Unità Economia e Lavoro 


Ieri incontro a sorpresa tra il premier e i leader sindacali 

Pensioni, a settembre 
Cambiano i ticket 

Nessuna decisione sulla previdenza prima del 20 settembre. Per i degenti 
contributo a forfait sui ricoveri, in cambio prestazioni essenziali gratis. 


Ieri a palazzo Chigi la consegna dei finanziamenti ai primi venti giovani meridionali 

Arrivano i primi «prestiti d'onore» 
Nuove imprese a 50 milioni l'una 

Il contributo della legge 608 per i disoccupati del Sud è per il 60% a fondo perduto, il resto è da re¬ 
stituire in 5 anni. Moltissime le domande, ora si pensa ad aumentare lo stanziamento. 


ROMA. «Non mi chiedete niente, 
non so nulla, ci hanno convocato 
senza alcun preavviso», risponde 
Raffaele Morese ai pochi, ma ansiosi 
giornalisti che lo assalgono. Il segre¬ 
tario generale aggiunto della Cisl, in¬ 
fila di corsa il portone di Palazzo Chi¬ 
gi e scompare oltre il gran cortile. La 
riunione è in corso già da una mezz'o¬ 
ra, e sono tutti là: il padrone di casa 
Prodi con a fianco il ministro della 
spesa Ciampi e quello delle entrate 
Visco, più il ministro del Lavoro Treu. 
Dopo un po' li raggiunge il sottose¬ 
gretario al Tesoro Laura Pennacchi. 
Dall'altra parte del tavolo i tre leader 
confederali Cofferati con il vice Epi- 
fani (Cgil), D'Antoni con il citato Mo¬ 
rese (Cisl), Larizza con Musi (Uil). 
Martedì prossimo, 29 luglio, è in ca¬ 
lendario la riunione plenaria per fare 
il punto, prima delle vacanze, della 
trattativa iniziata il 18 giugno. Prodi, 
che in una intervista alla Stampa ha 
annunciato di voler dar fondo a 
tutte le sue personali risorse in 
questo negoziato, li aveva chiama¬ 
ti per preparare la riunione ufficia¬ 
le di martedì. Ma anche per un pri¬ 
mo assaggio sulla nota dolente 
delle pensioni: risultato, non se ne 
parla prima di settembre, anche se 
Ciampi avrebbe voluto anticipare. 
Per ora si discute solo di separazio¬ 
ne fra assistenza e previdenza. 

Però in mattinata il ministro Ro¬ 
sy Bindi aveva presieduto il «tavo¬ 
lo tecnico» sulla Sanità illustrando 
agli interlocutori (c'erano ad esem¬ 
pio Betty Leone della Cgil e Lia 
Ghisani della Cisl) il suo docu¬ 
mento sulla «riforma della rifor¬ 
ma», e cioè l'aggiornamento dei 
decreti del '92, forse con una ap¬ 
posita legge delega. 

Non è di poco conto l'idea di 
una tessera sanitaria magnetica ti¬ 
po bancomat, capace di memoriz¬ 
zare tutte le notizie di tipo sanita¬ 
rio relative al titolare (malattie 
esantematiche, interventi subiti, 
livello di assistenza ricevuto, pato¬ 
logie in corso, allergie ecc.): utilis¬ 
sima per l'utente, ma anche per il 
controllo della spesa. Si sposta poi 
la barra del timone sui ticket: è in 
cantiere un ticket forfettizzato - 
sempre a carico dei cittadini non 
esenti - per le prestazioni di varia 
entità: ambulatoriali, ricovero 
ospedaliero, assistenza domicilia¬ 
re, semiresidenziale o residenzia¬ 
le). Cifre non ne sono state formu¬ 
late, ma si sarebbe nell'ordine del¬ 


le 50-70.000 lire che coprirebbero 
tutte le prestazioni del caso. Lo 
scopo è ovviamente quello di fre¬ 
nare la spesa ospedaliera, anche 
sotto il profilo di un uso improprio 
delle strutture come il deposito 
estivo in ospedale del nonno non 
autosufficiente. Il «risparmio» per¬ 
metterebbe di garantire la gratuità 
per tutti su una serie di prestazioni 
considerate «essenziali» come for¬ 
se le analisi diagnostiche per il pe¬ 
so che hanno nella prevenzione. 

E tuttavia la mini riforma non è 
orientata a tagliare la spesa sanita¬ 
ria, che si definisce incomprimibi¬ 
le perché si è già ridotta dal 6,6% 
del Pii nel '91 al 4,9% nel 1997. Si 
tratta invece di metterla sotto con¬ 
trollo, anche dal punto di vista 
dell'efficienza. Ecco allora il vinco¬ 
lo di bilancio per i presidi ospeda¬ 
lieri, pur accompagnato dall'auto¬ 
nomia economico-ospedaliera. Ec¬ 
co i medici di famiglia coordinati 
da un ufficio della Usi, sia per ela¬ 
borare le strategie terapeutiche, sia 
per «valutare l'attività prescrittiva 
in rapporto alle evidenze epide¬ 
miologiche» (traduzione: evitare la 
prescrizione di farmaci inutili). Ec¬ 
co l'armonizzazione del'età pen¬ 
sionabile «per consentire l'ingres¬ 
so di giovani medici nel Servizio 
sanitario nazionale». 

Ma torniamo al vertice di Palaz¬ 
zo Chigi. Ad un certo punto s'è co¬ 
minciato a parlare delle pensioni. 
Laura Pennacchi, a proposito della 
pregiudiziale sulla separazione fra 
assistenza e previdenza, ha aggior¬ 
nato gli astanti sullo stato dei lavo¬ 
ri. Oggi l'ennesimo «tavolo tecni¬ 
co» su quanto delle spese assisten¬ 
ziali deve restare a carico dell'Inps 
a titolo di mutualità, e quanto a 
carico della fiscalità generale. Ma il 
Convitato di Pietra era la riforma 
previdenziale del governo Dini 
(1995), la valutazione dei suoi ef¬ 
fetti per misurare gli eventuali in¬ 
terventi «correttivi» sulle pensioni 
di anzianità. Ciampi insisteva af¬ 
finché la verifica si facesse al più 
presto. Ma netto è stato il no dei 
sindacati. Prima di settembre, fini¬ 
te le ferie e riaperte le fabbriche, di 
pensioni non si discute. E qualun¬ 
que decisione si prende dopo il 20 
settembre, quando sarà fatta la 
manifestazione sindacale organiz¬ 
zata contro la Lega. 


Raul Wittenberg 


De Benedetti 
patteggia 
per «insider» 

L'ex presidente dell'Olivetti, 
Carlo De Benedetti, ha 
chiesto di patteggiare e di 
uscire quindi dal 
procedimento giudiziario 
che lo vede indagato per 
«insider trading» a Torino. 
La conferma è giunta dal 
portavoce della Cir che 
spiega: «L'ingegner De 
Benedetti, pur consapevole 
e certo dell'infondatezza 
dei rilievi mossi dalla 
Consob, ritiene preferibile 
concordare il pagamento di 
una pena pecuniaria, per 
evitare i danni di immagine 
e i costi a carico della Cir che 
deriverebbero 
inevitabilmente dalla 
prosecuzione della vicenda 
giudiziaria». Il portavoce 
sottolinea che «come 
ripetutamente affermato 
dalla Corte costituzionale e 
dalla corte di Cassazione a 
sezioni unite, l'accettazione 
del patteggiamento non 
costituisce ammissione di 
responsabilità e la relativa 
pronuncia non comporta 
alcun accertamento in 
merito». Infine «non 
possiamo non stigmatizzare 
- afferma il portavoce della 
Cir-il fatto che, 
relativamente ad atti di 
indagine preliminare 
coperti da segreto, circolino 
informazioni che possono 
turbare lo svolgimento di un 
corretto iter del 
procedimento in corso». 
Spetterà ora al gip decidere 
se accogliere la richiesta 
avanzata da De Benedetti 
tramite i suoi legali Gilberto 
Lozzi e Cesare 
Giordanengo. Gli atti sono 
stati trasmessi dalla Procura 
all'ufficio dei gip di Torino, 
ma una decisione, sembra, 
non potrà venire prima di 
settembre. 


ROMA. Quella del prestito d'onore 
non sembra una storia italiana. Pochi 
mesi fa in venti, giovani e meno gio¬ 
vani, avevano presentato senza nem¬ 
meno crederci poi troppo la doman¬ 
da. A febbraio la risposta, positiva. 
Poi il corso di formazione, e ieri l'invi¬ 
to a Palazzo Chigi per ricevere in 
pompa magna i «prestiti d'onore», 
ovvero quei finanziamenti di qual¬ 
che decina di milioni finalizzati a 
consentire l'avvio di un'iniziativa di 
lavoro autonomo da parte di disoc¬ 
cupati nel Mezzogiorno. Una ceri¬ 
monia ufficiale (seguita da una cola¬ 
zione con Romano Prodi) per i primi 
venti dei 120 interessati; presenti il 
presidente del Consiglio, il ministro 
del Lavoro Tiziano Treu, i sottosegre¬ 
tari Enrico Micheli, Arturo Parisi e 


La storia/1. 


ROMA. Tanti esercizi commerciali, 
molti «servizi avanzati«, ma ci sono 
anche attività decisamente tradi¬ 
zionali tra i progetti beneficiari del 
«prestito». E una «classica» gelate¬ 
ria-pasticceria aprirà tra un mese e 
mezzo in una cittadina «difficile»: a 
Casal del Principe, in provincia di 
Caserta. Proprio il paese della spie¬ 
tata e sanguinosa guerra di camorra 
di questi giorni. Nicola Diana, ven¬ 
ticinque anni, licenza media, il suo 
mestiere lo conosce bene, avendo 
lavorato - rigorosamente al nero - 
nelle pasticcerie della sua cittadina 
subito dopo la fine degli studi, «pri¬ 
ma come aiuto, poi come secondo 
pasticciere, e poi in tanti altri posti 
che nemmeno ricordo. L'unica in¬ 
terruzione, Tanno del servizio mili¬ 
tare». 

Nicola del «prestito d'onore» ha 
saputo quasi per caso, mentre fre¬ 
quentava un corso della Camera di 
Commercio. «Già avevo in mente 
di mettere su un laboratorio, di en¬ 
trare in commercio. Ma con quali 
soldi? Un bel giorno - racconta - 
qualcuno mi ha portato l'articolo di 
giornale. La domanda da compilare 


Isaia Sales (Bilancio), e Carlo Borgo- 
meo, presidente della società Im¬ 
prenditoria Giovanile, la «balia» di 
questi mini-imprenditori del Sud. 

La legge (la 608) è del novembre 
'96, e offre un contributo «articolato» 
ai disoccupati del Sud: c'è un finan¬ 
ziamento fino a 50 milioni per gli in¬ 
vestimenti necessari (il 60 a fondo 
perduto, il resto da restituire in 5 an¬ 
ni), c'è un finanziamento fino a 10 
milioni per le spese di gestione (si 
rimborsa il 90% delle spese del primo 
anno di attività), e soprattutto c'è 
una vera e propria assistenza tecnica, 
fornita dalla Ig di Borgomeo. Vista la 
semplicità del meccanismo, il presti¬ 
to d'onore ha avuto un successo 
trionfale, con ben 35.406 domande 
presentate. La selezione, però, è stata 


e mandare a Roma l'ho spedita in¬ 
sieme con un mio amico che si inte¬ 
ressa di computer, senza raccontar¬ 
lo troppo in giro. Il progetto del mio 
amico non è passato. La telefonata, 
invece, è arrivata a casa mia, una 
mattina, a casa c'era mia madre... » 

Il negozio aprirà i battenti a fine 
agosto o ai primi di settembre, co¬ 
munque subito dopo le vacanze. 
«Ormai sono già a buon punto - 
spiega Nicola - c'è la pasticceria, for¬ 
se farò anche un po' di rosticceria. 
Come si chiamerà il negozio? Non 
lo so ancora, lo decideremo insie¬ 
me, in famiglia. Per ora penso solo 
ad avviare l'attività». E non c'è pau¬ 
ra della camorra, del racket, di possi¬ 
bili estorsioni? «Io paura non ne ho - 
è la risposta decisa - Casal Del Princi¬ 
pe non è diverso da molti altre citta¬ 
dine. Non si può criminalizzare tut¬ 
to un paese. Io sono nato e cresciuto 
qui, e ho sempre lavorato. Ora, spe¬ 
ro di diventare imprenditore e di far 
crescere la mia azienda. Quante per¬ 
sone assumerò? Per il momento so- 
nosolo. Poisivedrà». 


R.Gi. 


decisamente severa, e per adesso non 
più del 25% dei partecipanti (all'ini¬ 
zio sono state molte le domande re¬ 
spinte perché mal congegnate) supe¬ 
ra i diversi sbarramenti e viene am¬ 
messo ai corsi di formazione-selezio¬ 
ne. 120 disoccupati di Palazzo Chigi, 
insieme con un altro centinaio di col¬ 
leghi, hanno già concluso il corso, e 
intascato il «prestito» possono far 
partire la loro attività di lavoro auto¬ 
nomo. A loro si aggiungeranno nelle 
prossime settimane i 400 partecipan¬ 
ti ai 14 corsi attualmente in fase di 
svolgimento nelle varie province del 
Sud; entro il '97 è previsto l’avvio di 
altri 70 corsi (tutti cofinanziati dal 
Fondo sociale europeo) che coinvol¬ 
geranno circa 1800 persone. Secon¬ 
do le previsioni della Ig, a regime 


La storia/2. 


ROMA. Domenico Fiore viene da 
Baronissi, in provincia di Salerno, 
ha il viso abbronzato e lo sguardo 
un po'disorientato, circondato co- 
m'è da tanti giovani e giovanissimi 
nella sala degli Arazzi di Palazzo 
Chigi. Accanto a lui siede una ven¬ 
ticinquenne ragazza di Napoli, 
che racconta con entusiasmo i 
suoi progetti : aprirà un laboratorio 
per la produzione artigianale di 
oggetti, ceramiche, vetri, stoffa. La 
storia di Domenico è molto diver¬ 
sa. A guardare la sua carta d'identi¬ 
tà, è decisamente il veterano di 
questo gruppo di neo-lavoratori 
autonomi: ha quarantatre anni, 
ha la licenza media inferiore, e con 
il «prestito» ottenuto riaprirà 
un'officina di installazione e ma¬ 
nutenzione di impianti Gpl per 
automobile, di elettrauto e anti¬ 
furtielettronici. 

Sì, «riaprirà» l'officina. Perché fi- 
noal 1986 Domenico in una offici¬ 
na di elettrauto e Gpl - la sua - ci la¬ 
vorava, e con soddisfazione. «Poi, 
a un certo punto - spiega - per pro¬ 
blemi di salute, fui costretto ad ab¬ 
bandonare l'attività, a chiudere il 


(cioè nel '98) verranno finanziate 
5.000 iniziative Tanno. Intanto, in 
soli sette mesi (un record, per un in¬ 
tervento pubblico nel nostro pae¬ 
se...) hanno già avuto una risposta 
circa la metà dei proponenti. 

Il problema - lo ha ricordato anche 
Romano Prodi nel suo indirizzo di sa¬ 
luto - è che i primi 80 miliardi stanzia¬ 
ti per il '96 sono già finiti, e adesso si 
pensa di reperirne (da altre leggi già 
in vigore) almeno altri 300 per anda¬ 
re oltre l'esperimento iniziale. Se il 
prestito d'onore, ha detto Prodi, «era 
una scommessa della campagna elet¬ 
torale», adesso la richiesta del pre¬ 
mier ai primi 20 ex-disoccupati è 
quella di «avere successo». 


Roberto Giovannini 


negozio. Da un giorno all'altro mi 
sono ritrovato senza più lavoro». 
Domenico naturalmente non è ri¬ 
masto disoccupato e basta: «certo - 
racconta - ho lavorato da altri elet¬ 
trauto, ho fatto qualche lavoro sal¬ 
tuario, insomma, mi sono arran¬ 
giato. E dopo qualche anno ho pu¬ 
re cercato di riaprire la mia vecchia 
officina, ma ci volevano molti sol¬ 
di. La Motorizzazione ci impone di 
acquistare macchinari costosissi¬ 
mi, e il progetto è dovuto rimanere 
nel cassetto». Finché un giorno il 
cognato gli ha telefonato per invi¬ 
tarlo a compilare la domanda per il 
«prestito d'onore». E lui non ci ha 
pensato su due volte, anche se non 
ci sperava quasi per niente. «Pro¬ 
prio non mi aspettavo che rispon¬ 
dessero così in fretta - dice - ed in¬ 
vece dopo pochi mesi mi hanno 
telefonato per annunciarmi che il 
mio progetto era passato». Qua¬ 
ranta milioni a fondo perduto e 
venti da restituire aun tasso d'inte¬ 
resse super-agevolato. 11 capitale 
sufficiente per poter ripartire. 


R.Gi. 


Nicola, un pasticciere 
a Casal del Principe 
nel paese della camorra 


Domenico riaprirà 
la sua officina auto 
perduta nel 1986 


I dati Istat: aumenta Tlrpef (+7,8%) ma anche le pensioni (+8,3%) 

II 1996 «magro» delle famìglie 
Lenta la crescita dei redditi 

L'incremento reale è stato dello 0,4%. Marzano (Fi): «Prodi impoverisce il paese» 
La replica: meglio di quanto avete fatto voi, nel '94 i redditi segnarono un -0,4%. 


Previsti a settembre due giorni di sciopero 

Ferrovie, è scontro 
tra azienda e sindacati 
sul nuovo contratto 


Settimana di 32 anziché 40 _ 

Meno ore, pari salario 
Accordo «storico» 
All'Innse di Brescia 


Famiglie più povere lo scorso anno? 
L'Istat sgrana iì suo rosario fatto di da¬ 
ti impietosi su redditi, imposte, pote¬ 
re d'acquisto ed è subito bagarre tra 
governo ed opposizione sulle tasche 
degli italiani. Il Polo attacca e dice che 
le famiglie italiane «sono state scelle¬ 
ratamente sospinte» verso la povertà, 
a causa della politica economica del 
governo «deliberatamente volta a ri¬ 
durre il benessere della società italia¬ 
na». Ma Palazzo Chigi non ci sta, e 
rompe una tradizione che vuole zero 
commenti sulle cifre dell'Istat. La ri¬ 
sposta arriva come un fulmine: non è 
stata rilevata «in alcun modo una 
condizione di grave crisi di impoveri¬ 
mento delle famiglie italiane». Al 
contrario, il potere d'acquisto delle 
famiglie, malgrado Tingente sforzo 
di risanamento del Paese, fatto di sa¬ 
crifici per risanare la finanza pubblica 
e ridurre l'inflazione, «ha registrato 
un aumento reale»,+0,4%. 

Un incremento piccolo sì, non suf¬ 
ficiente - Palazzo Chigi lo ammette - 
ma comunque migliore di quello del 
'95 (risultato dello 0,3%) e molto su¬ 
periore a quello del '94, quando era 
addirittura negativo (- 0,4%), e dun¬ 
que complessivamente positivo. Il 
governo insomma sa bene che è pre¬ 
sto perchè gli italiani si sentano dav¬ 
vero con più soldi in tasca ma certa¬ 
mente non ci tiene a passare per quel¬ 
lo che impoverisce le famiglie. Si spie¬ 
ga così la rapidità, e l'inusualità, con 
cui ha replicato al fuoco di sbarra¬ 
mento alzato dalle opposizioni, che 
si erano affidate all'economista An¬ 


tonio Marzano, di Forza Italia, per 
giudizi "tranchant". 

Ma vediamole, per sommi capi, le 
rilevazioni più salienti che emergono 
dal rapporto Istat sui conti economi¬ 
ci di imprese e famiglie in relazione al 
1996. Innanzi tutto la pressione fi¬ 
scale e contributiva: è salita dello 
0,5% ed ha così raggiunto il 26,2%. 
Vistoso l'aumento (+7,8%) registrato 
in fatto di imposta sul reddito. Un 
contributo positivo al reddito dispo¬ 
nibile è venuto dall'aumento del 7% 
delle prestazioni sociali, in particola¬ 
re l'aumento delle pensioni (+8,3%). 
Ininfluente è risultato il calo dell'in¬ 
flazione. 

Per quanto riguarda la dinamica 
dei redditi, c'è da dire quelli da lavoro 
dipendente sono cresciuti al ritmo 
nominale del 5,4% (come quelli au¬ 
tonomi) ma per la prima volta dal 
1991 sono tornati sopra il tasso in- 
flattivo. Per gli autonomi la crescita è 
inferiore di due punti percentuali ri¬ 
spetto al '95. Quindi il dato sui consu¬ 
mi: in termini reali, tenendo conto 
del livello di inflazione decisamente 
più basso, sono cresciuti dell'1,1%, 
più o meno allo stesso livello dell'an¬ 
no precedente. A soffrire piuttosto 
dell'evoluzione economica sembra 
sia il versante risparmio: nel 1996 le 
famiglie italiane non sono riuscite ad 
accrescerlo in maniera significativa, 
appena +1,2% che porta la propen¬ 
sione al risparmio a quota 16,5%, al 
minimo storico dal 1990. 


Enzo Castellano 


Ll.pp. Corteconti 
boccia gestione 
di Berlusconi 

La Corte dei conti boccia 
l'operato del ministero dei 
lavori pubblici: la gestione 
'94 è stata carente sotto il 
profilo della concorrenza, 
della trasparenza, 
dell'economicità e 
delTefficacia dei 
provvedimenti. Il giudizio è 
contenuto nella relazione 
con cui la magistratura 
contabile ogni anno 
fotografa l'andamento dei 
singoli dicasteri. Sotto il 
profilo della concorrenza la 
Corte dei Conti punta il dito 
sulla incapacità della 
amministrazione di 
applicare in maniera 
coordinata e uniforme la 
normativa e i principi 
comunitari. Una 
«disfunzione» legata a 
doppio filo ad una «visione 
strettamente burocratica» 
della gestione 
amministrativa, «chiusa al 
recepimento di norme che 
favoriscano lo sviluppo e 
l'integrazione del Paese». 


ROMA. Avvisaglie di cattivo tempo 
nel confronto tre sindacati e Ferro¬ 
vie dello Stato per il rinnovo con¬ 
trattuale dei circa 125mila dipen¬ 
denti. E in tal caso, i segnali sono 
quelli di sempre: sciopero. Saranno 
con ogni probabilità due le giornate 
di astensione dal lavoro che i ferro¬ 
vieri attueranno a sostegno della 
vertenza, in piedi ormai da 19 mesi, 
ma per ora gli utenti, in particolare i 
vacanzieri, possono stare tranquilli. 
Se sciopero sarà, se ne parlerà a set¬ 
tembre: una giornata è prevista per 
la prima decade del mese, l'altra per 
lafinemese. 

A decidere per l'azione di lotta so¬ 
no stati ieri le varie sigle dei sindaca¬ 
ti di categoria (Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uil- 
trasporti, Sma, Fisafs, Comu) dopo 
aver definito «inaccettabile e con¬ 
tradditorio» il comportamento del¬ 
la controparte, rompendo così le 
trattative e definendo «inevitabili» 
le agitazioni. Per tornare indietro, i 
sindacati sembra che chiedano che 
a questo punto la trattativa sul rin¬ 
novo contrattuale sia preceduta dal 
confronto sul piano di impresa del¬ 
le Ferrovie dello Stato, che l'ammi- 
nistratore delegato Giancarlo Ci- 
moli ha consegnato nelle scorse set¬ 
timane al ministro del Tesoro Ciam¬ 
pi, che rappresenta l'azionista di ri¬ 
ferimento. A giudizio sindacale, 
proprio questo rappresenterebbe 
un elemnto di incertezza nella ge¬ 
stione delle ferrovie. 

Nessuna replica ufficiale da parte 
aziendale all'improvviso irrigidi¬ 


mento delle organizzazioni di cate¬ 
goria registrato ieri. Viene mante¬ 
nuto un basso profilo, si evita in 
queste ore di assumere posizioni 
che potrebbero risultare ancora più 
dannose ed allontanare ulterior¬ 
mente le parti, con pesanti ripercus¬ 
sioni sull'utenza e sui conti econo¬ 
mici. Ad ogni modo si fa sapere che 
si ritiene indispensabile una rapida 
ripresa del confronto per arrivare ad 
un altrettanto veloce rinnovo con¬ 
trattuale. Un accordo viene infatti 
ritenuto necessario ai fini della rea¬ 
lizzazione degli obiettivi di risana¬ 
mento e sviluppo che Cimoli e il suo 
gruppo si sono dati. 

Improntato alla cautela anche il 
parere del sottosegretario ai traspor¬ 
ti Giusepe Soriero, che ha la delega 
per le Ferrovie. Più che una rottura 
della trattativa, «è intervenuta una 
complicazione. I sindacati chiedo¬ 
no chiarimenti, le Ferrovie chiedo¬ 
no altrettanti chiarimenti. Si tratta 
ora di approfondire le questioni». 
Per Soriero, che parla di «tensioni di 
approfondimento», la complica¬ 
zione riguarda «alcuni aspetti retri¬ 
butivi relativi alla flessibilità» ed au¬ 
spica che prima della tregua estiva ci 
sia un nuovo incontro tra i vertici 
delle Ferrovie e i sindacati, pur am¬ 
mettendo che si tratta di un con¬ 
fronto «più lungo di quanto si po¬ 
tesse pensare» e forse è possibile 
«che non si arrivi ad un accordo pri- 
madella pausa». 


E.C. 


Obiettivo lavoro 
Al vìa il piano 
della Legacoop 

ROMA. Cinquemila 
lavoratori temporanei al 
giorno. È quanto si propone 
entro il prossimo anno 
«Obiettivo Lavoro», la 
neonata società cooperativa 
«no profit» promossa da 
Legacoop e che ha tra i 37 
soci anche cooperative che 
fanno riferimento alla 
«Compagnia delle Opere» e 
la Cispel Servizi, supporto 
delle municipalizzate di 
tutt'ltalia. Un ruolo chiave lo 
ha «Start», Fondazione 
olandese e la più grande 
agenzia europea del lavoro 
temporaneo «no profit». 

La società, presentata dal 
presidente di Legacoop 
Ivano Barberini e da Pino 
Cova, che la dirigerà, è la 
prima sul lavoro interinale 
nata in Italia. Capitale 
d'avvio, un miliardo e 260 
milioni di lire destinato 
asalire con l'ingresso di 
Gestifom Lega, fondo 
mutualistico Legacoop, che 
ne sottoscriverà il 30%. 


MILANO. Trentatré ore settimanali 
pagate quaranta. L'accordo azienda¬ 
le sottoscritto all'Innse di Brescia (ex 
Uva, ora del gruppo Riva, fa cilindri 
per laminatoi) ha dell'evento storico. 
Ed è «unico» persino alTinterno degli 
stabilimenti del gruppo (sono quat¬ 
tro nel Bresciano con 850 addetti) 
che diversamente lavorano 40 ore, e 
7 giorni su 7. Per questo risultato, pe¬ 
rò, ci sono voluti 22 mesi di lotta du¬ 
ra, ben 180 ore di sciopero e una 
straordinaria compattezza fra Rsu, 
maestranze e sindacati. Ma anche la 
dimostrazione, di cui la proprietà ha 
dovuto prendere atto, che in due an¬ 
ni la gestione «modello Riva» ha por¬ 
tato la società, leader in Europa e con 
ottime commesse in America, da un 
bilancio fortemente attivo a una dra¬ 
stica contrazione. 

L'accordo, approvato (con voto se¬ 
greto) dall’80% dei 280 dipendenti, 
stabilisce l'orario settimanale di 33 
ore e mezzo (31 tolte le pause mensa) 
strutturato su 7 giorni e 21 turni a re¬ 
gime, pari a tre giorni di lavoro e due 
di riposo. Pagandole come 40 reali, al 
conto mancano 314 ore annue, o 40 
giorni, che vengono retribuite in par¬ 
te dagli istituti contrattuali e per un 
totale di 209 ore interamente dall'a¬ 
zienda. Importanti sono anche le no¬ 
vità salariari introdotte. In particola¬ 
re, è previsto un aumento «fisso» di 
160mila lire lorde al mese, che per la 
prima volta nel gruppo Riva «non 
viene legato alla presenza e ad altri 
parametri variabili» come invece è 
norma negli altri stabilimenti. 
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Ieri la cerimonia cTinsediamento di «Slobo» a capo della federazione jugoslava 

Milosevic diventa presidente 
Studenti in piazza a Belgrado 

Migliaia di studenti hanno manifestato per le strade. Ma il leader serbo non si scompone. Ora do¬ 
vrà essere nominato un nuovo capo di Stato della Serbia. Il leader punta a modificare la Costituzione. 


I separatisti baschi si assumono ogni responsabilità «a testa alta» 

L'Età su Bianco: 
«Giusto ucciderlo» 

Un documento è stato recapitato a Bilbao al quotidiano fiancheggiatore Egin 

II terrorista suicidatosi lunedì era stato violentato dagli altri reclusi. 


Niente aiuti 
a Pale 

dai donatori 

Rischia una esclusione 
almeno parziale dal 
beneficio degli aiuti per la 
ricostruzione della Bosnia la 
Repubblica Srpska (Rs), 
l'entità serbo-bosniaca: è il 
dato politico emerso ieri 
sera a Bruxelles dalla prima 
giornata della Conferenza 
dei paesi donatori per la 
Bosnia. Il commissario Ue 
Hans van den Broek ha 
indicato che la Rs sarà 
esclusa dalla maggior parte 
dei progetti finanziati con i 
fondi comunitari fino a 
quando l'ex-presidente 
serbo-bosniaco Radovan 
Karadzic non sarà stato 
consegnato al tribunale 
dell' Aja. Secondo 
l'esponente Ue la mancata 
consegna di Karadzic e degli 
altri presunti criminali di 
guerra viola gli accordi di 
Dayton e inoltre il potere 
occulto esercitato dall'ex- 
presidente non consente ai 
donatori internazionali di 
essere sicuri che parte degli 
aiuti non finiranno nelle sue 
mani. In linea con la 
posizione della 
Commissione europea si è 
pronunciata ieri anche la 
delegazione americana. 


BELGRADO Le lancette del tempo, se 
non quelle del termometro, sembra¬ 
no essere tornate indietro, alla rivolta 
studentesca di questo inverno. Ora 
come allora, migliaia di studenti so¬ 
no tornati in piazza nel centro di Bel¬ 
grado nel giorno in cui Slobodan Mi¬ 
losevic si è insediato come nuovo 
presidente jugoslavo, carica conferi¬ 
tagli alla chetichella dal Parlamento 
federale il 15 luglio scorso. Dopo aver 
prestato giuramento, Milosevic ha 
assicurato che per i prossimi quattro 
anni darà alla Jugoslavia «pace, pro¬ 
gresso e prosperità». Subito dopo, pe¬ 
rò, «Slobo» è tornato a indossare i 
panni a lui più usuali: quelli del falco. 
Eccolo dunque caricare lancia in re¬ 
sta i mezzi di informazione indipen¬ 
denti (molti dei quali sono stati chiu¬ 
si nelle ultime settimane, ufficial¬ 
mente per «ragioni tecnico-ammini¬ 
strative»), accusandoli di essere «in¬ 
fluenzati finanziariamente, politica- 
mente e moralmente dagli stranieri». 

La formale acquisizione della mas¬ 
sima carica istituzionale, davanti al 
corpo diplomatico e a un migliaio di 
invitati, comporta per Milosevic la 
perdita della Presidenza serba; per 
scegliere il suo successore debbono 
ora essere indette nuove elezioni en¬ 
tro sessanta giorni al massimo. Sulla 
carta il leader socialista (ex comuni¬ 
sta) perde più poteri di quanti ne as¬ 
suma, ma è dato per scontato che 
punterà a modificare la Costituzione 
federale così da far assegnare al capo 
dello Stato maggiori prerogative. Nei 
mesi scorsi, del resto, Milosevic aveva 
badato a piazzare personalità fedeli 
in parecchi posti-chiave dell'ammi¬ 
nistrazione jugoslava. L'opposizione 
peraltro ha subito voluto dimostrare 
di non essere disposta a rendergli la 
vita facile. 1 dimostranti sono stati 


bloccati dall'awicinarsi troppo al 
Parlamento da massicci cordoni di 
polizia. Sin dalle prime luci dell'alba 
il centro della capitale era stato blin¬ 
dato da centinaia di agenti e dei sol¬ 
dati in assetto di guerra. Nonostante 
questo schieramento intimidatorio, 
un migliaio di manifestanti, into¬ 
nando all'indirizzo dei socialisti lo 
slogan «Banditi rossi», sono riusciti a 
filtrare e a raggiungere un parco pub¬ 
blico antistante l'edificio. Quando 
Milosevic è uscito e ha fatto per allon¬ 
tanarsi sulla propria limousine (ap¬ 
partenuta a Tito in persona), gli stu¬ 
denti hanno cominciato a bersaglia¬ 
re l'auto con scarpe e altri oggetti. 
Avevano portato con sé le calzature 
come simbolo delle centinaia di mi¬ 
gliaia di giovani che hanno lasciato 
Serbia e Montenegro per evitare il 
fronte in Bosnia o Croazia, o per sot¬ 
trarsi al regime degli ex comunisti. La 
protesta è sfociata in tafferugli con la 
polizia. Secondo l'emittente indi- 
pendente «Studo B Tv», ci sarebbero 
stati almeno due arresti e un ferito, 
colpito a manganellate dagli agenti 
anti-sommossa. In compenso era sta¬ 
to permesso a circa trecento sosteni¬ 
tori di Milosevic, fatti arrivare su au¬ 
tobus in centro dai sobborghi della 
capitale, di sistemarsi sulla gradinata 
d'accesso al Parlamento e intonare 
cori come «Slobo, Slobo, Jugoslavia, 
Jugoslavia». Nello stesso giorno del¬ 
l'insediamento di Milosevic e delle 
proteste studentesche è giunta la no¬ 
tizia che le elezioni presidenziali in 
Serbia si terranno il prossimo 21 set¬ 
tembre. Lo ha riferito a Belgrado la ra¬ 
dio indipendente «B 92» riferendo 
un comunicato del vice-presidente 
del partito socialista serbo (Sps) Milo- 
rad Vucelic. Gli elettori dovranno 
scegliere il successore di Slobodan 


Milosevic che è stato presidente ser¬ 
bo per dieci anni. L'emittente belgra¬ 
dese ha quindi comunicato che ele¬ 
zioni presidenziali si terranno anche 
nel Montenegro il 5 ottobre. Ma non 
sono stati solo gli studenti a guastare 
la festa di incoronazione di «re Slo¬ 
bo». Solo gli ultranazionalisti di Voji- 
slavSeselj, infatti, sedevano ieri insie¬ 
me ai deputati del partito socialista 
(Sps, al potere) e deìla Lega comuni¬ 
sta jugoslava (Jul) guidata dalla mo¬ 
glie di Milosevic, Mirjana Markovic. 
Assente quell'opposizione che per 
cento giorni aveva manifestato a Bel¬ 
grado e nelle altre grandi città della 
Serbia. Una cosa appare certa: il neo¬ 
presidente federale ora dovrà servirsi 
di tutta la sua abilità politica di gioca¬ 
tore di poker per trasferire alla sua 
nuova carica i «poteri concreti» che 
aveva come presidente della Serbia. 
Milosevic non appare preoccupato 
più di tanto per l'assenza dell'opposi¬ 
zione in parlamento. La sua attenzio¬ 
ne è tutta concentrata nel conservare 
Tapppoggio del Montenegro, la pic¬ 
cola e orgogliosa repubblica monta¬ 
gnosa che si affaccia sull'Adriatico 
meridionale. Un sostegno tutt'altro 
che scontato. Nei mesi scorsi, infatti, 
la politica montenegrina ha vissuto 
grandi tensioni per una «sfida» tra il 
presidente Momir Bulatovic (legato a 
Milosevic) ed il primo ministro Milo 
Djukanovic, capo dell'ala riformista 
in Montenegro. Il primo round dello 
scontro sembra essersi chiuso a favo¬ 
re di Djukanovic, che ha più volte ri¬ 
badito come sia compito «del parla¬ 
mento federale impedire a Milosevic 
di violare la Costituzione», con evi¬ 
dente riferimento alle «manovre di¬ 
sinvolte» che il nuovo presidente po¬ 
trebbe mettere in atto prima delle ele¬ 
zioni presidenziali in Serbia. 


Libertà di culto 
Eltsin scrive 
al Parlamento 

Il presidente russo Boris 
Eltsin ha inviato ieri una 
lettera ai capi dei due rami 
del Parlamento, legor 
StroieveGhennadi 
Selezniov, per motivare la 
sua scelta di respingere la 
legge sulla libertà di culto 
votata nelle settimane 
scorse. Eltsin ha ribadito che 
la legge, che limita l'attività 
delle confessioni ad eccetto 
di quelle definte 
tradizionali, ortodossia, 
islamismo, buddismo ed 
ebraismo,viola i principi 
costituzionali e le norme del 
diritto internazionale. 
Secondo il presidente poi, la 
legge crea squilibri di 
sostanza: da una parte 
ribadisce la laicità dello 
stato, dall'altra, col pretesto 
di limitare la libertà di 
azione delle sette, introduce 
norme discriminanti per le 
organizzazioni religiose. 
Eltsin ha sottolineato la 
disparità di trattamento cui 
sarebbero soggette le 
religioni straniere, 
registrabili solo tramite i 
buoni uffici di quelle russe: 
una tale prassi violerebbe i 
principi di separazione fra 
Stato e Chiesa. 


MADRID. Con un lungo e durissimo 
comunicato l'Età ha rivendicato ieri 
il barbaro assassinio del consigliere 
comunale di Ermua (provincia basca 
di Vizcaya) Miguel Angel Bianco Gar- 
rido avvenuto il 12 luglio scorso. I ter¬ 
roristi hanno inviato al quotidiano di 
Bilbao, Egin, vicino alle loro posizio¬ 
ni, una lunga nota in castigliano nel¬ 
la quale non solo l'Età si assume ogni 
responsabilità «a testa alta» sul delit¬ 
to ma minaccia di proseguire la cam¬ 
pagna. 

Nel comunicato l'Età sottolinea 
che l'omicidio «fa parte di una cam¬ 
pagna a favore dei diritti dei prigio¬ 
nieri politici baschi» e «rappresenta 
un mezzo di pressione nei confronti 
del governo spagnolo guidato dal 
Partito Popolare». A questa formazio¬ 
ne politica apparteneva la vittima 
dell'esecuzione che aveva 29 anni. 

L'Età riconosce inoltre che la mor¬ 
te di Bianco Garrido «ha suscitato 
grande commozione nella classe po¬ 
litica e nell'opinione pubblica» e tut¬ 
tavia il gruppo indipendentista si di¬ 
ce pronto ad «assumersi la responsa¬ 
bilità delle conseguenze future» e per 
il futuro parla ancora di «conflitto». 

Nella stessa nota l'Età ammette il 
«colpo» ricevuto dalla Guardia Civil 
spagnola con la liberazione di Josè 
Antonio Ortega Lara, funzionario de¬ 
gli istituti di pena rimasto nelle mani 
dei terroristi 532 giorni. L'organizza¬ 
zione clandestina non esita neppure 
ad accennare a possibilità di «dialo¬ 
go» subordinate però ad «un imme¬ 
diato cessate-il-fuoco» e al riconosci¬ 
mento dell'autodeterminazione per i 
Paesi Baschi e all'accettazione preli¬ 
minare di un «dibattito democratico 
all'interno della società basca» sul 
proprio futuro. 

La pubblicazione del comunicato 


ha suscitato l'indignazione dei fami¬ 
liari delle vittime dell'Età. L'associa¬ 
zione vittime del terrorismo (Avt) ha 
invitato ieri le imprese a non fare 
pubblicità sul giornale dei terroristi 
baschi Egin che ha appunto pubbli¬ 
cato la nota dei terroristi. Senza i 130 
milioni di pesetas ricevuti dalle inser¬ 
zioni pubblicitarie (circa un miliardo 
e mezzo di lire), il giornale avrebbe 
forse già chiuso e all'Età - dicono i pa¬ 
renti delle vittime - sarebbe venuta a 
mancare un'importante cassa di riso¬ 
nanza. Fra le ditte che finora hanno 
sostenuto indirettamente con le loro 
inserzioni l'Età il portavoce ha citato 
in ordine di importanza Mamut, Pa- 
charan La Navarra, Pryca, Volvo, Via- 
jeshalcon e alcune banche. 

Si è intanto saputo chejuan Carlos 
Hernando, il detenuto Età che si è sui¬ 
cidato lunedì notte nel carcere di Al- 
bacete, era stato violentato nei giorni 
precedenti dai compagni di prigione 
come punizione per la sua apparte¬ 
nenza al movimento terroristabasco. 
Lo ha dichiarato a quotidiano E1 
Mundo un'amica del detenuto che 
aveva avuto con lui un contatto tele¬ 
fonico qualche giorno fa. I famigliari 
di Hernando hanno inoltre dichiara¬ 
to che «Peli» questo il suo nome di 
battaglia, si era dissociato dall'Età tre 
anni fa. Era stato condannato a sei 
anni per aver passato informazioni 
all'organizzazione. 

Tre giovani sono stati arrestati la 
notte scorsa a Vitoria, nei Paesi ba¬ 
schi, per presunta appartenenza al¬ 
l'Età. Secondo la polizia, si preparava¬ 
no a compiere un attentato contro 
un ufficio del lavoro. Il ministero de¬ 
gli interni del governo regionale ba¬ 
sco, che ha annunciato gli arresti, 
non ha rivelato per l'identità dei pre¬ 
sunti appartenenti all'Età. 
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Le Cronache 


La procura di Palermo ha depositato ieri la richiesta contro l'ex presidente della l°sezione: associazione mafiosa 

Chiesto giudizio per il giudice Carnevale 
«Era garante della mafia in Cassazione» 

Mille pagine di accuse, dalle deposizioni dei pentiti, alle dichiarazioni dei colleghi. Il pentito Mutolo: «Era il nostro punto 
di riferimento». Storie di processi aggiustati e di processi salvati per un pelo. La scarcerazione del boss Michele Greco. 



L'ex presidente della Prima sezione della Cassazione Corrado Carnevale Ansa 


DALL’INVIATO 


PALERMO. Era un leguleio a tassa¬ 
metro. Trovava il «pelo nell' uovo» 
su commissione. Faceva deragliare 
le sentenze. Si vantava di non avere 
rivali in cavilli, bistrattava chi si op¬ 
poneva alla sua «verità», costruiva 
collegi su misura, espelleva i repro¬ 
bi, anticipava l’orientamento dei 
suoi verdetti, si avvaleva di una ple¬ 
tora di avvocati fidatissimi. Masti¬ 
cava migliaia di sentenze e le riduce¬ 
va a piccolissime e insignificanti 
polpettine. E scarcerava a raffica, 
Corrado Carnevale. Scarcerava de¬ 
tenuti pericolosissimi, annullava 
processi, sabotava minuziosissime 
istmttorie, come se si divertisse a di¬ 
leggiare corti e pubblici ministeri, 
colleghi questi che detestava con 
tutte le sue forze. Perché si compor¬ 
tava così? Perché era diventato II più 
autorevole referente di Cosa Nostra 
in Cassazione, dicono i giudici della 
Procura di Palermo che ora ne chie¬ 
dono il rinvio a giudizio per concor¬ 
so in associazione mafiosa. 

Corrado Carnevale è uno degli ul- 
timi idoli del firmamento delle 
complicità politiche e istituzionali 
di Cosa Nostra che viene giù al ter¬ 
mine di quasi cinque anni di inchie¬ 
ste delicatissime, complesse, discus¬ 
se e ostacolate. Uno degli ultimi «in¬ 
toccabili» chiamato a discolparsi 
per una gestione del suo ufficio che 
per una lunghissima stagione fece 
diventare grandi hotel le carceri ita¬ 
liane. E' facilmente prevedibile il 
suo «non ci sto», la controffensiva 
difensiva che sarà questa volta in¬ 
centrata sul pelo nell'uovo «prò do¬ 
mo sua», il fuoco pirotecnico delle 
precisazioni, delle rettifiche, delle 
ricostruzioni cronologiche diparte. 

La lettura delle «mille pagine» ci 
restituisce un impianto accusatorio 
che non sembra destinato a cedere 
ai primi soffi di vento. Cominciamo 
dai «colleghi» di Carnevale, quelli 
che divisero con lui giorni e notti in 
camere di consiglio che avrebbero 
segnato la più recente storia giudi¬ 
ziaria italiana. 

Vittorio Sgroi (ex PG di Cassazio¬ 
ne): «esisteva un partito del patriot¬ 
tismo della prima sezione, alcuni 
aderivano, altri andarono via per¬ 
ché non condividevano che gli 
orientamenti fossero così consoli¬ 
dati da rendere prevedibile la deci¬ 
sione su alcune questioni». 

Antonio Brancaccio: «alla prima 
sezione non ci voleva andare nessu¬ 
no, c'era un orientamento omoge¬ 
neo e compatto. C'era una certa at¬ 
mosfera, un certo spirito e chi era di 
diverso orientamento mi chiedeva 
di andare via. Carnevale disprezza¬ 
va tutti, riteneva tutti inetti e inca¬ 
paci, era arrogante... La sua condu¬ 
zione politica del diritto era diretta 
alla ricerca dell' errore, alla ricerca 
spasmodica del punto debole, ave¬ 
va un'avversione per i pm. Riusciva 
sempre a fare prevalere il suo punto 
di vista anche a costo di intermina¬ 
bili camere di consiglio». Roberto 
Modigliani: «E' vero che c'era un 


gruppo di consiglieri chiamati da 
Carnevale a far parte dei collegi da 
lui presieduti. La composizione dei 
collegi, da chiunque fossero presie¬ 
duti, era fatta sempre da Carnevale 
che designava anche il relatore per 
ciascun processo». Antonio Man¬ 
fredi La Penna: «Lo stimavo perché 
era un giurista di grande preparazio¬ 
ne e memoria. Ma come uomo non 
aveva alcuna disponibilità verso le 
manifestazioni di dissenso. Arriva¬ 
va a dileggiare e disprezzare pubbli¬ 
camente in camera di consiglio e 
nei corridoi chi osava contraddir¬ 
lo». Lucio Del Vecchio: «Non c'era 
un vero e proprio partito della pri¬ 
ma sezione, come dice Sgroi. Carne¬ 
vale però non affermava una tesi ma 
una verità. Quello che diceva lui era 
la verità... Se sostenevo una tesi con¬ 
traria l'indomani non mi saluta¬ 
va...». Vitaliano Esposito: «Carne¬ 
vale nei casi più gravi non mancava 
di manifestare il suo disprezzo per 
l'operato dei giudici di merito e la 
loro professionalità». E ancora. Ugo 
Dinacci: «sentivo una certa preoc¬ 
cupazione per eccessi di formali¬ 
smo che conducevano a risultati ne¬ 
gativi sul piano della giustizia so¬ 
stanziale». Giorgio Lattanzi: «Le de¬ 
cisioni venivano assunte da Carne¬ 
vale, specie gli annullamenti, come 
sfida alle aspettative di certi settori 
dell' opinione pubblica». Unica vo¬ 
ce difforme, quella di Umberto To¬ 
scani: « non c'era una particolare 
difficoltà nel sostenere tesi dissen¬ 
zienti». 


Questo è il grande ritratto dise¬ 
gnato dai colleghi ed è una delle par- 
ti inedite della richiesta di rinvio a 
giudizio. Dei pentiti, in qualche 
modo, già si sa. In tutto, dodici. Mu¬ 
tolo: «Era il nostro punto di riferi¬ 
mento. Aveva trovato la formula 
per annullare, cercando il pelo nel¬ 
l'uovo». Marchese: «mio cognato 
Bagarella mi disse che per me, im¬ 
putato per la strage di Bagheria, il 
cui processo era all'esame di Carne¬ 
vale, non c'erano problemi. Baga¬ 
rella mi disse che la fonte era l'avvo¬ 
cato Angelo Bonfiglio, che era pa¬ 
rente, non so in quale grado, di Car¬ 
nevale». Di Maggio: «Riina mi man¬ 
dò dai Salvo perché contattassero il 
comune amico Andreotti in vista 
del maxi processo». Mannoia: «E' 
sempre stato avvicinabile. Era vec¬ 
chio amico di Francesco Madonia, 
detto "Ciccino", vecchio boss di 
Vallelunga e padre di Giuseppe Ma¬ 
donia. Attraverso lui e suo figlio si 
sono sempre avuti contatti con Car¬ 
nevale.». Di Matteo: «Sentii dire 
Brusca a Pullarà che doveva andare 
a Roma a portare soldi a una perso¬ 
na di cui non fu fatto il nome per l'e¬ 
sito del maxi processo. Brusca poi 
mi disse che a questa persona, in tut¬ 
to, erano stati dati 300 o 400 milio¬ 
ni». Cancemi: «Vittorio Mangano 
(lo stalliere di Arcore N.d.R.) mi dis¬ 
se che Andreotti era intimo di Car¬ 
nevale». Lima: «Carnevale era avvi¬ 
cinabile. E questo si sapeva». Barba- 
gallo: «L'avvocato Nino Mormino 
ci disse che quando il maxi sarebbe 


arrivato in Cassazione non ci sareb¬ 
bero stati problemi per Lorenzo Di 
Gesù ( boss N.d.R.)...». Di Filippo: 
«Andai a Roma con un uomo d'ono¬ 
re per contattare un cancelliere di 
Cassazione». Bmsca: «mi sono reca¬ 
to dai Salvo su incarico di Riina per 
aggiustare il processo Basile. La spe¬ 
ranza era racchiusa in Salvo e nel bi¬ 
nomio Lima-Andreotti». 

Storie di processi «aggiustati» e di 
processi - come il «maxi» - salvati 
per il rotto della cuffia. Lo scandalo 
del processo ai killer del capitano 
dei carabinieri Basile, con una mez¬ 
za dozzina di gradi di giudizio. E il 
«pelo nell'uovo»: un mancato avvi¬ 
so ai difensori che la Cassazione, in 
altri sei casi, aveva considerato una 
«irregolarità» ma non tale da invali¬ 
dare il processo. E una sola sentenza 
«contraria»: ripresa integralmente 
da Carnevale. Altamente dramma¬ 
tiche le testimonianze dei giudici 
coinvolti nello scandalo del proces¬ 
so Basile. Una per tutte, quella di 
Manfredi La Penna: «quella camera 
di consiglio fu l'esperienza profes¬ 
sionale più drammatica e sconvol¬ 
gente che abbia vissuto. Tornai a ca¬ 
sa sconvolto. Sono pronto a parlare 
in caso di processo e sotto giura¬ 
mento». 

Ma anche la scarcerazione, per 
«decorrenza termini», di Michele 
Greco e altri 42 boss. Decisione - ov¬ 
viamente - di Carnevale. E in quel 
caso, la Procura di Palermo è in gra¬ 
do di dimostrare che lo zelante e 
precisissimo Carnevale sbagliò - vo- 


Falcone 
doveva morire 
in ascensore 

Dagli atti dell' accusa a 
carico di Corrado 
Carnevale emerge anche 
traccia di un progetto di 
attentato contro Giovanni 
Falcone, da compiersi con 
un' esplosione provocata 
nell' ascensore dello stabile 
in cui il magistrato abitava, 
nella centrale via 
Notarbartolo. Salvatore 
Barbagalio, killer della 
cosca di Caccamo, ha 
riferito di avere appreso 
del progetto dal boss 
Giuseppe Panzeca 
(presunto boss 
attualmente in libertà) ed 
ha aggiunto che esso 
venne archiviato quando 
da un avvocato, Nino 
Mormino, trassero la 
convinzione che per i boss 
Lorenzo Di Gesù ed altri 
non vi sarebbero stati 
problemi dal maxi 
processo una volta che 
fosse finito in Cassazione. 


lutamente - i calcoli scaricando la 
responsabilità sul relatore, Paolino 
Dell' Anno. E la storia del «maxi» 
processo che poi fu tolto dalle mani 
di Carnevale. Ma lui, silegge nella ri¬ 
chiesta di rinvio a giudizio, non era 
l'unico referente dei boss. 

Giovanni Falcone diede incarico 
a Liliana Ferraro, Gian Nicola Sinisi 
e Loris d'Ambrosio, di «monitora¬ 
re» dodici mila e 250 sentenze di 
Cassazione. E di fronte alle sconvol¬ 
genti conclusioni commentò: «di 
queste questioni si può morire». 11 
monitoraggio, infatti, dava sempre 
i nomi degli avvocati Giovanni Ari- 
cò, Alfredo Angelucci ed Enzo Gaito 
(anche lui indagato per concorso 
esterno), quali patrocinatori dei 
boss. 

Claudio Martelli ha rilevato che, 
nei processi di mafia, anche i giudici 
erano quasi sempre gli stessi cinque. 
E ha aggiunto che: «Claudio Vitalo- 
ne era la longa manus di Andreotti, 
alla Procura di Roma come in Cassa¬ 
zione». 

Carnevale è stato a lungo inter¬ 
cettato. Sono noti i suoi giudizi su 
Falcone e Borsellino: «due dioscuri 
con professionalità prossima all ze¬ 
ro...» Edopo le stragi: «Quel cretino 
di Falcone... I morti li rispetto, certi 
morti no». Nelle «mille pagine» c'è 
anche un violentissimo faccia a fac¬ 
cia proprio con Vitalone. Si smenti¬ 
scono a vicenda e - guarda caso - sul 
nome di Giulio Andreotti. 


Saverio Lodato 


SEGUE DALLA PRIMA 



successo edel denaro. 

Al Duomo, hanno detto le autori¬ 
tà religiose della città, non si entra 
per soldi. La messa sotto la Madon¬ 
nina costa per tutti 10.000 lire. Al 
Duomo, ha ricordato l'arciprete 
don Angelo Majo, non si fa spetta¬ 
colo. E in effetti non c'è stato lo 
sfoggio del lusso scaligero e mo¬ 
daiolo. Solo quello della celebrità, 
l'unico che, come il Duomo, non ha 
prezzo. E ci voleva quell'intempe- 
rante di Don Mazzi per protestare e 
accusare la profanazione mondana 
della cattedrale. Ricordando che la 
Chiesa ai «poveretti omosessuali 
qualsiasi» non spalanca normal¬ 
mente le sue porte. Mentre più im¬ 
pietosamente Vittorio Messori, ha 
sostenuto che «la Chiesa dovrebbe 
proporre esempi evangelici positi¬ 
vi», esempi «molto lontani dal 
mondo della moda» e dalla vita di 
Versace, per il quale ha invocato co¬ 
munque la misericordiadivina. 

Ma questo potrebbe inveceesse- 
reun merito postumodiGianniVer- 
sace: avere aperto le grandi braccia 
del Duomo a un gay, quale si è sem¬ 
pre apertamente dichiarato. Lo sti¬ 


lista venutodal Sud eandato a mori¬ 
re assassinato laggiù, al centro del¬ 
l'impero americano, è stato accolto 
e quasi consacrato nella cattedrale 
della città che lo ha fatto ricco e che 
lui ha contribuito a rendere ricca e 
famosa nel mondo. Di questa pa¬ 
sta, forse, è fatta oggi una sorta di 
«santità»: danaro e potere, fama e 
gloria. Certo non è proprio una 
concezione cattolica, piuttosto una 
ascesi protestante e mediatica che 
ha collocato Versace da morto pro¬ 
prio là dove ha sempre cercato di 
essere da vivo: al centro della comu¬ 
nicazione planetaria. E dei riti di una 
società che evidentemente si rico- 
noscein lui più di quantoabbiafatto 
e faccia con le grandi personalità 
della cultura o della scienza. Per non 
parlare della morale, che non si sa 
più che cosa sia. E per dimenticare 
la politica, che è l'inferno dei morti 
viventi. E che nelle cronache di que¬ 
sti giorni (Di Pietro a parte) è stata 
infatti surclassata. Come spazio e ri¬ 
lievo delle notizie, ma soprattutto 
come punto di vista sull'Italia, il pae- 
sedegli stilisti perduti. 

[Maria Novella Oppo] 


Corte dei Conti condanna dipendente occupato anche in fabbrica 

Postino lavorava mentre era in malattia 
Ora, dovrà pagare 11 milioni all'erario 


La Corte dei Conti ha chiesto undici 
milioni di risarcimento a un postino 
che lavorava presso un privato, du¬ 
rante il periodo di malattia regolar¬ 
mente retribuito. La condanna è sta- 
taemessainragionedeldanno subito 
dal pubblico erario. E la certificazio¬ 
ne medica, seppure esibita, è ritenuta 
falsa, in quanto smentita dal com¬ 
portamento del dipendente dedito, 
anziché a ristabilire la propria salute, 
a un lavoro pesante come manovrare 
profilati in ferro e alluminio, nonché 
retribuito. Nella condanna si punta il 
dito anche sulle certificazioni medi¬ 
che, non definite false, in quanto una 
malattia era stata davvero riscontra¬ 
ta, ma tacciate di «superficialità». 

L'assenza dal servizio da parte un 
pubblico dipendente per malattie 
non documentate o addirittura inesi¬ 
stenti, sebbene regolarmente certifi¬ 
cate, costituisce un danno per la Pub¬ 
blica Amministrazione, se durante il 
periodo di «malattia» all'interessato 
è stata corrisposta regolarmente la 
sua retribuzione. Questo stesso prin¬ 
cipio vale ovviamente nel caso in cui 


il lavoratore, assente dal servizio e re¬ 
golarmente pagato dal datore di lavo¬ 
ro pubblico, contemporaneamente 
svolga un'attività presso un privato. 

La pronuncia viene dalla Corte dei 
Conti - sezione giurisdizionale Regio¬ 
ne Sardegna - che ha condannato ad 
un risarcimento di undici milioni di 
lire di danno erariale un portalettere, 
«colpevole» di essersi dato malato, 
producendo una regolare certifica¬ 
zione medica; mentre al tempo stesso 
svolgeva un lavoro privato, anche pe¬ 
sante, continuando tranquillamente 
a beneficiare della paga di dipenden¬ 
tepubblico. 

11 postino era stato sorpreso dai ca¬ 
rabinieri, durante il periodo di malat¬ 
tia, mentre lavorava in uno stabili¬ 
mento, ed era occupato in «prestazio¬ 
ni manuali piuttosto pesanti». L'in¬ 
teressato, davanti al giudice istrutto¬ 
re in sede di processo penale (poi con¬ 
clusosi con un' amnistia) aveva am¬ 
messo le sue colpe, sottolineando 
che era stato spinto a questo compor¬ 
tamento per via della particolare si¬ 
tuazione economica in cui si trovava. 


La magistratura contabile, nel con¬ 
dannare il dipendente a risarcimento 
per danno erariale, parla anche di 
«superficialità» con cui, presumibil¬ 
mente, erano state rilasciate le certifi¬ 
cazioni che attestavano la malattia 
del portalettere. Peraltro, per un nu¬ 
mero limitato di giorni di malattia la 
Corte precisa che esisteva, nel caso in 
questione, un effettivo stato di inva¬ 
lidità del dipendente (a causa di dolo¬ 
ri alla spalla e ad un arto che sono stati 
realmente riscontrati). Ma il paziente 
non poteva certo contribuire alla sua 
guarigione svolgendo mansioni pe¬ 
santi, cioè «manovrando profilati di 
ferro o di alluminio». 

La magistratura contabile spiega 
infatti che «l'assenza dal servizio è 
giustificata con diritto alla remune¬ 
razione, solo e fino a quando essa gio¬ 
vi al recupero della salute da parte del 
dipendente, il quale per tal verso de¬ 
ve ritenersi impegnato, in base al do¬ 
vere generale di fedeltà, quantome¬ 
no a non ostacolare il ristabilimento 
delle condizioni fisiche di idoneità al 
lavoro». 


La sezione Politiche sociali del Pds Roma 
partecipa con affetto al dolore di Gianfranco 
Notargiacomo perla perdita dellacara 

MAMMA 

Roma, 24 luglio 1997 


24.7.1995 24.7.1997 

Adueanni dalla scomparsadi 

MARIO CACCIA 

la moglie Rosita, la figlia Viviana, il genero 
Pietro Testi e le nipotine Chiara e Cecilia lo ri¬ 
cordano ai compagni e agli amici che ne 
hanno cara la memoria per la sua dedizione 
ai valori della Resistenza e agli ideali di de¬ 
mocrazia e di giustizia sociale. 

Roma, 24 luglio 1997 


EMERENZA PAPA PETRUZZI 

Nonèpiù.aquantilehannovolutobeneesti- 
mata, i genitori Peppino e Concetta, il marito 
Carlo, l’adorato e amatissimo figlio Carlo Al¬ 
berto e i parenti tutti. Non fiori ma offerte alla 
Misericordia di Settignano e alla sezione Pds 
di Lucerà (Foggia). I funerali in forma civile 
partiranno alle ore 15 di oggi dall’abitazione 
in Firenze via Mastri, 9. OfisaSpa - Organizza¬ 
zione funeraria italiana - 50129 Firenze - V.le 
Milton 59. 

Firenze, 24 luglio 1997 


Atre anni dallascomparsadi 

ROBERTO PAOLUCCI 

la mamma lina ed i fratelli Roberta e Danilo 
con le rispettive famiglie lo ricordano a colo¬ 
ro che lo hanno conosciuto e stimato con im¬ 
mutato affetto e profondo rimpianto. 
SanQuiricod’Orcia,241uglio 1997 


24.7.1994 24.7.1997 

La moglie Gabriella i figli Gianluca e Laura 
con Daniele in occasione del terzo anniver¬ 
sario della morte di 

ROBERTO PAOLUCCI 

lo ricordano con affetto a coloro che lo sti¬ 
marono ed amarono. 
CastigliondelLago,241uglio 1997 


La suocera Lea D tonisi e i cognati Paolo e Lo¬ 
riana con Andrea ricordanocon affetto 

ROBERTO PAOLUCCI 

atreannidallascomparsa. 

San Quirico d’Orcia, 24 luglio 1997 

Nel 3° anniversario della scomparsa del ca¬ 
ro 

ROBERTO PAOLUCCI 

le famiglie Socciarelli, Fabrizi, Toccaceli, Ro¬ 
teili, Mearini lo ricordano con immutato af¬ 
fetto. 

Castiglione del Lago, 24 luglio 1997 


1 compagni e le compagne dell’Unione Co¬ 
munale del Pds di Monza esprimono profon¬ 
de condoglianze al compagno Vladimiro 
Ferrari e alla sorella Wilma perla scomparsa 
della loro cara mamma 

PAOLINA GIANELLA 
in suo ricordo sottoscrivono per l’Unità. 
Monza, 24 luglio 1997 


24-7-1967 24-7-1997 

Nel trentesimo anniversario della scompar¬ 
sadi 

GIOVANNI ORESTE VILLA 

la figlia ricorda la sua appassionata militanza 
per realizzare ideali di giustizia e di promo¬ 
zioneumana. 

Alessandria, 24 luglio 1997 


Come riconoscere 


li affari in saldo 


Q ualche vantaggio, più 
o meno grande, il con- 
sumatore riesce pure a 
trovarlo. Ma dal nostro 
rilevamento emerge che 
resta ancora numerosa 
la schiera dei commercianti che non rispet¬ 
tano le regole. Il primo risparmio é quindi 
quello di “non farsi fregare”: si fa così... 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 24 LOGLIO 1997 



Vacanze Liete 


BELLARIA - H±el Dragare - Tel. 0541/347.267 
Centralissimo - Isola pedonale - Moderni comforts - Garage - Menù a scelta 
carne/pesce - Ultime convenienti promozioni famiglie agosto. 

BELLARIA - IGEA MAR INA - HOTEL ORNELLA* * 
via Plauto, 23-tei. 0541/331421 

40 metri mare - Tranquillo - Giardino - Parcheggio - Camere servizi - 
Telefono - Tv - Ascensore - cucina romagnola - Speciale Luglio 
45.000/52.000 - Scontatissime famiglie - Agosto 54.000/72.000. 
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AZIENDA MUNICIPALIZZATA 
DEL COMUNE DI MODENA 

ERRATA CORRIGE 

In riferimento all’esito di gara avente ad oggetto l’appalto aperto per l’e¬ 
secuzione di lavori termoidraulici di manutenzione, pubblicato su l'Unità 
(nazionale) di venerdì 18 luglio 1997. Si precisa che il testo esatto è: 
11) ZU.ESO di Bonacina Giovanni & C. snc. di Verdellino (Bg); 12) 
Idrotermica Sanitaria di Ciannavei Giuseppe & C. snc. di Ascoli Piceno; 
Anziché: 

11) ZU.BO di Bonacina Giovanni & C. snc. di Ascoli Piceno. 

FERMO IL RESTO 


COMUNE DI ALFONSINE 

Provincia di Ravenna 

Piazza Gramsci n.1, Alfonsine - tei.0544/866611 - Fax 0544/80440 


AVVISO DI AGGIUDICAZIONE APPALTO 

Il 13.6.97 è stato aggiudicato, mediante appalto concorso, secondo il 
disposto del D.Lvo n. 157/95, art. 23, lett. B), il servizio di prestazioni 
socio assistenziali agli utenti Casa Protetta, Centro Diurno e Assistenza 
Domiciliare, per la durata di anni 3. Hanno partecipato nr. 2 ditte. 
Aggiudicataria: Coop.va Sociale “Il Cerchio” sede a Ravenna via 
Mangagnina n.31/B per l'importo complessivo di L. 1.421.388.000. 
Alfonsine, 24 luglio 1997 

IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO 

dott.ssa Briccolani Giovanna 


CITTA DI SESTO SAN GIOVANNI 

Medaglia d’oro 
Settore: Segreteria Generale 

Piazza della Resistenza n.20 - 20099 Sesto San Giovanni 
Tel. 02/24.96.295 - 4 - Telefax 02/26.22.03.44 


Avviso di Asta Pubblica per Estratto 
Questa amministrazione intende affidare mediante asta pubblica art. 23 lettera a) 
dereto legislativo 157/95: Servizio biennale di mamitenzicne ordinaria e straor¬ 
dinaria degli impianti semaforici. Termine di presentazione offerte: ore 12 del 
giorno 29 agosto 1997. I requisiti e le modalità di partecipazione sono contenute 
nell’avviso d’asta, pubblicato integralmente sul Bur Lombardia n. 30 del 23.7.1997 
sul Fai Provincia di Milano n. 56 del 19.7.97, e consultabile presso l’ufficio Contratti 
del Comune. 

Sesto San Giovanni, 17 luglio 1997 

IL DIRIGENTE 

Geom. Eros Busato 
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Gli Spettacoli 


l'Unità2 



Giovedì 24 luglio 1997 


Ciovani 
autori 
in difesa 
dei bimbi 

ROMA. «Infanzia violata, 
infanzia negata»: è questo il 
tema, difficilissimo, che sarà 
al centro del Siena Festival, 
una rassegna tra cinema e 
televisione che si terrà nella 
città toscana dal 10 al 15 
novembre sotto la direzione 
di Daniela Brancati. Un 
tema che, comunque lo si 
affronti, si presta ad accuse 
di strumentalizzazione e 
spettacolarizzazione e che 
ha solitamente nella tv il suo 
principale bersaglio. Sia per 
il modo in cui il video 
racconta ai minori la 
violenza della realtà, sia per 
il modo in cui esibisce le 
stesse esistenze dei 
bambini, usandoli perfarne 
spettacolo vuoi di 
innocenza, vuoi di furbizia. 
Una giuria veramente 
straordinaria lavorerà a 
selezionare sceneggiature e 
soggetti riservati ai giovani 
autori. Ne faranno partetra 
gli altri Maurizio Bettini, 
Omar Calabrese, Liliana 
Cavani, Carlo Freccero, 
Ernesto Oliviero, Antonio 
Tabucchi, Giuseppe 
T ornatore, José Vidal 
Benejto. Al vincitore andrà 
un premio di 4 milioni, ma 
soprattutto l'opportunità di 
vedere realizzato il suo 
lavoro, che sarà essere 
prodotto e messo in onda 
dalla Rai. Ogni autore (nato 
dopo il 1965) potrà 
partecipare con un solo 
soggetto, necessariamente 
inedito, mentre saranno 
accolti anche lavori collettivi 
provenienti da scuole di 
cinema e comunicazione. Il 
termine ultimo per la 
presentazione è stato 
fissato al 15 ottobre. Gli 
interessati possono inviare i 
loro testi alla segreteria 
organizzativa (Media Star, 
via L. Bodio48,00191 
Roma). 

Purtroppo sul tema 
proposto perla 
manifestazione di Siena, 
non mancano gli spunti 
offerti dalla cronaca 
quotidiana. Dopo la 
scoperta dell'orribile 
intreccio tra pedofilia e 
potere, che ha fatto tremare 
il Belgio e ha portato in 
piazza un intero paese 
armato di fiori bianchi, 
innumerevoli orrori sono 
emersi in molti altri paesi, 
compreso il nostro. E 
perfino il mondo della 
pubblicità (in particolare 
l'agenzia Saatchi e Saatchi) 
ha messo in campo le sue 
energie creative e morali 
per denunciare l'orrendo 
mercato che si compie, 
impunito, nei paesi del 
turismo sessuale. Anche da 
ciò l'urgenza di un 
confronto culturale. 


IL PERSONAGGIO 


L'autore e regista presenta «Teatri del mare» in prima nazionale stasera a Volterra 


IL FESTIVAL 


Le dolci «ossessioni» di Enz o Moscato 
«A teatro? Non ci vado né lo leggo» 

È uno degli esponenti più significativi della drammaturgia napoletana, attore e poeta nonché filosofo (ha lavorato vari anni 
all'istituto di Linguistica a Napoli), interprete di due film che saranno presentati a Venezia: «Malemare« e «I Vesuviani». 


Aria, acqua 
terra e fuoco 
Il barocco 
a Beaune 



Enzo Moscato. Stasera a Volterra il suo «Teatri del mare» 


Delle Piane 
regista 
per amore 
di Maria 


Un festival 
diviso 
in due 

«Teatri di mare», la novità di 
Moscato, fa parte del 
progetto «Laboratorio dei 
Teatri», una delle due anime 
del festival di Volterra che 
propone quest'anno anche 
un approfondimento sui 
«Teatri dell'impossibile». 
Prime spettacolari (l'ultimo 
lavoro di Thierry Salmon, per 
esempio), laboratori, 
presentazioni di libri, una 
retrospettiva sulla nuova 
cinematografia siciliana 
(Cipri e Maresco in prima 
linea), una mostra delle 
immagini di Oliviero Toscani 
perBenetton. 

VolterraTeatro '97 mette in 
moto un vorticoso 
montaggio di attrazioni. 
Mettendo in primo piano, 
come al solito, il lavoro fatto 
dalla Compagnia della 
Fortezza diretta da Armando 
Punzo. Fuori dal carcere una 
retrospettiva degli spettacoli 
storici interpretati dai 
detenuti, «Marat-Sade», «La 
prigione» e ««I negri». Il 
Festival si chiuderà 
domenica 27 luglio. 



ROMA. Sparpagliato, acquatico, li- 
minale. Uno spettacolo musicale e 
materico, che pretende evadere i pe¬ 
rimetri del testo. Dove l'ondulazione 
scenica è fatta, come detta il tema, di 
un unico ripetuto passo che avanza e 
si ritrae, «s'abbassa e si solleva, affer¬ 
ma e cancella, come la cisacca, lo 
sciacquio, lo schiaffo intermitten¬ 
te della schiuma, sulla sabbia e su¬ 
gli scogli». Enzo Moscato il suo 
Teatri del mare - da questa sera in 
prima nazionale al Festival Volter¬ 
raTeatro '97 - lo presenta così. «So¬ 
no due metafore di Napoli a me 
care - spiega - e per me significa ca¬ 
pire che tipo di sguardo si può da¬ 
re sull'abissalità che è fatta anche 
di superficie. Assieme a Cristina 
Donadio, Vincenzo Modica, Enza 
Di Biasio, Tata Barbarato e Salvio 
Moscato (mio fratello), ho lavora¬ 
to sulle superfici, senza la pretesa 
di dare di botto uno sguardo sulla 
profondità». 

Come viene manipolata la pa¬ 
rola? 

«Faccio molto uso di parole, ma 
uso anche il canto, la danza. In que¬ 
sto spettacolo, il mio ruolo è quello 
del borderline. Faccio un po' di 
playback, il rappista... Il percorso 
recitativo è appena accennato. 
Non lavoro sul senso ma sulla ri¬ 
cerca del ritmo che diventa in¬ 
senso, poesia. Naturalmente 
quando dico poesia, intendo un 
tirare al limite». 

Nell'ultima stagione teatrale si 
è registrata qualche voce di dis¬ 
senso, di stanchezza, rispetto alla 
drammaturgia di tipo, diciamo, 


poetico-evocativo-musicale. Ver¬ 
so la tendenza sempre più diffusa 
agli sconfinamenti, che irrigidi¬ 
scono lo scontro con il realismo 
dei fatti sostenuto dagli scrittori 
minimalisti. Cosane pensa? 

«Per quel che riguarda lo sconfi¬ 
namento a teatro, posso dire di esse¬ 
re stato uno dei maestri. Lo sconfi¬ 
namento è necessario nel momen¬ 
to in cui il teatro ha bisogno di spro¬ 
vincializzarsi». 

Il suo primo testo teatrale è 
deH'80. Com'è cambiato il suo 
rapporto col pubblico? 

«Tratto coloro che mi vengono a 
vedere come l'altra parte di me. È ca¬ 
pitato che si sia costruita attorno a 
me una sorta di setta segreta, basata 
su una filiazione strana, sulla condi¬ 
visione di certi gusti. Con questo 
non voglio dire che il mio sia un tea¬ 
tro d'élite, al contrario è molto po¬ 
polare». 

Eppure i suoi spettacoli sono in¬ 
trisi di filosofia, che sarebbe poi la 
sua prima passione. 

«Sì, ho lavorato vari anni all'Isti¬ 
tuto di Linguistica, a Napoli. Questa 
mia formazione, d'altro canto, l'ho 
tirata dentro un mio vecchio spetta¬ 
colo, che s'intitolava Cartesiana. 
C'è da dire che io non leggo teatro 
né vedo teatro. Non credo che possa 
darti ispirazione una cosa che sia 
dello stesso segno. E poi, in genere, 
se vado a teatro mi deprimo, perché 
il teatro italiano, a differenza di 
quello francese, non ha costruito 
una metafisica: penso ad Artaud, a 
Genet. Noi abbiamo avuto al massi¬ 
mo un teatro politico, anzi comizia¬ 


le». 

La stagione '97 è stata definita 
la stagione festivaliera di Mosca¬ 
to: oltre «Teatri di mare», sta por¬ 
tando in giro «Acquarium Ar- 
dent» (ispirato alla figura di Rim- 
baud) e «Luparella»... Si trova in 
una fase iperproduttiva? 

«Questi tre debutti fanno parte di 
una stessa progettualità teatrale, 
scenica, espressiva, nata in tre luo¬ 
ghi diversi. Comunque, io ho sem¬ 
pre scritto molto e non tutto trova la 
forma del teatro. Ci sono cose poi 
che necessitano di un lavoro molto 
solitario. Quando lavoro su grandi 
spiriti del nostro universo (Rim- 
baud, Artaud, Lacan) ho un con¬ 
fronto medianico e voglio esser so¬ 
lo». 

Curiosamente, il mare sembra 
avvolgere oggi la sua creatività. 
Uno dei due film che lei interpre¬ 
ta programmati al Festival di Ve¬ 
nezia, s'intitola «Malemare» (l'al¬ 
tro è un episodio de «I Vesuvia¬ 
ni»). Che significati simbolici at¬ 
tribuisce a questa sua incursione 
marina? 

«Nel film di Marrazzo, sono una 
specie di teologo mancato, un esse¬ 
re che ad un certo punto della sua 
traiettoria biografica viene investi- 
todallaviolenzaecambiavita. Qua¬ 
le è il mio rapporto col mare? Il mare 
di Napoli non esiste più. Esiste il ma¬ 
re della mitografia, della letteratura, 
delle cose dette. Il mio spettacolo 
comincia così: «Il mare è ciò che noi 
diciamo». 


Katia Ippaso 


Delle Piane 
regista 
per amore 
di Maria 

Un pianista di jazz, 
alcolizzato e non più 
giovane, una ragazza 
indipendenteevitale. Si 
erano incontrati 
brevemente, si ritrovano, e 
lui vorrebbe il suo amore. A 
tutti i costi. È la storia, 
drammatica, di «Ti amo 
Maria», il film che segna il 
debutto nella regia di Carlo 
Delle Piane. Attore di Pupi 
Avati, e non solo, che ha 
aspettato a lungo - ora ha 
61 anni - perfare il grande 
salto. Con un testo, scritto 
da Giuseppe Manfridi, che 
aveva avuto un rodaggio 
teatrale, con Anna 
Bonaiuto nel ruolo della 
donna amata che sullo 
schermo è invece Laura 
Lattuada. Per il cinema, 
l'hanno adattato Chiara 
Tozzi e Gianni Molino. E se 
la pièce si svolgeva tutta sul 
pianerottolo di casa, tra 
atmosfere sospese e lunghi 
silenzi, il film è ambientato 
ad Atri, una cittadina di 
dodicimila abitanti in 
provincia di Teramo, dove 
Delle Piane ha passato 
l'infanzia. L'altra sera, 
proprio Atri ha ospitato, 
nella Piazza del Palazzo 
Ducale, l'anteprima del 
film, in una serata 
affollatissima e allegra, 
nonostante il finale 
drammatico della vicenda, 
con l'uomo distrutto dal 
rifiuto. Il film uscirà alla fine 
dell'estate, distribuito dalla 
Morgan Film. A produrlo è 
stato Antonio Avati. Che 
dice: «Carlo è un grande. 
L'ha dimostrato non solo 
nei film di Pupi ma anche 
accanto a mostri sacri 
come Fabrizi, Sordi, Totò. 
Tra i suoi errori, invece, 
rifiutare i ruoli che gli 
avevano offerto nella 
"Famiglia" di Ettore Scola e 
nel "Nome della rosa" di 
Jean-jacques Annaud». La 
regia, per Delle Piane, è 
stata una scelta meditata e 
forse obbligata: 
«Nonostante i grandi 
successi e la Coppa Volpi 
per "Festa di laurea" da 
qualche anno ero fuori dal 
giro e non mi proponevano 
più nulla». 



BEAUNE. Il giorno dopo la rivela¬ 
zione dell'Antigona di Traetta (di 
cui è annunciata la registrazione 
in disco) il Festival di musica ba¬ 
rocca di Beaune (vicino Digione) 
proponeva la prima esecuzione 
moderna di una breve opera spa¬ 
gnola assai poco nota, Los Ele- 
mentos di Antonio de Literes 
(1673-1747), presentata in forma 
di concerto dall'Ensemble E1 Ayre 
Espanol diretto da Eduardo Lo- 
pez-Banzo. Alla riscoperta di que¬ 
sto compositore, Lopez-Banzo de¬ 
dicherà anche le sue partecipa¬ 
zioni alle prossime edizioni del 
Festival di Beaune, per le quali, 
come per Los Elementos, è previ¬ 
sta ogni volta la registrazione. 

Questa «opera armonica nello 
stile italiano» non è soltanto un 
documento storicamente di gran¬ 
de interesse, e il calore del succes¬ 
so con cui è stata accolta rivelava 
una viva immediatezza di parte¬ 
cipazione: merito anche degli in¬ 
terpreti, ma soprattutto della ve¬ 
na di Antonio de Literes, elegante 
e coinvolgente, ricca di vitalità e 
di seduzione melodica, capace di 
cogliere e trasfigurare le sugge¬ 
stioni evocative offerte dal testo. 
Che cosa può accadere in un'ope¬ 
ra che ha come protagonisti gli 
elementi, l'Aria, l'Acqua, la Terra, 
e il Fuoco (tutte voci femminili) e 
inoltre l'Aurora e il Tempo? Nul¬ 
la: gli elementi si presentano, de¬ 
scrivono la cupezza delle tenebre 
notturne e attendono l'Aurora, il 
cui arrivo pone anche fine al con¬ 
flitto del Fuoco e dell'acqua. Se¬ 
guendo le seduzioni della musica 
l'ascoltatore è portato a dimenti¬ 
care che questo testo cela proba¬ 
bilmente un' allegoria politica. 

La definizione di «opera nello 
stile italiano» non va presa trop¬ 
po alla lettera, perché rivela solo 
un aspetto della partitura, com¬ 
posta nei primi anni del Settecen¬ 
to. In quel periodo aveva crescen¬ 
te diffusione in Spagna l'interesse 
per il gusto italiano e per quello 
francese; ma le aperture interna¬ 
zionali di Antonio de Literes si 
innestano su radici saldamente 
piantate nella tradizione del suo 
paese, creando una sorta di paci¬ 
fica coesistenza di stili diversi, 
non fusi ma accostati. Si ricono¬ 
sce un'influenza italiana nel gu¬ 
sto concertante di certi episodi 
strumentali, nei momenti di vo¬ 
calità virtuosistica, in alcune con¬ 
catenazioni armoniche; ma gli 
andamenti di danza, i recitativi, 
alcune forme e molte inflessioni 
melodiche appartengono alla tra¬ 
dizione spagnola. Il piacevolissi¬ 
mo risultato dell'insieme ha tro¬ 
vato piena valorizzazione nel ca¬ 
lore dell'interpretazione di Lo¬ 
pez-Banzo, delle voci e degli stru¬ 
menti del suo gruppo. Cantavano 
Marta Almajano, Lola Casariego, 
Anne Grimm, Xenia Meijer, Car¬ 
los Mena, Jordi Ricart. 


Paolo Petazzi 



CIVIDALE. Danza nuda la mitica Ju¬ 
dith Malina del Living Theatre. Im¬ 
provvisamente butta via il bastone, i 
guanti, le scarpe nere con il tacco, il 
cappotto con il collo di volpi argenta¬ 
ta. Balza in piedi sulla sedia a rotelle, 
con la sua trasgressiva nudità carica 
di desiderio, di sogni. E danza. Forse 
al ricordo di se stessa, giovane e intat¬ 
ta musa di un teatro radicale e anar¬ 
chico. Un pugno allo stomaco, un'e¬ 
mozione. La decadenza fisica che si fa 
segno poetico, impulso erotico, pro¬ 
vocazione. E che, improvvisamente, 
mette le ali a uno spettacolo di este¬ 
nuato formalismo come Schizophre- 
nia in cui lei, che interpreta il «ca¬ 
so clinico» di Agata von Golden- 
berg, affiancata da un'altra attrice 
italiana, la brava Lorenza Zambon 
con cui ha spesso recitato in questi 
ultimi tempi, è «guest star». 

A mettere in scena questo lavo¬ 
ro, che guarda a Freud e a Laing, è 
Damir Slatar Frey per lo sloveno 
Koreodrama di Lubiana. Uno spet¬ 
tacolo che punta tutto sulla sugge¬ 
stione visiva e sulla chiave musica¬ 


TEATRO 


A Cividale le pièces di Vandorfì, Paro e Frey. Mentre Judith Malina danza nuda 


Mittelfest, festival di frontiera di fine millennio 

Omaggio europeo alle diverse etnie, la rassegna si concluderà domenica prossima. Sabato prima assoluta della nuova opera di Sciarrino. 


Montepulciano 
un'edizione 
a basso budget 


le fortemente emozionale di Zbi- 
gniew Preisen, il compositore di 
tutte le colonne sonore di Kieslo- 
wski. Sul palco donne e uomini 
(questi ultimi hanno anche il com¬ 
pito di orientare gli enormi pan¬ 
nelli-finestre, di cui è costituita la 
scena, posti su rotelle), vestiti di 
scuro, del tutto simili a morti vi¬ 
venti. 

Entrano in scena come prove¬ 
nienti da un mondo che si autoe- 
sclude dove il sogno si confonde 
con la vita e con l'ossessione, tutti 
con la faccia bendata, resi ciechi- si 
direbbe- dall'ereditarietà di una 
follia visionaria che passa attraver¬ 
so la famiglia. All'improvviso que¬ 
sta sfilata di spettri si toglie la ben¬ 
da dal volto, per lasciare spazio al 
mondo parallelo della schizofre¬ 
nia: istinti sessuali, amore/morte, 
femminilità/maschilità, voglia di 
annientamento, nell'ossessivo ri¬ 
torno di sogni, di simboli di morte 
e di sottomissione. Dove è eviden¬ 
te -e il ballo nudo di Malina ce lo 
conferma-, che il confine tra il ve¬ 


ro e il falso è labile e passa sempre 
attraverso l'emozione di una possi¬ 
bile identità. Come succede anche 
nei due melologhi di Jean Jaques 
Rousseau e Horace Coignet e dijiri 
Benda , Pygmalion e Arianna a Nas- 
so, voci recitanti i bravi Paolo Ca¬ 
labresi e Nicoletta Maragno, con 
Walter Themel che dirige l'Orche¬ 
stra dell'Università degli Studi di 
Udine 

All'identità, del resto, è dedicato 
Mittelfest 97: un omaggio «euro¬ 
peo» alle diverse etnie che vi sono 
coinvolte e che ci rimandano l'im¬ 
magine inquietante e diversificata 
di un continente in continua evo¬ 
luzione. Così il regista croato 
Georgij Paro, del teatro nazionale 
di Spalato, che ha partecipato co¬ 
me attore a Danubio, elabora il 
grande tema della tolleranza reli¬ 
giosa attraverso un classico proibi¬ 
to durante il nazismo come il set¬ 
tecentesco Nathan il saggio, di Les- 
sing. Un tema ancora oggi all'ordi¬ 
ne del giorno al di là dell'Adriatico 
e che ha significato, per i popoli 


martoriati dell'ex Jugoslavia, una 
guerra continua. Un Nathan buco¬ 
lico, che si svolge attorno a un 
pozzo di Castelmonte, con gli 
spettatori in cerchio a darci il sen¬ 
so di una scena-circo, di una co¬ 
munità quasi rurale, dove il teatro 
si trasforma in una favola da rac¬ 
contare a grandi e piccini, attenti 
alla vicenda dei tre identici anelli 
dati da un padre ai suoi tre amatis¬ 
simi figli, palese metafora della pa¬ 
ri dignità delle tre grandi religioni 
monoteiste. 

Mittelfest come festival di fron¬ 
tiera. Tocca agli ungheresi di Ve- 
szpém, guidati da Laszlo Vandorfi, 
rendere un tragico omaggio a quel¬ 
la Mitteleuropa di cui ci ha raccon¬ 
tato Danubio di Magris-Pressburger 
e che si impone nell'apocalisse 
della prima guerra mondiale. Il lo¬ 
ro Gli ultimi giorni dell'umanità di 
Karl Kraus, sia pure funestato da 
una pioggia torrenziale, è uno de¬ 
gli spettacoli più interessanti di 
Mittelfest per l'originalità inventi¬ 
va e, per quel che è stato dato da 


vedere a un pubblico generoso 
(che non è mai mancato al Mittel¬ 
fest anche se andrebbero raziona¬ 
lizzati gli incastri fra teatro e musi¬ 
ca), pensato come un'operetta di 
ironica vitalità nel totale disincan¬ 
to per un destino umano che si 
consuma fra canti, danze, esercizi 
di ginnastica, gran battere au¬ 
stroungarico di tacchi. Un giroton¬ 
do inquietante di pescecani bor¬ 
ghesi e proletari arrabbiati, di 
ubriachi, di giovani mandati al 
macello, di risibili articoli di gior¬ 
nali, di pettegole passeggiate al 
Ring. Il senso di un'epoca segnata 
da una colpevole smemoratezza, 
che si ritrova nella poesia del gran¬ 
de Attila Jozsef, irregolare, proleta¬ 
rio poeta magiaro morto suicida a 
trentadue anni che il Mittelfest ha 
presentato nell'interessante spazio 
dedicato alla poesia. Un clima da 
fine epoca, di secolo che se ne va, 
così simile, per certi aspetti, a quel¬ 
lo che stiamo vivendo. 


Maria Grazia Gregori 



Judith Malina 


ROMA. Scarsa attenzione delle isti¬ 
tuzioni e indifferenza dei privati. 
Eppure il Cantiere internazionale 
d'arte di Montepulciano, creato nel 
76 da Hans Werner Henze, resta 
uno degli appuntamenti italiani di 
rigore, seguitissimo dagli stranieri. 
Quest'anno, considerazioni econo¬ 
miche hanno indotto a ridimensio¬ 
nare il programma - il dipartimento 
dello Spettacolo ha assegnato al fe¬ 
stival solo 50 milioni. L'ha annun¬ 
ciato il nuovo direttore artistico Lu¬ 
ca Angelo Bracci, succeduto a Gior¬ 
gio Battistelli. La ventiduesima edi¬ 
zione si svolgerà da dopodomani al 
10 agosto con un cartellone imper¬ 
niato sulla musica contemporanea 
e sulle culture diverse dalla nostra. 
Inaugura la Youth Simhony Orche¬ 
stra, domenica Les Bonnes di Ge¬ 
net, nell'allestimento di un labo¬ 
ratorio d'arte drammatica di 
Montepulciano. E inoltre Brecht- 
Weill, Hindemith, Berio e Pergo- 
lesi, oltre a un'opera sperimenta¬ 
le di Marco Giommoni intitolata 
Stimmung. 
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Lo Sport 


Ciclismo, Zuelle 
lascia la Once 
e va alla Festina 

Lo svizzero Alex Zuelle a fine 
stagione lascerà la formazione 
della Once per passare alla 
Festina. L'ex recordman dell'ora 
correrà il prossimo anno insieme 
con il francese Virenque e 
guadagnerà undici miliardi di 
lire, peri prossimi tre anni. Il 28 
enne corridore svizzero, 
vincitore di una «Vuelta» 
spagnola, in questa stagione ha 
avuto molti problemi fisici 
causati in parte da alcune cadute. 


Mezza maratona 
a Foligno 
Vince Ingargìola 

L'atleta delle Fiamme Gialle 
Francesco Ingargiola, 24 anni, ha 
conquistato il 38° titolo italiano 
della maratonina (21km), 
disputato a Foligno. L'azzurro ha 
vinto la gara in lh03' 11" davanti 
al compagno di squadra Michele 
Gamba ( lh03' 15”). Degli altri 
azzurri in gara Modica (Fiamme 
Oro) si è classificato 5° (l'03"43), 
Goffi (Carabineri), 7°(lh04'01") 
mentre si è ritirato Giacomo 
Leone dopo 12 km. 



\RIS 


Charles Platiau/Reuters 


Atletica, mondiali 
Pérec ad Atene 
ma solo nei 200 

Marie-Josè Pérec gareggerà ai 
prossimi Mondiali di atletica, in 
programma dal 1 al 10 agosto ad 
Atene. Lo ha annunciato il dt 
della nazionale francese Richard 
Descoux in occasione della 
riunione di Montauban. La tre 
volte campionessa olimpica ('92, 
400; '96,200 e 400 m) in un 
primo tempo aveva rinunciato 
per ragioni fisiche. Il tecnico ha 
precisato che Perec parteciperà ai 
200 metri e non ai 400. 


Sospeso Sierra 
Accusò di doping 
il coach dì Indurain 

Pablo Sierra, il maratoneta che 
accusò di doping il campione del 
mondo di maratona Martin Fiz, il 
suo allenatore Sabino Padilla e il 
presidente della federatietica 
spagnolajosé Maria Odriozola, è 
stato squalificato per sei mesi. Le 
accuse avevano fatto tanto più 
scalpore, in quanto Padilla è 
stato anche l'allenatore di 
Miguel Indurain, cinque volte 
vincitore del Tour de France di 
ciclismo. 



ORDINE D’ARRIVO 

1) N. Stephens (Aus) 4h 54’38” 


2) O. Camenzind (Svi) a 3” 

3) V. Ekimov (Rus) s.t. 

4) L. Roux (Fra) s.t.’ 

5) E. Dekker (Ola) s.t. 

6) J. Pascual (Spa) s.t. 

7) B. Julich (Usa) s.t. 

8) S. Outschakov (Ukr) s.t. 

9) P. Farazijn (Bel) s.t. 

10) C. Mengin (Fra) s.t. 

11) M. Podenzana (Ita) s.t. 

12) G. Totschnig (Aut) a 5” 

13) G. Garmendia (Spa) a 6” 

14) E. Zahel (Ger) a3’58” 

15) F. Moncassin (Fra) s.t. 

16) M. Traversoni (Ita) s.t. 

17) R. McEwen (Aus) s.t. 

18) A. Baffi (Ita) s.t. 

19) L. Aus (Est) s.t. 

20) N. Loda (Ita) s.t. 



CHICCHI D’AMORE 


CLASSIFICA GENERALE 

1) J. Ullrich (Ger) a 86h27'46” 

2) R. Virenque (Fra) a 06’22” 

3) M. Pantani (Ita) a10’13” 

4) F. Escartin (Spa) a 16'05” 

5) A. Olano (Spa) a 16’40” 

6) F. Casagrande (Ita) a 17'14” 

7) B. Riis (Dan) a 18’07” 

8) J. Jimenez (Spa) a23'42” 

9) R. Conti (Ita) a 28'20” 

10) L. Dufaux (Svi) a 29’46” 

11) B. Zberg (Svi) a31’39’ 

12) O. Camenzind (Svi) a 32’38” 

13) P. Luttenberger (Aut) a38’16” 

14) M. Beltran (Spa) a43’15” 

15) J. Robin (Fra) a 53'26” 

16) M. Boogerd (Ola) a55’11” 

17) D. Nardello (Ita) a56’39” 

18) B. Julich (Usa) a 59'50’ 

19) C. Moreau (Fra) a1h00’37’' 

20) S. Heulot (Fra) alhOO’54” 


LOTTO 


BARI 

73 

45 

11 

15 

72 

CAGLIARI 

64 

10 

9 

27 

37 

FIRENZE 

47 

67 

79 

89 

32 

GENOVA 

10 

73 

3 

82 

40 

MILANO 

18 

63 

68 

54 

13 

NAPOLI 

61 

70 

68 

14 

56 

PALERMO 

71 

80 

2 

77 

5 

ROMA 

31 

29 

63 

19 

47 

TORINO 

64 

29 

2 

79 

33 

VENEZIA 

49 

47 

43 

41 

38 


ENALOTTO 


2 2 X 1 1 2 

Le QUOTE 
ai 12 L. 

agli 11 L. 

ai 10 L. 


2X2 X2 1 

25.267.100 

1.332.400 

132.100 


Uno scatto negli ultimi chilometri e vittoria con un vantaggio di tre secondi sul gruppo. Classifica immutata 


E l'australiano Stephens 
trova un attimo di gloria 



Pavani/Ansa 


colmar. Il timore, adesso, è che fi¬ 
no alla fine non succeda più nulla. 
Tutto è già definito, manca solo qual¬ 
che dettaglio, ma il Tour '97 è già 
pronto per essere impacchettato e 
messo in archivio. A differenza del 
nostro bistrattato Giro d'Italia, in¬ 
tenso e indeciso fino all'ultimo gior¬ 
no, questo Tour ha offerto solo cin¬ 
que giorni di grande ciclismo, per il 
resto otto tappe di vuoto pneumati¬ 
co, contraddistinte da alcune volate e 
soprattutto da molte cadute. E adesso 
ci si prospettano davanti quattro 
giorni di noia assoluta. Ma la gran¬ 
dezza del Tour la si misura proprio su 
questo: ha poco da dire, e tutti ne par¬ 
lano. 

Ma se i grandi hanno ormai la testa 
a Disneyland, dove Ullrich sabato 
prossimo punterà a vincere la crono 
imprimendo così il sigillo finale a 
questo suo Tour stradominato e pas¬ 
serà all'incasso come zio Paperone, e 
Pantani cercherà di non fare la fine di 
Pippo, perdendo il podio, i corridori 
di seconda fascia hanno la possibilità 
di andare a caccia di qualche giornata 
di gloria. Ieri, a Colmar, la vittoria è 
toccata a Neil Stephens, 34enne cor¬ 
ridore australiano con residenza spa¬ 
gnola (vive a San Sebastiano con la 
moglie Amaia), che ha tagliato il tra¬ 
guardo «ninnando» l'aria in onore 
della piccola Marjolaine nata ai primi 
di marzo di quest'anno. 

La vittoria di Stephens è la vittoria 
di uno dei corridori più forti e apprez¬ 
zati dell'intero gruppo. Considerato 
dagli stessi corridori il «gregario» per¬ 
fetto, per tenacia, abnegazione e se¬ 
rietà. Ragazzo di strada fino a 17 anni 
trascorreva gran parte del tempo a be¬ 
re e a ubriacarsi con gli amici fino a 
notte fonda,e il ciclismo ha avuto il 
grande merito di toglierlo letteral¬ 
mente dalla strada e dalla via della 
droga nella quale era finito. Oggi, è 
quel che si dice un professionista pro¬ 
vetto, che trascorre gran parte del suo 
tempo libero navigando su Internet. 

Neil ha incominciato a fare il corri¬ 
dore professionista nell'85, e nell'86 
ha fatto anche una comparsata in Ita¬ 
lia, vestendo la maglia della Santini- 
Cierre di Gianni Savio. Rispedito al 
mittete, dopo aver vinto solo quattro 
corsette al Griffin Tour e al Sun Tour, 


18- tappa 175km 

Giovedì 
24 luglio 


Colmar - 
Montbéliard 


1.360m 1.060m 



Gran premio della montagna 
categoria di difficoltà 

Ristoro Sprint graphic news - p&g infograph 




Stephens si è trasferito in Germania, 
dove ha corso una stagione ('88) con 
la Zero Boys, così definita perché 
tutti i componenti della squadra 
correvano senza percepire uno sti¬ 
pendio. Un'esperienza che però gli 
è servita a farsi conoscere e nel '92, 
su interessamento di un suo con¬ 
nazionale, l'ex profesisonista Ste¬ 
phen Odge, è passato alla spagnola 
Once, con la quale è stato per cin¬ 
que stagioni, prima di passare que¬ 
st'anno alla Francese Festina, quel¬ 
la capitanata da Ridolini Virenque, 
per un ingaggio annuo che si aggi¬ 
ra sui 300 milioni. «Sono felice, 
perché finalmente ho vinto una 
grande corsa. Vincere al Tour è il 
massimo, non mi poteva capitare 
niente di più bello», ha detto feli¬ 
ce. Che il Tour sia finito lo si è ca¬ 
pito ieri quando è arrivata mamma 
Marianne, la mamma di Jan Ul¬ 
lrich. Quando il figliolo è salito sul 
podio per ricevere l'ennesima ma¬ 
glia gialla mamma Marianne è 
scoppiata in lacrime: «Sono felice 
per Jan, perché è sempre stato un 


ragazzo eccezionale. Quando il 
mio primo marito ci lasciò, fu lui 
ad aiutarmi a mandare avanti la fa¬ 
miglia. Abbiamo passato momenti 
bruttissimi, perché in quel periodo 
persi anche il lavoro. Oggi, il ve¬ 
derlo lassù con la maglia gialla, mi 
ripaga di tante delusioni». Mam¬ 
ma Marianne oggi si è rifatta una 
vita, e vive con un uomo che ama 
e dal quale ha avuto un figlio, 4 
anni fa. Jan, la prima cosa che ha 
fatto, è stata quella di donare al 
fratellino il leoncino simbolo del 
Tour de france. 

Pantani ci prende gusto. E noi ci 
affidiamo a lui per sperare di vede¬ 
re ancora qualcosa in questo Tour. 
Oggi la tappa presenta due colli di 
un certo rilievo. La Mercatone 
Uno ha intenzione di dare batta¬ 
glia. Motivo del blitz: mettere in 
difficoltà Virenque, con il chiaro 
obiettivo di recuperare qualche se¬ 
condo in chiave cronometro, e 
puntare al secondo posto a Parigi. 


Pier Augusto Stagi 


In testa nel motomondiale (nella classe 125) Valentino resta in fondo il ragazzo che è, ironico e pungente 

Rossi: «Biaggi? Senza moto è zero» 


nurburgring. Sbruffone, scanzo¬ 
nato, intelligente, simpatico a tutti, 
nonostante abbia il vizio-virtù di dire 
sempre quello che pensa. Valentino 
Rossi, ventenne da Tavullia, una fra¬ 
zione di Ravenna, nel Motomondia¬ 
le '97 non vince, stravince. Domina 
gli avversari, in pista e fuori. Sintoma¬ 
tico il gesto autoritario con cui, al ter¬ 
mine delle sue vittorie (quest'anno 
sono sette, a cui si aggiunge quella ce¬ 
coslovacca dell'anno scorso), saluta 
l'ennesimo passaggio vittorioso sul 
traguardo rizzandosi in piedi sulla 
sua moto con cipiglio autoritario. Ma 
altrettanto eloquente diventa il suo 
gesto, qualche metro dopo, quando 
aspetta che gli si affianchi l'avversa¬ 
rio giapponese di turno per stringer¬ 
gli la mano con affetto. O quando, 
nel momento della conferenza stam¬ 
pa, nella vittoria ringrazia tutti e tut¬ 
to il suo team e nella sconfitta rara¬ 
mente se la prende con qualcun altro. 
E a questo proposito emerge un altro 
lato del carattere di Valentino: l'au- 
toironia. Nella sua segreteria telefo¬ 
nica ha infatti inserito la registrazio¬ 


ne del commento dei due commen¬ 
tatori Rai (Urban e Reggiani) nel mo¬ 
mento in cui scivola gettando al ven¬ 
to una vittoria certa. Il ragazzaccio di 
Urbino o, se uno volesse attingere al¬ 
l'enorme serbatoio di soprannomi 
che si ritrova, Rossifumi (per Superfu- 
mi il personaggio dei fumetti che Va¬ 
lentino ama e imita a fine gara indos¬ 
sando il suo mantello) o Cosmico 
(per il «Professore» uno dei protago¬ 
nisti della trasmissione televisiva 
«Mai dire gol»), è fatto così, sponta¬ 
neo e irriverente. Come quando, do¬ 
po aver disputato e vinto la sua gara, 
la domenica va in sala stampa ad assi¬ 
stere alla gara della 250 e fare il tifo 
contro Biaggi, il suo secondo sport 
preferito. 

Ma che cosa ha Biaggi che proprio 
non le va giù? 

«Tutto. Biaggi per me è un esempio 
al contrario: devo guardare lui e fare 
tutto l’inverso. In pista è bravo, è un 
pilota da sette. Ma fuori è da zero 
spaccato». 

E pensare che i due potrebbero ri¬ 
trovarsi uno di fronte all'altro se, co¬ 


me appare sicuro, Rossi nella prossi¬ 
ma stagione farà il salto in sella ad 
una 250 e Max Biagi, cosa questa mol¬ 
to meno certa, non passerà nella clas¬ 
se regina con la Honda. Una sfida ve¬ 
ramente interessante. 

«Macché. Non ci sarebbe storia. 
Lui corre nella quarto di litro da ot¬ 
tanta anni...». Questo non vuol dire 
che Rossi vuole mettere le mani avan¬ 
ti, che ha paura. Anche ammettere la 
supremazia dell'avversario fa parte 
del suo carattere. Come è accaduto al 
termine della prova tedesca di dome¬ 
nica scorsa. «Se Manako non avesse 
rotto, avrebbe vinto. Stavolta era ve¬ 
locissimo». 

Dicevamo di Rossi spontaneo e ir¬ 
riverente, ma c'è anche quello disin¬ 
volto che non si scompone nemme¬ 
no durante la premiazione per la sua 
vittoria a Jerez effettuata dal re Juan 
Carlos in persona: «Il re è stato vera¬ 
mente un grande. Non ha sbagliato 
nulla del cerimoniale». Incredibile 
Valentino. 

Incredibile come quando parla dei 
suoi amici, dei giovani d'oggi, delle 


ragazze, insomma di tutto: «Io vivo 
in primo piano i problemi dei giovani 
d'oggi. Anche con il mio gruppo di 
amici ci troviamo di fronte a situazio¬ 
ni, avvenimenti come tutti gli altri ra¬ 
gazzi. Anche se io per esempio non 
amo la discoteca. Preferisco passare le 
ore assieme ai miei amici in luoghi 
dove si possa giocare, parlare, scher¬ 
zare e raccontare le barzellette. In di¬ 
scoteca non c'è comunicazione, non 
senti fino allo sfondamento totale 
dei timpani. Come fai a stare ore sen¬ 
za poter parlare con gli altri? Io in 
questi posti ci vado solo per rimor¬ 
chiare . La droga? È un problema mol¬ 
to sentito e che tutti noi viviamo in 
prima persona. Ma non c’è solo la 
droga: chi parte, chi beve, chi si fa. 
Questi sono problemi che non si ri¬ 
solvono facilmente. Anche se penso 
che per molti sia determinante il fat¬ 
to che non hanno un cazzo da fare». 

In questo periodo di riposo prima 
del Gp in Brasile tutti i pensieri di Va¬ 
lentino sono rivolti al conseguimen¬ 
to della patente. Superata nella passa¬ 
ta settimana la teoria, l'astro nascen¬ 


te del Motociclismo italiano ha preso 
le prime lezioni di guida e presto po¬ 
trà mettere da parte più spesso sia il 
truccatissimo scooter che fa impazzi¬ 
re, insieme alla sua banda di amici, i 
carabinieri di Tavullia, sia l'adorato 
Apecar, trasformata in hospitality 
durante il gran premio di Imola. Un 
po' di tranquillità in più per papà 
Graziano, pilota dal passato illustre e 
dalla fama di spericolato e di impen- 
natore, ma che ora accompagna e se¬ 
gue, dall'altra parte della barricata, le 
evoluzioni del funambolico Valenti¬ 
no in giro per il mondo. E di mamma 
Stefania che dopo esser passata per 
Graziano, si è ritrovata con lo speri¬ 
colato Valentino e ora che il secondo- 
genito di nome Luca sta per nascere - 
è ormai questione di ore - teme già il 
tris. Mamma Stefania non ce ne vo¬ 
glia, ma molti fanno il tifo affinché 
Luca diventi, tra diciotto anni, l'ere¬ 
de di Valentino e l'Italia prosegua sul¬ 
la strada che sforna talenti e vittorie 
nei motociclismo. 


Claudio Presutti 


IL PASSISTA 

I malanni 
sintomi 
di fatica 


GINO SALA 


N ELTOURnonsi 
smette mai di 
ntasticare anche 
perché la competizione 
presenta caratteristiche che 
danno adito a varie specie di 
congetture. Lo stesso 
Ullrich, pur con un grosso 
vantaggio e con 
novantanove possibilità su 
cento di aggiudicarsi la 
corsa, è nel mirino di alcuni 
osservatori che lo vedono 
stanco ed esposto ai mlanni 
dell'affaticamento. Non 
sarà proprio così, però è 
vero che i dolori di pancia, le 
dissenterie, le contratture 
allo stomaco e alle gambe, 
spuntano quando le 
condizioni fisiche non sono 
perfette, quando avendo 
dato molto di rischia di 
andare incontro a qualche 
disfunzione. Edoardo 
Merckx era un «cannibale», 
un mostro in bicicletta 
perché stava sempre in 
salute, Ullrich promette 
molto, ma è ancora da 
decifrare nella sua 
dimensione. T roppo presto 
si è detto e scritto che il 
tedesco è sulle orme dei suoi 
celebri predecessori, il già 
citato Merckx, Hinault e 
Indurain che al pari di 
Anquetil vantano cinque 
trionfi nll'avventura per la 
maglia gialla. Perquantomi 
riguarda, prendo atto delle 
possibilità di jan Ullrich, ma 
mi tiro fuori dal gruppo di 
coloro che lo hanno 
incensato. Intanto chi non 
sta bene, chi per i motivi già 
accennati non è più lucido e 
forte potrebbe trovarsi in 
serie difficoltà in queste 
ultime giornate di lotta. 
Giornate in cui i piccoli 
collidiventano montagne 
indigeste, tappe dove 
persino la pianura diventa 
salita. Bjarne Rjis è calato al 
punto da perdere il podio e 
se ieri non si sono avute 
particolari modifiche nel 
foglio dei valori assoluti, 
non escludo che oggi si 
possa assistere a fasi con 
Pantani e Casagrande in 
avanscoperta a cavallo di un 
tracciato vallonato 
sufficientemente 
impegnativo.per provocare 
interessanti differenze. A 
proposito di Casagrande 
bisogna convenire che ci 
troviamo al cospetto di un 
elemento con belle 
prospettive. Casagrande di 
nome Francesco e fratello ai 
altri due corridori 
professionisti, Filippo e 
Stefano. Una famiglia 
ciclistica che ho già avuto 
modo di descrivere 
conversando con mamma 
Cecilia, casalinga molto 
impegnata, un nucleo col 
padre muratore, gente di 
Toscana che conosce le 
difficoltà dei poveri, cioè la 
lotta per una vita migliore. 
Francesco ha già un buon 
stato di servizio, vittorie 
importanti, per intenderci, e 
adesso sembra aver trovato 
le giuste misure per 
distinguersi anche nelle 
prove di lunga resistenza. 
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La Commissione europea obbliga gli Stati membri alle misure sanitarie sui bovini applicate in Inghilterra 

«Testina» di vitello fuori dai menù 
Mucca pazza, la Ue estende i divieti 

La decisione sembra andare incontro unicamente alle richieste di Londra, che minacciava ritorsioni. Proibita la milza e il 
midollo. Salvo Possobuco. Il ministro Pinto: «Provvedimento oneroso e incomprensibile». Preoccupati i ristoratori. 


L ; uomo. 49 anni, era affiliato alla Scu 

Lecce, spara alla figlia 
di 2 anni e si uccide 
Non voleva separarsi 
dalla convivente 


ROMA. Bollito addio? Gli italiani, 
come del resto tutti i cittadini eu¬ 
ropei dovranno, anche se a malin¬ 
cuore, adattare le loro abitudini 
alimentari e cambiare alcuni piatti 
dal sapore tradizionale, per allon- 
tare eventuali rischi di diffusione 
nell'Ue del morbo della «mucca 
pazza». 

Così, ad esempio, il bollito nella 
pura tradizione italiana si potrà 
continuare a fare utilizzando la 
«testina» di vitello, ma solo quello 
fino ad un anno di vita. Saranno 
anche messe al bando le cervella e 
il midollo, unicamente quello spi¬ 
nale e sempre nei vitelli con con 
più di 12 mesi. Salvo invece l'osso- 
buco, mentre per altri piatti tipici 
regionali, come i «vasteddi» sici¬ 
liani, si potrà usare solo la milza di 
manzo, ma non quella di pecora o 
di capra. Le stesse regole dovranno 
essere rispettate per i cibi destinati 
agli animali. 

Alla decisione, che l'Italia ha do¬ 
vuto subire, si è giunti la notte 
scorsa a Bruxelles quando il Consi¬ 
glio dei ministri dell'agricoltura 
dell'Ue non è riuscito a trovare una 
maggioranza qualificata di voti 
per respingere il provvedimento, 
che era stato proposto dalla Com¬ 
missione europea. La proposta di 
vietare l'utilizzo di un certo tipo di 
carni ha infatti raccolto il favore di 


otto paesi contro sette contrari e 
questo è stato sufficiente per dare il 
via libera alla Commissione che 
formalizzerà nei prossimi giorni la 
sua iniziativa. La decisione sarà ob¬ 
bligatoria nell'Ue dal primo gen¬ 
naio 1998. 

Quello che molti hanno consi¬ 
derato un attacco all'arte culinaria 
tradizionale europea, se pur detta¬ 
to da ragioni sanitarie, è stato con¬ 
testato oltre che dall'Italia anche 
da Germania, Spagna, Belgio, Da¬ 
nimarca, Austria e Grecia. Il fronte 
del no ha sostenuto che questo ti¬ 
po di misure non potevano essere 
adottate per tutti gli stati dell'Ue, 
ma applicate tenendo conto della 
situazione sanitaria nei singoli 
paesi. In particolare, il ministro 
italiano delle risorse agricole, Mi¬ 
chele Pinto, ha definito il provve¬ 
dimento «oneroso e incomprensi¬ 
bile per quei paesi, come l'Italia, 
che non hanno avuto, e non han¬ 
no, casi di encefalopatia spongi¬ 
forme bovina (Bse)». Pinto era an¬ 
che fortemente preoccupato «per 
l'impatto negativo sui consuma¬ 
tori che potrebbe avere questo tipo 
di provvedimenti». Senza contare, 
ha aggiunto, i costi supplementari 
legati alla soppressione delle parti 
incriminate: dovranno essere bru¬ 
ciate o sotterrate. La Commissione 
ha giocato tutti gli assi che aveva 


nella manica per ottenere la deci¬ 
sione che sembra andare incontro 
anche alle richieste di Londra, che 
minacciava ritorsioni se non veni¬ 
vano armonizzate nell'Unione eu¬ 
ropea alcune misure sanitarie per i 
bovini, fino ad oggi applicate solo 
in Gran Bretagna. Il dibattito ha 
comunque permesso al Consiglio 
di evitare che fossero introdotte 
deroghe al provvedimento per i 
paesi terzi. Un'unica eccezione e' 
prevista per la fabbricazione di fa¬ 
rine destinate agli animali da pel¬ 
liccia. 

Immediate le reazioni dei risto¬ 
ratori romani. «Questo divieto 
non ci riguarda. La nostra carne 
viene dalla Danimarca, ed è rigida¬ 
mente controllata. Avvisiamo 
sempre il cliente prima del consu¬ 
mo del prodotto». Così reagisce Si- 
moneTrabalzo, nipote della «miti¬ 
ca» Sora Leila, che ha dato il nome 
al famoso ristorante di specialità 
romane sull'isola tiberina, nel cuo¬ 
re della capitale. «Se poi venisse 
vietato - continua - anche l'uso 
delle carni che provengono anche 
da quel paese, prenderemo prov¬ 
vedimenti. La gente comunque 
non è stupida o disinformata. 
Quando chiede di poter gustare un 
certo tipo di piatto si informa sulla 
provenienza dell'alimento, e qui 
nonsibluffa». 


Presto una tessera registrerà 
la vita sanitaria dei cittadini 


Ogni cittadino potrebbe avere una tessera magnetica, in cui 
sono registrate tutte le notizie relative alla sua «vita 
sanitaria». Si conferma questa come una delle misure 
organizzative, prese in esame oggi nell'incontro che il 
ministro della Sanità Rosy Bindi ha avuto con i sindacati 
confederali Cgil, Cisl e Uil. Il confronto - precisa un 
comunicato del ministero - ha avuto al centro i temi della 
modifica dei decreti legislativi 502-517 (riforma sanitaria), 
integrazione socio-sanitaria, revisione del sistema delle 
esenzioni, politica farmaceutica. Tutti temi che «saranno 
approfonditi con specifici tavoli di confronto». L'istituzione 
della tessera - spiega il comunicato - rientra fra le misure 
«volte a rendere più trasparente e responsabile il rapporto 
tra cittadini e Servizio sanitario nazionale». Un patentino 
sulla nostra salute che dovrebbe accompagnarci per tutta la 
vita. Durante l'incontro - prosegue il comunicato del 
ministero - sono stati anche illustrati i dati strutturali della 
spesa sanitaria «passata dal 6,6% del Pii nel '91 al 4,95% del 
'97». «L'incidenza della spesa pubblica sul totale della spesa 
sanitaria - precisa il ministero - è inferiore alla media europea 
ed è in continua contrazione. Il Fondo sanitario nazionale, 
hanno sottolineato anche i sindacati, è sottostimato: sono 
perciò necessari interventi strutturali di razionalizzazione e 
qualificazione del sistema attraverso nuovi investimenti in 
ricerca, innovazione tecnologica, formazione e 
occupazione». 


150 milioni 
d'indennizzo 
per i danni 
da trasfusioni 


Mea culpa nelFFbi: il presunto omicida commise errori a Miami, ma riuscì comunque a fuggire 

Delitto Versace, «psicosi Cunanan» 

Barcone assediato: c'è nascosto il killer gay? 

Massima allerta per Gordon Getty e Harry de Wildt: secondo la polizia potrebbero essere le prossime vittime 
Le ceneri dello stilista portate dal fratello Santo nella villa di famiglia a Moltrasio, sul lago di Como. 


ROMA. La commissione 
Sanità del Senato ha ieri 
approvato 

definitivamente, in sede 
deliberante (senza 
necessità del voto in aula) 
il disegno di legge che 
prevede nuove norme 
sull'indennizzo del danno 
da trasfusioni o vaccini. 
L'indennizzo viene 
erogato a favore dei 
soggetti danneggiati da 
complicazioni "di tipo 
irreversibile" a causa di 
vaccinazioni obbligatorie, 
trasfusioni e 
somministrazione di 
emoderivati. È esteso 
anche agli operatori 
sanitari che, in servizio, 
abbiano riportato 
analoghi danni. Gli aventi 
diritto riceveranno un 
assegno "una tantum" per 
il 1997 (il testo del Senato 
prevedeva 

un'indicizzazione che è 
stata cancellata). In caso 
di morte i soggetti aventi 
diritto sono, nell'ordine, il 
coniuge, i figli, i genitori, i 
fratelli minorenni, i fratelli 
maggiorenni. L'assegno 
"una tantum" passa da 50 
a 150 milioni. Quanti 
hanno già avuto, con la 
vecchia legge, 50 milioni, 
saranno liquidati con altri 
100 milioni. Qualora il 
soggetto danneggiato sia 
deceduto in età minore, 
l'indennizzo spetta ai 
genitori o a chi esercita la 
potestà parentale. I 
soggetti danneggiati 
sono esenti dalla spesa 
sanitaria, anche per 
quanto riguarda il 
pagamento del ticket per 
le ricette mediche, 
limitatamente però alle 
prescrizioni sanitarie 
necessarie per la diagnosi 
e le cure delle patologie 
contemplate dalla legge. 
Se l'interessato ha 
contratto più di una 
malattia con distinti esiti 
invalidanti, fruisce di 
un'indennità aggiuntiva, 
ma in misura non 
superiore al 50% di quella 
prevista di base. 


Nedo Canetti 


WASHINGTON. Andrew Cunanan 
prosegue la sua fuga e dietro di sé se¬ 
mina la psicosi e il terrore. Ieri sera 
lungo uno dei canali di Miami un 
barcone è stato assediato da oltre cen¬ 
to poliziotti armati: un giovane coi 
capelli neri e armato si è introdotto 
sull'imbarcazione e subito è scattato 
l'allarme Cunanan, anche se la poli¬ 
zia non conferma che si tratti del kil¬ 
ler gay. Intanto giorno dopo giorno 
sulla scia della fuga di Cunanan si 
moltiplicano anche le critiche all'o¬ 
perato della polizia e dell'Fbi: nei 
giorni precedenti l'omicidio di Ver¬ 
sace - si mormora nell'Fbi - sono state 
sprecate numerose opportunità per 
catturare il presunto killer dello stili¬ 
sta. Seymour Gelber, sindaco di Mia- 
mi Beach, ha ammesso che la polizia 
locale ha gettato al vento «un’occa¬ 
sione d'oro», trascurando la ricevuta 
di una transazione effettuata da Cu¬ 
nanan il 7 luglio (otto giorni prima 
dell'agguato di Ocean Drive) nel ban¬ 
co di pegni "Cash on thè beach". Il 
fuggitivo usò per la ricevuta il suo ve¬ 
ro nome e indicò l'indirizzo dell'ho- 
tel in cui alloggiava a Miami Beach da 
due mesi, il Normandy Plaza. La 


TORINO. Questa sera anche il sin¬ 
daco di Torino, Valentino Castella¬ 
ni parteciperà a una marcia silenzio¬ 
sa organizzata dalla Consulta co¬ 
munale stranieri, per dare un ulti¬ 
mo, simbolico saluto a Abdellah 
Doumi, il giovane marocchino uc¬ 
ciso all'alba di sabato scorso ai Mu¬ 
razzi del Po. Era annegato durante 
una rissa con un gruppetto di stu¬ 
denti torinesi. Ieri pomeriggio, i 
magistrati che indagano sulla sua 
morte, sono tornati sul luogo del de¬ 
litto: un dramma che si è consuma¬ 
to in poco più di mezz'ora, ma che 
gli inquirenti ieri hanno ricostruito 
passo dopo passo, accompagnati 
dai due testimoni oculari che lo 
hanno filmato nella memoria. I so¬ 
stituti procuratori Onelio Dodero e 
Maurizio Boselli hanno ascoltato 
Zakaria Sira, marocchino, cugino di 
Abdellah. Subito dopo hanno senti¬ 
to Franco F., ventottenne, torinese, 
che quella notte come sempre, ven¬ 
deva bibite nel suo chiosco ai Mu¬ 
razzi, sull'argine del fiume. Entram¬ 
bi accusano Paolo Iavarone, lo stu- 


commessa del banco di pegni Vivian 
Oliva, come previsto dalle leggi della 
Florida, inviò il giorno successivo co¬ 
pia del documento alla polizia, ma 
nessuno ne capì l'importanza. Un al¬ 
tro appuntamento mancato è quello 
dell’ll luglio, quando l'inserviente 
di un fast-food segnalò la presenza di 
Cunanan nel ristorante: anche in 
quel caso, gli agenti si limitarono a 
raccogliere la sua testimonianza sen¬ 
za cercare di localizzare il serial-killer, 
che si era appena allontanato: «È 
chiaro - ha detto il sindaco Gelber - 
sono stati commessi degli errori: bi¬ 
sogna però capire che non siamo in 
un film, manelmondo reale». 

Anche la portavoce dell'Fbi Coleen 
Rowley ha riconosciuto che «guar¬ 
dando indietro, sono state perse alcu¬ 
ne occasioni per fermare Cunanan». 
Inoltre è trapelato ieri che Cunanan, 
prima di uccidere Versace, aveva riti¬ 
rato in una biblioteca comunale di 
Miami un libro, un romanzo, nel 
quale si narra la vicenda di un miliar¬ 
dario gay, con una villa sul lago di Co¬ 
mo... 

Intanto l'allarme si propaga. Due 
delle più conosciute personalità di 


dente che quella sera, assieme agli 
amici festeggiava la maturità e che 
all'alba, sbronzo da non reggersi in 
piedi, è finito in carcere con l'accusa 
di omicidio volontario. Assieme a 
lui è indagato a piede libero Andrea 
Santonocito, 19 anni ancora da 
compiere. E dal carcere Iavarone ha 
fatto altri nomi che è lecito suppor¬ 
re che siano già sul registro degli in¬ 
dagati. E veniamo al racconto dei 
due testimoni. Zakaria non ha dub¬ 
bi: «Ho visto il ragazzo con il casco 
nero (identificato in Paolo Iavaro- 
ne, ndr) picchiarsi con Abdellah, 
poi rincorrerlo, spingerlo nel fiume 
e tirargli bottiglie e pezzi di legno 
con gli altri ragazzi». Zakaria ha per¬ 
corso tutta la banchina, ricostruen¬ 
do le fasi della zuffa. Il suo racconto 
è preciso: ha mimato la spinta che 
suo cugino avrebbe ricevuto con 
entrambe le mani all'altezza del pet¬ 
to. E ha indicato un magazzino do¬ 
ve sono stati presi pezzi di legno e 
anche una vecchia lucidatrice lan¬ 
ciata contro Abdellah, che annaspa¬ 
va travolto dalla corrente. 


San Francisco sono state avvertite 
dall'Fbi che potrebbero essere i pros¬ 
simi bersagli di Andrew Cunanan, il 
serial killer ricercato in tutti gli Usa. I 
nomi di Gordon Getty e Harry de 
Wildt, esponenti di spicco del jet set, 
sarebbero venuti fuori ripetutamen¬ 
te negli interrogatori dei conoscenti 
di Cunanan a San Francisco. «Sembra 
che io e Gordon siamo due dei suoi 
più grandi idoli qui», ha dichiarato 
de Wildt, che era amico di Versace. 
«Apparentemente ammira il nostro 
stile di vita, così come ammirava 
Gianni Versace per il suo successo», 
ha aggiunto. De Wildt ha comunque 
negato di aver conosciuto Cunanan 
mentre il portavoce della famiglia 
Getty non ha voluto rilasciare dichia¬ 
razioni. E la caccia continua senza so¬ 
sta. Gli investigatori sono convinti 
che il ventisettenne pluriomicida si 
nasconda ancora nella Florida del 
Sud, ma nelle ultime ore si sono mol¬ 
tiplicati gli avvistamenti in varie lo¬ 
calità della costa orientale degli Stati 
Uniti. Nessuno degli accertamenti ha 
dato alcun esito. Uno dei tanti miste¬ 
ri del caso riguarda i mezzi di sussi¬ 
stenza del ricercato. 11 Chicago Sun- 


Diverso il racconto di Franco F. 
che ha visto la rissa, l'inseguimento, 
il lancio di bottiglie, ha sentito gli 
insulti. Ma non ha visto spintona- 
menti. «In terra c'era sporcizia, le 
sponde del fiume erano scivolose. 
Secondo me nessuno lo ha spinto, 
forse è caduto o si è gettato in acqua 
per sfuggire agli inseguitori». Lui è 
stato il primo a raggiungerlo per 
tentare di soccorrerlo, gli ha allun¬ 
gato una mano gridandogli di ag¬ 
grapparsi, avrebbe voluto gettarsi 
nel fiume per salvarlo. «Mi ero già 
tolto le scarpe, ma ho esitato perchè 
non so nuotare bene». E in quell'at¬ 
timo lo ha visto sparire nell'acqua, 
inghiottito dai gorghi. 

Al termine del sopralluogo, i ma¬ 
gistrati hanno interrogato in procu¬ 
ra un terzo testimone, Lino Cavalli¬ 
na. Un impegno fuori programma, 
dato che il teste si è presentato spon¬ 
taneamente. Lui ha visto la scena 
dall'altra sponda del fiume. Ha visto 
l'inseguimento, Abdellah che cade¬ 
va, si rialzava per poi cadere di nuo¬ 
vo in acqua. «Prova ad attraversare 


Times ha scritto ieri che Cunanan po¬ 
trebbe avere con sé un bottino di 5 -10 
monete d'oro rubate alla sua terza vit¬ 
tima, il costruttore di Chicago Lee 
Miglin. 

Nel frattempo un portavoce dei 
Lloyds ha confermato a Londra l'esi¬ 
stenza di una polizza sulla vita dello 
stilista ucciso a beneficio dell'azien¬ 
da, per una cifra complessiva di 35 
miliardi di lire. «La cifra è consistente 
- ha spiegato il portavoce - ma rientra 
negli standard di certi livelli di mer¬ 
cato». Le ceneri dello stilista sono ar¬ 
rivate ieri mattina a Moltrasio (Co¬ 
mo), sul Lago di Como. Ancora non si 
sa dove riposeranno, se in una cap¬ 
pella di famiglia, fatta appositamen¬ 
te costruire nel piccolo cimitero sulle 
sponde del lago, oppure all' interno 
del giardino della abitazione di Ver¬ 
sace, Villa Fontanelle. È stato il fratel¬ 
lo Santo a riportare l'urna da Milano a 
Moltrasio. Infine le polemiche: «Il 
Duomo di Milano per la messa in suf¬ 
fragio di Gianni Versace non andava 
concesso», s'indigna lo scrittore cat¬ 
tolico Vittorio Messori, che si dice 
"sconcertato" per la funzione di ieri 
piena di vip del jet set. 


il fiume» gli avrebbero gridato gli 
aggressori, colpendolo con tutto 
quello che avevano sotto mano. 

Adesso si discute: è stata un'ag¬ 
gressione razzista? Una rissa finita 
in tragedia? Sta in piedi quell'accusa 
di omicidio volontario o si è trattato 
di un incidente? Una cosa è certa: 
Abdellah, spinto o scivolato, è fini¬ 
to in acqua perchè era inseguito. 
L'autopsia dice che è morto per an¬ 
negamento, che non è stato colpito 
dagli oggetti contundenti che gli 
hanno lanciato, ma era stato ferito 
nella colluttazione e sicuramente i 
suoi aggressori non hanno fatto 
niente per soccorrerlo. Erano trop¬ 
po ubriachi per farlo, sostiene la di¬ 
fesa, che adesso spera che Iavarone e 
i complici che il ragazzo ha accusa¬ 
to, scaricando su di loro le responsa¬ 
bilità, se la cavino con accuse più 
morbide: rissa, lesioni, omissione di 
soccorso. E oggi l'unico arrestato 
verrà interrogato nuovamente nel¬ 
la procura torinese. 


Susanna Ripamonti 


Torino, il principale indiziato del delitto, Paolo Iavarone, fa i nomi di altri suoi amici 

Marocchino ucciso, altri indagati 

Anche il sindaco Castellani al corteo silenzioso per l'ultimo saluto della città a Abdellah Doumi. 


UGENTO (Lecce). Un uomo, con 
numerosi precedenti penali, ha 
ucciso con colpi d'arma da fuoco la 
figlia di quasi due anni e si è poi uc¬ 
ciso con la stessa arma. È accaduto 
nel pomeriggio di ieri nelle campa¬ 
gne di Ugento, in località Rene¬ 
grande, nella provincia di Lecce. 
L'uomo si chiamava Luigi Ariosto, 
di 49 anni, ed era ritenuto dai cara¬ 
binieri un affiliato alla "Sacra coro¬ 
naunita''. 

Secondo una prima sommaria 
ricostruzione dei fatti eseguita dai 
carabinieri, Luigi Ariosto era usci¬ 
to di casa in tarda mattinata por¬ 
tando con sé la piccola Annama¬ 
ria. Con la sua automobile, una 
Fiat Ritmo, ha raggiunto una zona 
di campagna all'estrema periferia 
di Ugento, e con incredibile e in¬ 
comprensibile freddezza, dopo 
avere fatto scendere la piccola dal¬ 
la vettura, l'ha uccisa sparandole 
con un fucile. Poi ha dato fuoco al¬ 
l'automobile dopo averla cosparsa 
con della benzina che aveva porta- 
to con sé in una tanica. Infine ha ri¬ 
volto verso di sé la canna del fucile 
e si è ucciso. 

Le ricerche sono state avviate 
dai carabinieri nel primo pomerig¬ 
gio di ieri dopo che la mamma del¬ 
la bambina, Bernadetta Scupola, 
di 29 anni, di Taurisano (Lecce) ha 
dato l'allarme, preoccupata dal 
mancato ritorno a casa del compa¬ 
gno e della figlia. 

Ed è stata proprio la mamma 
della bambina a condurre i carabi¬ 
nieri sul luogo della tragedia, avve¬ 
nuta nei pressi di un casolare di sua 
proprietà. L'uomo si era legato 
sentimentalmente a Bernadetta 
Scupola da alcuni anni dopo avere 
lasciato la moglie dalla quale ave¬ 
va avuto altri tre figli. A quanto si è 
saputo, però, anche questa relazio¬ 
ne era entrata in crisi tanto che la 
donna aveva deciso da qualche 
tempo di interromperla. Ma quan¬ 
do ha parlato del suo proposito, si è 
scatenata la reazione violenta del¬ 
l'uomo che non voleva saperne di 
affrontare una nuova separazione. 

Portando con sé la piccola, ieri 
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LANEllJOD’ORO 

VIAGOONELLEAMUCHECflTÀ RUSSE 

(minimo 25 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma 8 e 22 agosto 
Trasporto con volo Alitalia e Swissair 
Durata del viaggio 10 giorni (9 notti) 

Quota di partecipazione lire 2.590.000 

Supplemento partenza 8 agosto lire 100.000 

Visto consolare (non urgente) lire 40.000 

L’itinerario: Italia/Mosca-Kostroma-Vladimir (Suzdal)-Mosca-Nov- 
gorod-San Pietroburgo/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e 
all’estero, i trasferimenti interni con pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, la pensione completa, tutte 
le visite previste dal programma, l'assistenza delle guide locali di lin¬ 
gua italiana, un accompagnatore dall'Italia. 



mattina Luigi Ariosto aveva detto 
che sarebbe andato a fare una pas¬ 
seggiata. La donna, però, ha intui¬ 
to dopo un'ora che qualcosa di gra¬ 
ve era accaduto ed ha chiamato i 
carabinieri. Il casolare si trova a cir¬ 
ca 600 metri dalla linea ferroviaria 
che collega Casarano a Taurisano. 
Secondo quanto ricostruito dai 
militari, giunto sul posto Luigi 
Ariosto ha fatto stendere per terra 
Annamaria - che a novembre 
avrebbe compiuto due anni - ada¬ 
giandola su di una mantellina e le 
ha coperto il volto con un cuscino. 
Ha quindi imbracciato un fucile 
calibro 12, e ha sparato a bruciape¬ 
lo una sola volta colpendo la pic¬ 
cola al fianco destro. Poi si è punta¬ 
to Tarma al petto e ha sparato nuo¬ 
vamente. L'uomo, secondo gli in¬ 
vestigatori, era legato al clan "Pa¬ 
dovano" della Sacra Corona Uni¬ 
ta. 


Fuga d'amore. 
Due ragazzini 
per l'Europa 

IMOLA. Fuga d'amore per 
due fidanzatini divisi da 
migliaia di chilometri. Da 
una settimana, Valentina 
M., una giovane imolese di 
16 anni, eNoblio 
Hichihashi, giapponese, 18 
anni compiuti due mesi fa, 
sono scomparsi senza 
lasciare tracce. Da 
settimane si rincorrono 
attraverso l'Europa perchè 
il padre di Valentina si 
sposta per lavoro portando 
con sè la famiglia. 

I due ci avevano provato 
anche un mese fa salendo 
su un autobus in partenza 
da Varsavia e diretto a 
Venezia. Ma senza riuscirci. 
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Videosentenze 


MARIA NOVELLA OPPO 


Ci sono dei visi che ci guardano dal video. Occhi 
che ci fissano ad ogni tg. Per giorni abbiamo avuto 
di fronte la faccia bella e minacciosa di Andrew 
Cunanan che cambiava espressione ad ogni istan¬ 
tanea e alla fine è diventata una faccia lunga lunga, ma da don¬ 
na. Ieri invece ecco il volto senza sguardo di Priebke bersaglia¬ 
to da ogni notiziario. Non ha sguardo, ma esprime tutto se stes¬ 
so nella rigidezza del collo e nell'atteggiamento sprezzante da 
nazista orgoglioso che ha mantenuto per tutto il tempo del 
processo, senza curarsi di fingere alcun pentimento. Alla lettu¬ 
ra della sentenza non era presente. L'avvocato Taormina, che 
ne sa una più del diavolo, deve aver pensato che con quella fac¬ 
cia non poteva stare vicino ai parenti delle sue vittime durante 
la lettura del verdetto. Ma ci sono altri occhi ai quali non pos¬ 
siamo sfuggire in queste ore. Sono quelli enormi e cerchiati di 
Jospeh O' Dell, un morto che cammina da anni e che probabil¬ 
mente a quest'ora sarà già stato assassinato dalla legge del suo 
paese. Il governatore della Virginia Alien, che punta ad essere 
eletto col sangue di O' Dell, per giorni e giorni lo abbiamo visto 
ad ogni telegiornale ripreso mentre parlava e sorrideva con la 
sua faccia tonda da americano robusto e privo di dubbi. Forse 
O' Dell è colpevole, ma questo governatore lo è sicuramente. 
Anche se tutti i tg ci ripetono, mentre ci mostrano l'ultimo per¬ 
corso del condannato e il lettino con le cinghie pronto per la 
sua morte, che in America la grande maggioranza dell'opinio¬ 
ne pubblica è favorevole all'esecuzione e molto sorpresa delle 
suppliche italiane. Alle quali ha risposto il solo O'Dell, che in 
qualche modo ha scelto di diventare un italiano morto, non 
potendo restare un americano vivo, come sicuramente avreb¬ 
be preferito. 



AMERICAN GOTHIC Italia 1 22.30 
Ritorni e fantasmi dell'aldilà sono al centro della 
puntata di stasera di «American Gothic», il nuovo 
cult tra i thriller ai confini della realtà 

PASSAGGIO A NORD OVEST Raiuno 23,15 

Alberto Angela presenta la seconda puntata del 
documentario in cinque parti sul subcontinente 
indiano, "Ceneri nel fiume". Sarà visitato il 
Rajastan, terra dei Maharaja, famosa per il Taj 
Mahal, l'imponente mausoleo. 

ITALIANS RAITRE 23.50 

Ospite del giornalista Beppe Severgnini, 
l'architetto genovese Aldo Rossi. Al centro della 
trasmissione le polemiche suscitate dal suo 
progetto per un monumento a Pertini e i lavori per 
alcune grandi opere parigine. Assieme all'inglese 
Rogers, Rossi è stato progettista del Beaubourg di 
Parigi. 

OPERA SANZA CONFINI Radiotre 12.30 

Paolo Terni presenta una selezione di "Pelleas et 
Melisende", un'opera di Claude Debussy 
rappresentata per la prima volta a parigi all'inizio 
del secolo. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Beautiful (Canale 5, 13.51). 4 . 544.000 


PIAZZATI: 

La zingara (Raiuno, 20.44). 3 . 701.000 

Ostaggio del silenzio (Canale 5, 20.56). 3 . 631.000 

La signora in giallo (Raiuno, 20.44). 3 . 612.000 

Quark speciale (Raiuno, 20.56). 3 . 550.000 



Architetti nel mondo 
italiani im ma gin a ri 


20.40 UN GIORNO IN PRETURA 

Speciale sul processo Priebke 

RAITRE 

La trasmissione di cronaca giudiziaria ripercorre tutte le 
tappe del processo a Erich Priebke, l'ex capitano delle 
SS appena condannato a 15 anni per la strage delle 
Fosse Ardeatine con il commilitone Karl Hass, cui sono 
stati inflitti (sulla carta) dieci anni. Lo speciale 
ricostruisce le vicende che hanno portato 
all'annullamento da parte della Cassazione del primo 
dibattimento e della sentenza, dopo il ricorso di 
ricusazione del presidente del primo collegio del 
tribunale di Roma, fino al secondo processo. 


SCEGLI IL TUO FILM 


20.45 REVENGE 

Regia di Tony Scott, con Kevin Costner, Anthony Quinn, Madeleine 
Stowe. Usa (1989). 120 minuti. 

Il pilota di aerei da combattimento ha l'esauri¬ 
mento nervoso. Per riprendersi va in Messico a 
trovare un vecchio amico. Ma, siccome è abbo¬ 
nato ai casini, si innamora, ricambiato, della 
bella moglie di lui. Kevin Costner già divo ma 
non ancora esploso con «Balla coi lupi». 
CANALE 5 _ 

20.50 SCUSI, DOVÈ IL WEST? 

Regia di Robert Aldrich, con Gene Wilder, Harrison Ford, Ramon Bie- 
ri. Usa (1978). 119 minuti. 

Harrison Ford in versione comica e Gene Wil¬ 
der a suo agio come un pesce nell'acqua per 
questo delirante western in cui un rabbino os¬ 
servante deve attraversare i territori selvaggi 
per raggiungere la promessa sposa a San Fran¬ 
cisco. Incappando nelle più assurde avventure. 
RAIDUE _ 

23.25 IL SEME DELLA VIOLENZA 

Regia di Richard Brook, con Glenn Ford, Anne Francis, Louis Calhern. 
Usa (1955). 101 minuti. 

La violenza è la legge nel quartiere e anche nel¬ 
la scuola dove il professor Glenn Ford, fresco di 
nomina, ottiene il suo primo incarico. Ro- 
ck'n'roll e gang giovanili agli albori in un clas¬ 
sico sul disagio giovanile. 

TELEMONTECARLO _ 

2.35 DURANTE L'ESTATE 

Regia di Ermanno Olmi, con Renato Paracchi, Rosanna Callegari, Ga¬ 
briele Fontanesi. Italia (1971). 105 minuti. 

Un film minore, ma non privo di interesse, di 
Ermanno Olmi. Che racconta, con stile dimes¬ 
so, la Milano svuotata dall'estate attraverso un 
personaggio che si guadagna da vivere con un 
bizzarro mestiere. 

RAIUNO 




RAIUNO # RAIDUE <4 RAITRE mte 4 


ITALIA I 




CANALE 5 




L-' 


M ATTINA 


6.45 unomattina estate. Conte¬ 

6.35 RASSEGNA STAMPA SOCIA- 

8.30 geo magazine. Documenta¬ 

6.50 il grande fuoco. Miniserie. 

6.40 ciao ciao mattina. Conteni¬ 

9.00 wonder woman . Telefilm. “Il 

7.00 Da Aquabell di Bellaria: zap 

nitore. All'interno: 7.00 iq 1; 

ie. Attualità. [4931182] 

rio. [9339182] 

[7535618] 

tore. [79850182] 

vaso d'ora”. [31279] 

zap estate. Contenitore (Re¬ 

7.30 iq 1; 8.00 iq 1; 8.30 iq 1 

7.00 LA TRAIDORA. Tn. [4116540] 

8.50 IL PADRONE DI NEW YORK. 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

9.20 mcgyver . Telefilm. [7557231] 

10.00 la donna bionica. Telefilm. 

plica). All'interno: Qua la zam¬ 

- Flash; 9.00 iq 1; 9.30 iq 1 - 

7.45 go-cart mattina. All'Inter¬ 

Film poliziesco. [9091908] 

(Replica). [9337724] 

10.25 emil e il cucciolo. Film-Tv 

“Un agente in convento". [35095] 

pa. Telefilm. [5325637] 

Flash. [24508347] 

no: 8.30 L'albero azzurro; 9.35 

10.30 rai educational. Contenito¬ 

8.50 vendetta d'amore. Teleno¬ 

avventura. Con Kari Gunnars- 

n.oo una bionda per papà. Te¬ 

9.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

9.55 UN PUGNO DI FANGO. Film 

iassie. Telefilm. [5450892] 

re. All’Interno: Tempo Novecen¬ 

vela. [7062163] 

son. Regia di Thorsteinn Jons- 

lefilm. [9434] 

Telefilm. [26347] 

drammatico (USA, 1961). Con 

10.00 medicina 33. Rubrica. [57989] 

to Rubrica; ll.OO Grand tour. 

10.00 PERLA NERA. Tn. [2637] 

son. [30156582] 

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te¬ 

ìo.oo cartoon network. Conte¬ 

Diane McBain. [62587960] 

10.10 quando si ama. Teleroman¬ 

Rubrica. [985415] 

10.30 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 

12.20 STUDIO SPORT. [3908989] 

lefilm. “Piccoli grandi e buoni”. 

nitore (Replica). [20163] 

11.30 TG 1. [7538724] 

zo. [8183540] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [83366] 

Telenovela. [7328] 

12.25 STUDIO APERTO. [3319927] 

[2521] 

n.oo due come voi. Rubrica (Re¬ 

11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru¬ 

n.oo santa barbara. Teleroman¬ 

12.05 MEZZOGIORNO INSIEME. 

n.oo regina. Telenovela. [8057] 

12.50 FATTI E MISFATTI. Attualità. 

12.00 la tata. Telefilm. “Francesca 

plica). [670415] 

brica. [9175637] 

zo. [5928927] 

Contenitore. All’Interno: in nome 

11.30 TG 4. [2237279] 

[3401182] 

e il professore”. [3250] 

12.45 meteo. [3408095] 

12.30 TG 1 - FLASH. [11328] 

11.45 TG 2 - MATTINA. [2418989] 

della famiglia. Teleromanzo 

11.45 MILAGROS . Tn. [3398811] 

12.55 happy days. Telefilm. “Per un 

12.30 NONNO FELICE. Situation CO- 

12.50 TMC NEWS. [315521] 

12.35 la signora in giallo. Tele¬ 

12.00 IL MEGLIO DI "CI VEDIAMO IN 

(Replica); 12.35 Man with a ca¬ 

12.45 LA CASA NELLA PRATERIA. 

ballo in più”. Con Henry Winkler, 

medy. “Il miglior amico del non¬ 


film. [8493182] 

irvi)”. Rubrica. [27540] 

mera. Telefilm. [9181298] 

Telefilm. [6300927] 

Ron Howard. [1972960] 

no”. [3095] 


POMERIGGIO 






13.30 TELEGIORNALE. [25724] 

13.00 TG 2 - GIORNO.[2838927] 

13.00 RAI EDUCATIONAL. [24106] 

13.30 TG 4. [6434] 

13.30 ciao ciao. Contenitore per ra¬ 

13.00 TG 5. [4724] 

13.05 TMC SPORT. [6959291] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [6195540] 

15.25 WOLFF - UN POLIZIOTTO A 

14.00 TGR. [66057] 

14.00 CHI MI HA VISTO? ESTATE. 

gazzi. [85076] 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Con 

13.20 ironside. Telefilm. Con Ray¬ 

14.05 GAMBE D'ORO. Film COmiCO (1- 

Berlino. Telefilm. [1400076] 

14.15 TG 3 - POMERIGGIO. [7746892] 

Varietà. Conduce Emanuela Fol¬ 

14.30 mai dire tv. Varietà. Con la 

Vittorio Sgarbi. [95095] 

mond Burr. [631786] 

talia, 1958, b/n). [2316057] 

16.15 TG 2 - FLASH. [6251601] 

14.30 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te¬ 

liero. [24124] 

Gialappa’s Band. [1873] 

13.45 beautiful. Teleromanzo. 

14.15 TARZAN, L'UOMO SCIMMIA. 

15.55 solletico. Contenitore.All’in¬ 

16.20 bonanza. Telefilm.All’Interno: 

lefilm. [4607892] 

15.00 sentieri. Teleromanzo. [6811] 

15.00 Hercules. Telefilm.[3952095] 

[698637] 

Film avventura (USA, 1932, 

terno: Boy neets world. Tele¬ 

17.15 iq 2 - Flash. [135908] 

15.20 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 

15.30 APPUNTAMENTO A ISCHIA. 

16.55 AMBROGIO, UAN E GLI AL¬ 

14.15 MORIRE D'AMORE. Film-Tv 

b/n). [7028811] 

film. [2077415] 

18.10 METEO 2. [9250873] 

VO. Rubrica. All’Interno: Tour 

Film commedia. [954989] 

TRI. Show. [7010960] 

drammatico. Con Molly 

16.30 booker. Telefilm. [6583182] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 

18.15 TG 2 - FLASH. [9257786] 

de France; 17.25 Automobili¬ 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

17.25 GIOVANI INTRAPRENDENTI. 

Rihgwald, Perry King. [8214076] 

17.35 Da Aquabell di Bellaria: zap 

tualità. [3332647] 

18.20 TGS - SPORTSERA. [2427540] 

smo. [21751540] 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi 

Show. [2594705] 

16.15 sisters. Telefilm. “Un marito 

zap estate . Contenitore. Con 

18.00 TG 1. [92873] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 

18.00 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

con la partecipazione di Carlo 

17.30 primi baci. Telefilm. [4569] 

in prestito”. [103861] 

Marta lacopini, Guido Cavalieri. 

18.25 hai paura del buio? Tele¬ 

varabile" . Rubrica. [514705] 

Teleromanzo. [8637] 

Pistarino ed Ana Laura Ribas. 

18.00 hélène e i suoi amici. Tele¬ 

17.15 il commissario scali. Tele¬ 

All’interno: Qua la zarpa. Te¬ 

film. [5256163] 

19.00 hunter. Telefilm. [51960] 

18.30 un posto al sole. Telero¬ 

[4514502] 

film. [5298] 

film. “Il sorvegliante”. [5883705] 

lefilm. [3448705] 

18.50 la grande vallata. Tele¬ 

19.50 QUANDO RIDERE FACEVA RI¬ 

manzo. [3328] 

18.55 TG 4. [2214569] 

18.30 STUDIO APERTO. [84366] 

18.15 CASA VIANELLO. Situation CO- 

19.25 METEO. [9533724] 

film. [1398163] 

DERE (LE AVVENTURE DI 

19.00 TG 3. [76279] 

19.30 GAME BOAT. GÌOCO. Conduce 

18.50 STUDIO SPORT. [6812569] 

medy. “Psicanalisi”. [88786] 

19.30 TMC NEWS. [48927] 

19.50 CHE TEMPO FA. [3692255] 

STANLIO E OLLIO) . [1140279] 

19.35 TGR. [653873] 

Pietro Ubaldi. [7366347] 

19.00 baywatch . Telefilm. [1811] 

18.45 6 DEL MESTIERE?! [7726366] 

19.55 TMC SPORT. [302057] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [811] 

20.30 TG 1 - SPORT. [27960] 

20.35 LA ZINGARA. GÌ0C0. Conduce 
Giorgio Comaschi con Cloris 
Brasca. Regia di Marilena Fo¬ 
gliatti. [9387732] 

20.50 va ora in onda. .. Varietà. 
Conducono Carlo Conti e Luana 
Colussi. Con la partecipazione di 
Giorgio Panariello. Pupo. Regia 
di Paolo Beldì. [39797057] 


20.30 TG 2 - 20,30. [37347] 

20.50 SCUSI DOV'È IL WEST? Film 
commedia (USA, 1978). Con 
Gene Wilder, Harrison Ford. Re¬ 
gia di Robert Aldrich. [39717811] 


20.00 UN GIOCO A... GÌ0C0. [279] 

20.30 friends. Serie. “Sto per avere 
un bambino”. Con Jennifer Ani- 
ston, Courteney Cox. [24873] 

20.50 SPECIALE: "UN GIORNO IN 

pretura" . Attualità. “Processo 
Priebke". [577960] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 

Telegiornale. [95908] 

22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI. [6881502] 


20.35 UNA BOTTA DI VITA. Film 
commedia (Italia, 1988). Con 
Alberto Sordi, Bernard Blier, 
Andrea Ferreol. Regia di Enrico 
Oldoini. [6701618] 

22.40 LA DOTTORESSA CI STA COL 

colonello. Film farsesco 
(Italia, 1980). Con Nadia Cassi¬ 
ni, Lino Banfi. Regia di Michele 
Massimo Tarantini. [3815434] 


20.00 l'Italia del karaoke. Mu¬ 
sicale. Con Fiorello. [60144] 
20.35 calcio. Monza-Milan. Incontro 
in amichevole. [909724] 

22.30 AMERICAN GOTHIC. Telefilm. 
“Il cerchio di fuoco”. Con Lucas 
Black, Gary Cole. [29095] 


20.00 TG 5. [8502] 

20.30 paperissima sprint. Va¬ 
rietà. Con Michelle Hunziker, il 
Gabibbo. [14273] 

20.45 revenge. Film drammatico 
(USA, 1989). Con Kevin Cost¬ 
ner, Anthony Quinn. Regia di 
Tony Scott. [487347] 


20.10 strettamente persona- 

ie. Rubrica (Replica). [537927] 

20.40 I MASTINI DELLA GUERRA. 

Film guerra (USA, 1981). 

Con Christopher Walken, Tom 
Berenger. Regia di John Irvin. 
[334892] 

22.40 TMC SERA. [4358182] 


N OTTE 


23.10 TG 1. [3000279] 

23.15 PASSAGGIO A NORD-OVEST. 
Documentario. “India ceneri nel 
fiume: Il Rajasthan, asceti e 
guerrieri”. [681076] 

24.00 TG 1 - NOTTE. [9106] 

0.30 rai educational. Contenito¬ 
re. All’interno: Tempo - Sequen¬ 
ze; 0.55 Filosofia. [6187212] 
i.oo sottovoce. Attualità.“Ugo 
Gregoretti”. [6188941] 

1.30 MASSIMO RANIERI . “Quasi Un 
autoritratto”. [4891477] 

2.45 DURANTE L'ESTATE. Film. 


23.00 SEI NAVI NEL MARE SALATO. 

Attualità. [24231] 

23.45 TG 2 - NOTTE. [6750106] 

0.15 LE STELLE DEL MESE. Rubri¬ 
ca. [463670] 

0.35 TGS - PIT LINE. [6344632] 

1.00 AVVENIMENTI. [4556835] 

1.45 LA ROMA DI GIACOMO 
manzù. Attualità. [8994187] 

2.15 TG 2 - NOTTE (R). [9325583] 

2.45 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [42047496] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 


23.00 FORMAT PRESENTA: TOP 
SECRET. Attualità. [22873] 

23.55 ITALIANS CIOÈ ITALIANI. At¬ 
tualità. [6665453] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE. [7096800] 

1.10 FUORI ORARIO. [90132583] 

1.15 Bolzano: FOOTBALL AMERI¬ 
CANO . Finali. [2289545] 

1.35 Gallipoli: MOTONAUTICA. 

Carpionato italiano. [7294854] 
1.55 BONGUSTO e GRECO. [6665421] 

2.10 IN TOURNÉE. [9626729] 

3.00 LA SINDROME DI FRANKEN¬ 
STEIN. FilmTv horror. 


0.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[2299922] 

1.05 LA MONTAGNA DEL DIO 
cannibale . Film drammatico 
(Italia, 1978). Con Claudio Cas- 
sinelli, Ursula Andress. Regia di 
Sergio Martino 
V.M. di 14 anni. [4571293] 

3.oo spenser. Telefilm. Con Robert 
Urich. [4333212] 

3.50 VR TROOPERS. Tf. [5890470] 
4.20 MATT HOUSTON. Tf. [7724583] 
5.io kojak. Telefilm. 


0.30 speciale giffoni . Rubrica. 
[2025564] 

0.40 FATTI E MISFATTI. [1782941] 
0.50 Italia i sport. Rubrica spor¬ 
tiva. All'interno: 0.55 studio 
Sport. [7315670] 

1.50 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. “Un'altra 
dimensione”. Con Matt McCoy, 
Marina Sirtis. [6563854] 

3.00 baretta. Telefilm. “Il terrore è 
alle tue spalle”. [3108545] 

4.00 DOTTORI CON LE ALI. Tele¬ 
film. “Preacher Man”. 


23.00 TG 5. [99250] 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Con Maurizio Co¬ 
stanzo, Franco Bracardi. All’in¬ 
terno: Tq 5. [4272434] 

1.30 SGARBi quotidiani. Attualità 
(Replica). [7979403] 

i.45 paperissima sprint. Varietà 
(Replica). [4376187] 

2.00 TG 5 EDICOLA. [5320632] 

2.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 

Attualità (Replica). [5338651] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [5339380] 

3.30 nonsolomoda. Attualità. 


23.15 ASPETTANDO IL CAMPIONA¬ 
TO. Rubrica. [4699705] 

23.25 IL SEME DELLA VIOLENZA. 
Film drammatico (USA, 1957, 
b/n). Con Glenn Ford, Sidney 
Poitier. Regia di Richard 
Brooks. [2013873] 

1.25 TMC DOMANI. [5770212] 

1.45 la dama bianca. Film dram¬ 
matico (Italia, 1938, b/n). Con 
Nino Besozzi, Elsa Merlini. Re¬ 
gia di Mario Mattali. [5457274] 
3.05 CNN. 


Tmc z 

12.00 ARRIVANO I NO¬ 
STRI. [675231] 

12.35 CLIP TO CLIP. 
[8031144] 

14.05 SGRANG ! [739328] 
15.00 CLIP TO CLIP. 
[70047057] 

18.00 OMICIDI D'ÉLITE. 
Telefilm. [733540] 

18.50 amori E baci. Te¬ 
lefilm. [4705144] 

19.30 CARTOON 
NETWORK. [400569] 

20.30 FLASH. [391892] 

20.35 oltre i UMm. Te¬ 
lefilm. [8427057] 

21.30 poltergeist. Te¬ 
lefilm. [299521] 

22.20 monsters. Tele¬ 
film. [858618] 

22.50 TMC 2 SPORT. 
[662163] 

0.10 ARRIVANO I NO¬ 
STRI. 


Odeon 

12.00 LA CANZONE 

DELL'AMORE. Film. 
[926298] 

13.30 L'ALBERO DELLE 
MELE. [61500811] 

17.00 ESTATE SULL'ON¬ 
DA. [724786] 

18.00 TG ROSA. [673453] 

18.30 balafon. Docu¬ 
mentario. [658144] 

19.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [956163] 

19.30 INFORMAZIONI RE¬ 
GIONALI. [955434] 

20.00 tg rosa. Rubrica. 
[952347] 

20.30 28 MINUTI PER 3 
MILIONI DI DOLLA¬ 
RI. Film giallo (Italia, 
1967). [894144] 

22.30 INFORMAZIONI RE¬ 
GIONALI. [964182] 

23.00 ODEON REGIONE. 
Show. 


Mia7 

8.30 MATTINATA CON. . . 

Contenitore. 

[35630328] 

13.15 TG. News. [2877989] 

14.30 dynasty. Telefilm. 
[389637] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[2904569] 

18.00 diamonds. Tele¬ 
film. [733434] 

19.00 TG. News. [7780908] 
20.50 OCEANO ROSSO. 
Film (USA, 1955). 
Con John Wayne, 
Lauren Bacali. 
[218366] 

22.30 seven show. Va¬ 
rietà. Con Alessandro 
Greco. [644193] 

23.30 NEW AGE TELEVI- 
si®. [667892] 

24.00 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 
Rubrica. 


Cinquestelle 

12.00 FILM. [22201705] 
18.00 COMUNQUE CHIC. 
Rubrica di moda e 
costume. Conduce 
Patrizia Pellegrino 
(Replica). [360618] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 
[495637] 

20.30 FILM. [896502] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

11.00 INCONTRI A PARI¬ 
GI. Film. [952182] 
12.40 SONNY 4 PEPPER 
DUE IRRESISTIBILI 
COWBOYS. Film. 
[4427076] 

14.30 GUANTANAMERA. 

Film. [5654873] 

16.10 UN INDIANO IN 
CITTÀ. [5800908] 
17.45 RITORNO ALLA 
QUARTA DIMEN¬ 
SIONE. [5339182] 
19.20 BEETLEJUICE. Film 
fantastico. [8922618] 
20.50 SET. [7124786] 

21.00 THE MICHELLE A- 
PARTMENTS. Film 
thriller. [8177298] 
22.35 THE UPSTAIR NEI- 
GHBOURS. Film. 
[1395927] 

0.15 CANE DI PAGLIA. 

Film drammatico. 


Tele +3 

10.00 MASTERCLASS DI 
arpa. Documentario 
(Replica). [8844298] 
10.45 CONCERTO PER 

PIANOFORTE N. 27. 
[77323347] 

11.20 G. OPPITZ ESEGUE 
MUSICHE DI LISTZ 
E BACH. [76674502] 
11.55 SINFONIA N. 4 IN 
SOL MAGGIORE. 
[46098705] 

13.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. [78528637] 
19.05 +3 NEWS. [9185540] 
21.00 SPECIALE CENE¬ 
RENTOLA. [569892] 
21.35 sonata D960. Mu¬ 
sica da camera. 
[3249892] 

22.15 SINFONIA N. 3 OP. 

90. [2694182] 

23.10 QUARTETTO N. 2. 
Musica da camera. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10; 12; 
13; 14; 16; 18; 19; 22; 24; 2; 5; 5.30. 
6.09 Radiouno Musica; 6.15 Italia, 
istruzioni per l’uso. Programma a 
cura di Emanuela Falcetti, Umberto 
Broccoli; 6.34 Panorama parlamenta¬ 
re; 6.42 Bolmare; 7.45 L'oroscopo; A 
cura di Efisio Cabras; 10.07 Italia no, 
Italia sì; 11.05 Flaming Pie Show; — 
.— Come vanno gli affari; 13.28 
Radiocelluloide. Il voto conteso 
(Replica); 14.05 Medicina e società; 
14.11 Ombudsman estate; 14.38 
Learning; 15.11 Galassia Gutenberg; 
15.23 Bolmare; 15.30 Non solo verde; 
17.00 Ciclismo: 84“ Tour de France; 
17.15 Come vanno gli affari; 17.40 
Uomini e camion; 18.07 Previsioni 
weekend; 18.12 I mercati; 18.30 
RadioFielpi; 19.28 Ascolta, si fa sera; 
22.42 Bolmare; 22.47 Oggi al 
Parlamento; 23.40 Sognando il gior¬ 
no; 0.34 Radio Tir; 1.00 Solo musica: 
’40-'60. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30; 
22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.17 
Vivere la Fede; 8.40 Un lunga estate 
gialla: il brivido dell’emozione viaggia 
nell’etere; —.— Alta stagione. 8‘ 
parte; 9.00 II programma lo fate voi; 
11.50 Mezzogiorno con... Shel 
Shapiro e Maurizio Vandelli; 12.50 
Radioduo; 15.03 Hit Parade - Hits of 
thè world; 15.35 Maccaroni- 
Radiocontainer; 20.03 Jimi e Johnny; 
21.00 Suoni e ultrasuoni; 23.30 
Cronache dal Parlamento; 1.00 Solo 
Musica. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 
9.00 MattinoTre. 2‘ parte; 10.15 Terza 
pagina; 10.30 MattinoTre. 3“ parte; 
11.55 II piacere del testo; 12.00 


MattinoTre. 4“ parte; 12.15 Pagine: La 
natura delle cose; 12.30 Opera senza 
confini. Musica e parole. Claude 
Debussy: Pelléas et Mélisande; 13.52 
Lampi d’estate; — Le uova fatali; 
19.02 Hollywood Party; 19.45 Poesia 
su poesia. Autoritratto di Gabriele 
Frasca; 20.00 Bianco e nero; 20.18 
Radiotre Suite Festival; —Il 
Cartellone. Scene di fine secolo; 
20.30 Le serve; 23.50 Storie alla 
radio. Tra vip; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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l'Unità 


Il Paginone 


Il Ritratto 

Lo scimpanzé 
Il fratello sfortunato 
delFuomo 


PIETRO GRECO 


C HISSÀ COME ci sareb¬ 
be rimasto, il vescovo 
Wilberforce, se avesse 
potuto leggere il lavoro 
di Simon Easteal, sull'ultimo 
numero del «Journal of Mole- 
cular Evolution», e apprendere 
che l'uomo non è il figlioaffran¬ 
cato, ma il fratello fortunato di 
uno scimpanzé? Chissà la ver¬ 
gogna del prelato nel constata¬ 
re che l'ominide progenitore 
dell'uomo, l'australopiteco, 
non solo discende, inopinata¬ 
mente, dalla belluinità del 
mondo selvaggio da cui, in 
qualche modo, avrebbe inizia¬ 
to a sottrarsi, ma è addirittura 
produttore di quella belluinità, 
essendo il padre dello scim¬ 
panzé? 

Ricorderete tutti chi è il ve¬ 
scovo Wilberforce. È quel si¬ 
gnore che nella riunione della 
«British Association» del 1860 
all'università di Oxford si alzò 
per contestare la pubblica pre¬ 
sentazione della nuova teoria 
dell'evoluzione delle specie di 
Charles Darwin. E, tra l'ilarità 
generale, chiese al relatore, 
Thomas Henry Huxley: «Lei, di 
grazia, discende da una scim¬ 
mia per parte di madre o per 
parte di padre?» Narra la cro¬ 
naca che Thomas Henry Hu¬ 
xley, soprannominato il «bul¬ 
ldog di Darwin», smarrì lucidità 
e fair play, rispon¬ 
dendo a muso du¬ 
ro: «Preferisco di¬ 
scendere da una 
scimmia, piutto¬ 
sto che da un ve¬ 
scovo». 

Il vescovo Wil¬ 
berforce, invece, 
aveva le idee mol¬ 
to chiare. Sapeva 
dove collocarlo, 
lui, lo scimpanzé. 

Le specie viventi, 
scimmie antropo¬ 
morfe comprese, 
non evolvono. 

Sono state create 
così come sono 
fin dalla notte dei 
tempi. Per essere 
poste a disposi¬ 
zione dell'uomo, signore e pa¬ 
drone del creato. Per volontà 
del Creatore. L'idea che l'uo¬ 
mo, si indignava Wilberforce, 
possa avere un passato da 
scimmia, ed essere figlio del 
mondo selvaggio, non è solo 
eversiva. È ridicola. 

Il vescovo Wilberforce non è 
vissuto abbastanza per assiste¬ 
re al trionfo dell'idea, eversiva e 
ridicola, di Charles Darwin. E 
alla dimostrazione, al di là di 
ogni ragionevole dubbio, che 
effettivamente l'uomo discen¬ 
de, per parte di padre e di ma¬ 
dre, da una scimmia. Fino a ieri, 
però, il vescovo si sarebbe po¬ 
tuto consolare col fatto che, in 
fondo, l'uomo è emerso al cul¬ 
mine di un processo di com¬ 
plessità crescente e al vertice di 
un percorso di progresso. Con 
la sua intelligenza e la sua co¬ 
scienza di essere cosciente, 
l'uomo, avrebbe potuto pensa¬ 
re l'arcigno vescovo anglicano, 
si è affrancato dal suo passato 
selvaggio e si è conquistato il 
suo posto speciale di signore 
del creato. Quanto allo scim¬ 
panzè, beh colpa sua! Per 
quanto abbia percorso un lun¬ 
go tratto in comune con l'uo¬ 
mo, non ha imboccato il viale 
del Progresso e non è riuscito a 
tagliare il traguardo della no¬ 
biltà. È rimasto invischiato, 
avrebbe sorriso sornione il 
monsignor Wilberforce, nel 
suo poco commendevole pas¬ 
sato selvaggio. Insomma, l'uo¬ 
mo sarà pure nato da una scim¬ 
mia. Ma mai unoscimpanzésa- 
rebbe potuto nascere da un uo¬ 
mo. 

Tutto q uesto avrebbe potuto 
pensare, fino a ieri, il vescovo 
anti-darwinista. E consolarsi. 
Ma poi sarebbe rimasto di sas¬ 
so, monsignorWilberforce, nel 
leggere lo scritto del biologo 
molecolare australiano Simon 
Easteal. Che, sulla base di un'a¬ 
nalisi comparata del materiale 
genetico di uomini e primati, 
fossili eviventi, ha ridisegnato il 
nostro albero genealogico e ha 


ridefinito la collocazione dello 
scimpanzé. 

Simon Easteal sostiene che 
l'uomo e lo scimpanzé sono 
nati, tra 3,6 e 4 milioni di anni 
fa, da un progenitore comune. 
Sono dunque fratelli diretti. 
Ma, ecco l'elemento impor¬ 
tante che certo avrebbe fatto 
inviperire il vescovo Wilberfor¬ 
ce, questo progenitore comu¬ 
ne era un ominide bipede, l'au¬ 
stralopiteco. Ovvero un essere 
che dovrebbe seguire e non 
precedere lo scimpanzé sulla 
strada del Progresso. Quell'o¬ 
minide semiselvaggio, proge¬ 
nitore dell'essere non più sel¬ 
vaggio, l'uomo, avrebbe dun¬ 
que percorso all'indietro il viale 
del Progresso e rigenerato un 
essere selvaggio? Lo scimpan¬ 
zé di Easteal e il suo bizzarro 
percorso evolutivo rappresen¬ 
tano un'idea sovversiva e ridi¬ 
cola, avrebbe concluso il ve¬ 
scovo Wilberforce, non meno 
dell'idea della scimmia antena- 
tadiHuxley. 

Lo scimpanzé, lo avrete in¬ 
tuito, aveva un conto aperto 
col vescovo Wilberforce. E nei 
giorni scorsi, grazie a Simon Ea¬ 
steal, si è presa l'attesa rivincita. 
Una rivalsa che prescinde la 
bontà della ricerca di Easteal. 
La quale, vale la pena sottoli¬ 
nearlo, è tutta da confermare. 

Quella dello 
scimpanzé è una 
duplice rivincita. 
Una facile e piut¬ 
tosto fragile. L'al¬ 
tra molto più pro¬ 
fonda e solida. La 
prima rivincita, fa¬ 
cile e tuttavia fra¬ 
gile, consiste nel 
fatto di aver mo¬ 
strato, per mano 
di Easteal, di esse¬ 
re molto più vici¬ 
no, da un punto di 
vista filogenetico, 
all'uomo. Anzi, di 
essere un suo fra¬ 
tello diretto. Nato 
da uno stesso pa¬ 
dre. Se l'uomo ha 
pretese di nobiltà, 
beh allora diventa davvero dif¬ 
ficile negare che anche lo scim¬ 
panzé ha sangue nobile. E che il 
carattere aristocratico deve es¬ 
sere esteso anche al cugino go¬ 
rilla, nato (secondo Easteal) da 
unaltroautralopiteco. 

L A SECONDA rivincita, in¬ 
vece, solida e profonda, 
è di segno opposto. È 
una rivincita che soprav¬ 
viverebbe all'eventuale falsifi¬ 
cazione della scoperta di Ea¬ 
steal. Equesta rivincita consiste 
nel concetto che non ha senso, 
in natura, parlare di nobiltà, co¬ 
me faceva il vescovo Wilberfor¬ 
ce. Perchè non ha senso parla¬ 
re, come immaginano gli epi¬ 
goni del vescovo, di una linea 
evolutiva tesa verso il progres¬ 
so al cui culmine c'è l'uomo. 
L'evoluzione è cieca. Premia 
non gli organismi più perfetti 
in assoluto. Ma premia, attra¬ 
verso la selezione naturale, gli 
organismi più adatti a vivere in 
un certo tempo in un certo am¬ 
biente. 

Così non è che l'australopite¬ 
co ha prodotto due specie fi¬ 
glie, l'una che si è spinta avanti 
lungo la scala dei progresso 
(l'uomo) e l'altra che è tornata, 
incredibilmente, indietro. Lo 
scimpanzé non è il fratello sce¬ 
mo dell'uomo. L'uomo e lo 
scimpanzé sono le due specie 
che, in modo diverso e per ra¬ 
gioni diverse, l'uno specializ¬ 
zandosi nella postura bipede, 
l'altro tornando a camminare a 
quattro zampe, rappresentano 
entrambe un vantaggio evolu¬ 
tivo (contingente) rispetto al¬ 
l'ominide australopiteco. Tan- 
t'è che entrambe gli sono so¬ 
pravvissute. Che poi la specie 
uomo abbia visto crescere il vo¬ 
lume del suo cervello, modifi¬ 
carsi la laringe fino a poter svi¬ 
luppare un linguaggio articola¬ 
to e abbia visto emergere la co¬ 
scienza di essere cosciente, 
beh questo appartiene più alla 
sua buona stella che ai suoi pre¬ 
sunti quarti di nobiltà. 



Il Reportage 


Tolkienisti 
castadenisti 
o come 
in occidente 
skinhead 
ravisti e 
rappisti 
Sono queste 
le bande 
metropolitane 
della nuova 
Russia 
la punta di 
un iceberg 
di una gioventù 
che «fiuta» 
il suo futuro 

MOSCA. Raccontano che acca¬ 
da due volte al mese nel giar¬ 
dino di «Nescushnij», la parte 
del Parco Gorkij che muore a 
piazza Gagarin, sud-ovest di 
Mosca, a circa 6 chilometri dal 
Cremlino. Succede di sera 
quando i viali si sono ormai li¬ 
berati di mamme e bambini, 
anziani e coppie di innamora¬ 
ti. I testimoni spiegano che a 
quell'ora e in quei giorni il 
«Nescushnij» si popola di ca¬ 
valieri vestiti di cotte e maglie 
di ferro e di dame in abiti di 
velluto e capelli nascosti da 
lunghi veli o cappelli a punta. 
Poi iniziano strani riti che di 
volta in volta possono somi¬ 
gliare ad attacchi a castelli, a 
guerre sante, a liberazione di 
dame, a battaglie contro dra¬ 
ghi e orchi. Li chiamano i 
«tolkienisti», dal nome dello 
scrittore inglese John Tolkien, 
quello del «Signore degli anel¬ 
li», e a Mosca, rappresentano 
una delle tribù giovanili più 
popolose nella giungla della 
gioventù post-comunista. 
Hanno tra i 16 e 19 anni e del 
regime un ricordo assai vago. 
All'inizio essi si vedevano solo 
per leggere brani del loro au¬ 
tore preferito, affascinati, co¬ 
me è accaduto a molti coeta¬ 
nei di tutta Europa, dalla saga 
degli eroi guidati nella ricerca 
iniziatica dal mago «signore 
degli anelli». Poi hanno volu¬ 
to aggiungere al gioco la parti¬ 
colarità «russa», cioè vivere le 
avventure immaginate da Tol¬ 
kien. O almeno recitarle. Non 
è verificabile se siano stati sul 
serio i ragazzi russi, come di¬ 
cono qui, a insistere per la tra¬ 
sposizione degli episodi del li¬ 
bro nella realtà, ma è un fatto 
che i «giochi di Hobbyt», co¬ 
me sono chiamati, si svolgano 
non solo in Russia ma anche 
in altre parti di Europa, Ger¬ 
mania, Inghilterra e Irlanda in 
special modo. Con tanto di 
vincitori, vinti, premi, ecc. 
ecc. Anche a S.Pietroburgo i 
giovani preferiscono il magi¬ 
co, ma più sotto forma di mi¬ 
stero. Il clan giovanile più nu¬ 
meroso viene ritenuto il «ca- 
stanedista», dal nome di un al¬ 
tro scrittore, Carlos Castane- 
da. Hanno un club, «il gioco 
delle perline», diretto da un fi¬ 
losofo, Stanislav Stepanov, e 
anche loro cercano di mettere 
mano alla realtà adattandola 
con la recita e renderla così 
più attraente di quella che ap¬ 
pare. La loro età è un po' più 
alta, arriva fino ai 25 anni e 
quindi hanno avuto un rap¬ 
porto con il comuniSmo me¬ 
no vago dei più giovani «tol¬ 
kienisti». Uno di loro, intervi¬ 
stato dal settimanale «Itogi», 
che ha dedicato uno degli ulti¬ 
mi numeri alla classifica delle 
bande giovanili russe, ha rac¬ 
contato di vivere permanente- 
mente con un cappio sopra al 
suo letto per non dimenticare 
mai la più fedele compagna 
della vita, la morte appunto. 
Molti hanno fatto in tempo a 
essere iscritti al Komsomol, la 
gioventù comunista, ma era il 
tempo in cui l'organizzazione 
era stata incaricata dallo stato- 
partito di allenarsi al nuovo, 
mercato compreso, e dunque i 
ricordi non sono amari. 

«Tolkienisti» e «castanedi- 
sti» eredi della società comu- 



La generazione 
per la quale 
il comuniSmo 
è solo un ricordo 

DALLA CORRISPONDENTE 

MADDALENA TULANTI 


nista? Sono loro i rappresen¬ 
tanti più significativi dei figli 
e dei nipoti del socialismo rea¬ 
le? No. Come non lo sono i 
«punk», gli «skinhead», i «ra- 
stamani», i «rollers», gli «in- 
ternetisti», i «ravisti», i «rappi¬ 
sti» e tutto il resto che giunge 
in Russia dall'occidente. E co¬ 
me non lo sono i localissimi 
«kinomani» e gli «alisomani», 
dai gruppi musicali «Kino» e 
«Alisa» o i «sorokomani», dal 
giornale «Soroka», di S. Pietro¬ 
burgo. Le bande, i club, le tri¬ 
bù, si sa, sono le punte, le vet¬ 
te dell'iceberg che resta nasco¬ 
sto e imprevedibile. Esso, nel 
caso della Russia, si estende in 
tutta la sterminata provincia 
del paese e determinerà, esso 
sì, il prossimo corso del futu¬ 
ro. La faccia di questi giovani 
non destinati a finire sulle pri¬ 
me pagine dei giornali e delle 
riviste viene di tanto in tanto 
disegnata dalle ricerche socio¬ 
logiche. L'ultima risale a po¬ 
che settimane fa ed è stata rea¬ 
lizzata dall'Accademia delle 
Scienze. Il 67% dei ragazzi in¬ 
tervistati ha messo al primo 
posto nelle priorità della vita 
«avere una famiglia felice e 
tanti figli». Subito dopo, con il 
54%, è stato scelto un lavoro 
interessante e amato; il 45% 
ha preferito il desiderio di es¬ 
sere un buon professionista; il 
36% avrebbe voluto un lavoro 
stabile e garantito; e all'ultimo 
posto con il 20% è giunto il 
sogno di diventare ricchi. Che 
vuol dire, che è finita l'epoca 
dei «nuovi russi»? Di quanti 
cioè hanno approfittato del 
pandemonio per arricchirsi 
senza averne né le capacità né 
la cultura? Le statistiche pos¬ 
sono dare solo un'indicazione, 
una chiave di lettura, non una 
risposta, in Russia meno che 
altrove visto che la sociologia 
muove qui i primi passi. E tut¬ 
tavia i mass media del paese 
lavorano sulla pista, forse 
spinti più dal desiderio che il 
loro paese cambi più in fretta 
che dall'effettivo cambiamen¬ 
to in corso. Insomma secondo 
questi dati staremmo di fronte 
alla nascita dei «nuovi nuovi 
russi»: idealisti quanto basta 
per disprezzare i beni materia¬ 
li, pratici a sufficienza per rite¬ 
nere che essi vanno accumula¬ 
ti. Una sintesi perfetta, si di¬ 
rebbe, fra i sognatori degli an¬ 
ni '60 e i mercanti degli anni 
'70 e successivi. Questo para¬ 
gone l'ha fatto uno dei setti¬ 
manali più attenti ai sommo¬ 
vimenti del paese, «Argumen- 
ty i fakty». Che ha anche ri¬ 


cordato i miti e i valori che si 
sono succeduti in Russia in 
questi ultimi trenta anni. Ne¬ 
gli anni '60 tutti sognavano di 
fare lo scrittore e gli scienziati, 
i fisici soprattutto, erano in ci¬ 
ma alla vetta della montagna 
della stima del paese. L'impor¬ 
tante era essere «utile alla pa¬ 
tria» e si partiva con gioia in 
Siberia, in Asia centrale o al 
nord per costruire una diga, 
per scavare una miniera, edifi¬ 
care un complesso industriale. 
I beni materiali c'erano ancora 
e per questo potevano essere 
ritenuti superflui. Poi qualco¬ 
sa andò storto e la macchina 
del socialismo si inceppò. L'i¬ 
dealismo divenne fuori moda 
davanti alle code nei negozi e 
anche i valori cambiarono. 
Così, negli anni '70-'80, tutti 
sognarono di possedere un'au¬ 
tomobile, di indossare un cap¬ 
potto di montone e di com¬ 
prare una «stenka», uno di 
quegli orribili mobili a parete 
tanto di moda per un periodo 
anche in occidente. L'impor¬ 
tante non era «servire la pa¬ 
tria» ma se stessi. Ecco il lavo¬ 
ro nero, i furti allo Stato, le 
bustarelle. Anche le professio¬ 
ni più ambite divennero altre: 
giù i fisici e i letterati, su i di¬ 
plomatici. Perché a essi erano 
aperte le porte delle frontiere, 
era permesso toccare valuta 
pregiata, avere contatti con gli 
stranieri. E se non si poteva fa¬ 
re il diplomatico almeno che 
si provasse a diventare com¬ 
messo, così la pancia non sa¬ 
rebbe restata vuota. Sono gli 
anni del boom del contrab¬ 
bando di jeans, di registratori, 
di dischi, di scarpe, di camicie. 
Sono gli anni che allenano la 
coscienza russa ad affrontare 
la miseria e il degrado dei pri¬ 
mi anni '90, quando non solo 
sparisce l'impero, ma nessuno 
riconosce più se stesso, il suo 
posto nella società, il suo pas¬ 
sato, il suo futuro. Una cata¬ 
strofe nazionale su sui spesso 
si danno giudizi approssimati¬ 
vi cercando i buoni e i cattivi 
ma le cui perdite in materia di 
umanità non si riusciranno 
mai a quantificare. 

Ed eccolo il sogno post-co¬ 
munista per eccellenza: diven¬ 
tare ricco dalla sera al matti¬ 
no. Quanto disprezzo, quanta 
superbia dall'altra parte degli 
Urali, nel ricco occidente, nel 
descrivere il «parvenu» Ivan 
che cerca di mettere su una 
borsa, che balbetta le leggi del 
mercato, che arde dal deside¬ 
rio di accumulare in un batter 
d'occhio quello di cui è stato 
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privato. E' in questo periodo 
che gli adoloscenti abbando¬ 
nano la scuola per lavare vetri 
e vendere gomme americane. 
Mentre i loro professori mi¬ 
gliori sono già partiti per l'e¬ 
stero e gli altri cercano di so¬ 
pravvivere scaricando la frutta 
o facendo i tassisti. Questo il 
panorama almeno fino al '94. 
E adesso? A sei anni dalla fine 
dell'Unione sovietica gli osser¬ 
vatori dicono che si vede la lu¬ 
ce dal fondo del tunnel. I dati 
macroeconomici del paese so¬ 
no più che migliorati, è già 
noto; la Russia è riuscita anche 
a garantirsi sul piano interna¬ 
zionale un posto al sole fra 
iprimi ranghi, basti ricordare 
il G8. Ma la sua gente, i suoi 
giovani, che cosa preparano 
per se stessi e il loro paese? 

In una provincia del nord, 
molto russa e molto piccola, 
Vologda, 450 chilometri da 
Mosca, il futuro della Russia 
sembra passare più che nelle 
altre parti attraverso i desideri 
delle giovani generazioni. Qui 
non si vedono sul corso prin¬ 
cipale, che si chiama ancora 
Lenin, né teste rapate né altri 


visibili segni di appartenenza 
a gruppi. Non «rollano» nep¬ 
pure i ragazzi e le ragazze di 
Vologda, cioè non sfrecciano 
sui pattini a rotelle come fan¬ 
no sulla prospettiva Nevskij i 
loro coetanei di S.Pietroburgo 
o sulla Poklonnaja gorà i gio¬ 
vani noscoviti. Le fanciulle ve¬ 
stono vistosissime minigonne 
che mettono in risalto le loro 
bianche e lunghe gambe, i ra¬ 
gazzi portano semplici T-shirt 
su jeans di fabbricazione po¬ 
lacca. Non hanno un unico 
punto di ritrovo ma spesso si 
intrattengono a parlarsi e a 
raccontarsi appollaiandosi sul¬ 
le due uniche panchine da¬ 
vanti alla casa dello scrittore 
Varlam Shalamov, il martire 
dei gulag, che nacque e visse 
qui prima di trasferirsi a Mo¬ 
sca. Non è che siano «shalami- 
sti», cioè non vengono qui al¬ 
lo scopo di testimoniare al 
poeta una sorta di solidarietà 
postuma. E' che il posto è 
molto piacevole: poco lonta¬ 
no c'è il fiume, il Vologda ap¬ 
punto, tutto intorno fanno 
compagnia gli edifici del 
Cremlino della città, con le 
chiese, le «cipolle» delle cupo¬ 



Immagini 
di giovani 
a Mosca 
che esprimono 
la varietà 

di comportamento 
delle nuove 
generazioni 
nella Russia 
di Eltsin 


le e i monumenti. Il passato 
comunista non è proprio pas¬ 
sato per questi ragazzi che an¬ 
cora vanno a trascorrere il 
tempo alla Casa della cultura 
dove però ascoltano musica 
americana oltre a quella russa. 
D'altronde andarci è ancora 
gratuito da queste parti perché 
l'organizzazione del tempo li¬ 


bero dei giovani spetta ancora 
al comune, non come a Mosca 
dove i circoli extra-scolastici, 
pur rimanendo dentro gli edi¬ 
fici pubblici delle case della 
cultura, sono ormai quasi tutti 
in mano a privati. A Vologda i 
padri si affaticano a seminare 
nei giardini delle dacie quanto 
più possono per sopravvivere 


alTinverno e i figli, se hanno 
voglia di un po' di soldi, come 
nella capitale, si mettono nei 
parcheggi e ti propongono di 
lavarti l'automobile. 

Cosa sognano i ragazzi di 
una provincia come questa 
che conta non più di 300mila 
abitanti? I più di andare a Mo¬ 
sca o S. Pietroburgo. Per stu¬ 
diare, imparare, maturare. Vo¬ 
logda è una delle città più an¬ 
tiche della Russia - ha la stessa 
età di Mosca, ti fanno notare 
quando arrivi - ma una capita¬ 
le si sa è un'altra cosa. L'uni¬ 
versità moscovita, la Mgu, è 
ancora un mito e riuscire a en¬ 
trarci un sogno. Anche perché 
da queste parti non si sono 
nemmeno accorti che ci sono 
stati l'abbandono dello studio 
e il crollo delle iscrizioni dei 
primi anni Novanta. Mentre a 
Mosca uscivano dalle aule per 
vendere nelle strade a Vologda 
si continuava a studiare negli 
istituti e si osservava il feno¬ 
meno della capitale come se 
accadesse in televisione o al 
cinema. Non che la provincia 
sia rimasta estranea al terre¬ 
moto nazionale, perché, per 
esempio, vi ha partecipato vo¬ 


tando in massa per il naziona¬ 
lista Zhirinovskij nelle prime 
elezioni libere. Ma i giovani 
che oggi hanno tra i 16 e i 19 
anni sono innocenti, l'affare 
riguardava i loro genitori e al 
massimo i fratelli maggiori, 
oggi pentiti e schierati, pur 
senza grande passione, dietro 
le bandiere di Eltsin. 

Se sbarcare a Mosca resta 
ancora il più grande desiderio 
di un giovane di provincia, 
sulle rive della Moscova i suoi 
coetanei non hanno l'impres¬ 
sione di godere di un partico¬ 
lare privilegio vivendoci. I ra¬ 
gazzi che vanno su e giù per 
l'Arbat, la via pedonale di Mo¬ 
sca, fermandosi, non spesso, a 
mangiare l'hamburger da 
McDonald's, o farsi fotografa¬ 
re con un pitone al collo, par¬ 
lano più delle altri capitali del 
mondo che della loro. Londra, 
Parigi, Roma, Berlino, come 
saranno? 

Alcuni, i più fortunati, sono 
già usciti dai confini del paese. 
E non solo i figli dei «nuovi 
russi», ma anche di quella bor¬ 
ghesia piccola piccola che len¬ 
tamente si sta facendo strada 
nel paese. Viaggiare, vedere e 
tornare, perché dalla Russia 
oggi non si scappa più. Questi 
ragazzi non lo sanno ma stan¬ 
no diventando già un mito 
nell'ex paese dei soviet. «Non 
sapete come vivere? Seguite i 
giovani. Essi hanno il fiuto dei 
cagnolini che sanno come im¬ 
parare». È il consiglio che ha 
dato recentemente Mikhail 
Zhvanletskij, noto scrittore sa¬ 
tirico, ai suoi compatrioti. I 
russi non sanno se seguirlo o 
meno, poiché da queste parti 
sono piuttosto considerati gli 
anziani gli esempi a cui guar¬ 
dare. 

Ma la tentazione c'è. L'ha 
avuta, e vi ha ceduto, perfino 
il capo dello Stato, Eltsin, che 
ha scelto per guidare il paese 
due giovanotti, uno di 40 anni 
e l'altro di appena 37, Ciubais 
e Nemtsov. «Seguite i giovani, 
hanno fiuto...» 


+ 
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L'I ntervis ta 

V 

Gino Giugni 

«La proposta 
di Ichino 
è troppo 
complicata 
Ma bisogna 
trovare 
le strade 
per superare 
ìmamovibilità 
dal posto 
di lavoro 
soprattutto 
nel pubblico 
impiego» 

«Licenziamenti? 

Ci vuole il consenso» 



ROMA. La polemica sulla possibile revisione 
dell'istituto dei licenziamenti non sembra vo¬ 
lersi placare. Aveva cominciato la Confindu- 
stria scrivendo, il 18 giugno, nel suo documen¬ 
to sullo stato sociale, di volere «una liberalizza¬ 
zione delle regole del mercato del lavoro, in 
particolare riguardo alle forme contrattuali fles¬ 
sibili e ai licenziamenti individuali e collettivi». 
Una presa di posizione accompagnata da di¬ 
chiarazioni molto aspre del presidente Giorgio 
Fossa, poi attenuate da precisazioni del vice- 
presidente Carlo Callieri. 

La discussione sui giornali proseguiva con ar¬ 
ticoli di Pietro Ichino, le cui idee favorevoli ad 
una nuova disciplina sulla materia sono a suo 
tempo confluite in un disegno di legge presen¬ 
tato al Senato da Franco Debenedetti (senatore 
della sinistra democratica). Le tesi di Ichino, 
docente di diritto del lavoro all'università stata¬ 
le di Milano, venivano a loro volta confutate da 
un editoriale sull'«Unità» di Bruno Trentin e da 
una intervista concessa al «Mondo» da Pierre 
Camiti. 

Il tema dei licenziamenti aveva del resto visto 
schierati, con argomenti molto critici, tutti i 
leaders sindacali. Al punto che Sergio Cofferati 
aveva liquidato le pretese confindustriali come 
un «ritorno al Medioevo». 

Abbiamo voluto interpellare ora un impor¬ 
tante studioso: Gino Giugni. L'uomo che viene 
annoverato tra i padri dello Statuto dei lavora¬ 
tori non rifiuta, in questa intervista, la scelta 
della revisione e dell'innovazione, anche in 
questo campo delicato, ma indica la via del 
massimo consenso possibile. E illustra una sua 
proposta, prendendo le distanze dai «rifiuti» di 
Camiti e Trentin, ma anche dalle idee di Ichino 
in merito, soprattutto, al licenziamento con ri¬ 
sarcimento prefissato. Per Giugni, comunque, i 
licenziamenti «sono, prima di tutto, un dram¬ 
ma umano»... 

È ormai davvero urgente una nuova disciplina su 
questi temi, ovverosia i licenziamenti? 

«Non ne sono tutti convinti, come testimo¬ 
niano le parole di Pierre Camiti. E anche di 
Bruno Trentin, almeno per quanto riguarda i li¬ 
cenziamenti. Con Trentin non posso essere 
d'accordo, visto che dimentica come sia la leg¬ 
ge stessa che ammette quello che i francesi 
chiamano il "licenziamento economico", cioè 
quello determinato da imprescindibili ragioni 
aziendali. Io, invece, vado sostenendo, da alcu¬ 
ni mesi a questa parte, la necessità di procedere 
ad una attenta revisione dello Statuto dei dirit¬ 
ti. Il tempo, infatti, può favorire il vino, ma 
non le istituzioni giuridiche. Sui licenziamenti, 
in particolare ritengo che bisognerebbe intro¬ 
durre alcuni sostanziosi cambiamenti». 

Quali interventi sono possibili? 

Bisogna ricordare, innanzitutto, la distinzio¬ 
ne tra licenziamenti collettivi e licenziamenti 
individuali. C'è, per il primo caso, una discipli¬ 
na introdotta nel 1991 e che riforma e raziona¬ 
lizza i licenziamenti, così come la cassa integra¬ 
zione. È stata una buona riforma. Mi sembra 
che su questo si sia formata un'opinione comu¬ 
ne. Sono però trascorsi sei anni e appare neces¬ 
sario un qualche cambiamento. Per quanto ri¬ 
guarda la cassa integrazione ora è tutto in corso 
di revisione. Per quanto riguarda i licenziamen¬ 
ti collettivi sono apparsi i segni di barocchismo 
procedurale». 

Un «barocchismo» che finisce col rendere impossi¬ 
bili i licenziamenti, come dicono alcuni? 

«Sono procedure che appesantiscono l'esecu¬ 
zione della legge. Sarebbe pertanto necessario 
introdurre fattori di speditezza, onde giungere 
al risultato. Occorrerebbe poi un'analisi punto 
per punto, perché trattasi di una legge terribil¬ 
mente complessa». 

Ha ragione chi, come Pietro Ichino, sul «Corriere 
della sera», denuncia un regime di sostanziale ina¬ 
movibilità nei luoghi di lavoro privati e pubblici? 

«Nelle piccole imprese private e in gran parte 
di quelle medie non è vero, perché ci sono aree 
dove la legge non viene per niente applicata, 
aree dove il buon senso delle parti conduce ad 


accordi spontanei. Non vedo qui segni di so¬ 
stanziale inamovibilità. A meno che non si 
scambi per inamovibilità la lentezza procedura¬ 
le. L'impazienza degli imprenditori, a quanto si 
capisce, è collegata al fatto che è in gioco non 
la giustizia astratta, ma la concretezza di una 
gestione complessa come la gestione azienda¬ 
le». 

Il discorso muta prendendo in esame l'area del 
pubblico impiego? 

«Il discorso qui è vecchio quanto la storia del¬ 
lo Stato moderno. L'inamovibilità, in questo 
settore, c'è e si tocca con mano». 

Anche dopo la privatizzazione del rapporto di la¬ 
voro? 

«Anche dopo la privatizzazione. Non si per¬ 
cepisce per niente l'esistenza di un fenomeno 
di cambiamento. Per ragioni in parte legislati¬ 
ve, il licenziamento è estremamente difficile. 
C'è poi anche una mancanza di volontà da par¬ 
te delle pubbliche amministrazioni. Il primo 
ostacolo alla mobilità e alla flessibilità sta nel 
fatto che le amministrazioni non hanno nessu¬ 
na voglia di operare nel senso della flessibilità». 

Un giudizio sulla proposta Ichino, sempre in rela¬ 
zione ai licenziamenti? 

«Molto intelligente e molto elaborata, secon¬ 
do me troppo elaborata. Per esempio per quan¬ 
to riguarda il fatto che il licenziamento indivi¬ 
duale debba essere sottoposto ad un regime in¬ 
dennitario che escluda la possibilità di una 
reintegrazione. Non è una idea originale. C'è 
una pretesa di scientificità nella determinazio¬ 
ne dell'indennità. Essa tende all'adozione di un 
meccanismo complicato che riduce tutto all'es¬ 
senza economicistica e non tiene conto del fat¬ 
to che i licenziamenti sono, prima di tutto, un 
dramma umano». 

Quali sono i termini, invece, della sua proposta? 

«La mia proposta è più semplice e più com¬ 
plessa allo stesso tempo. La determinazione 
della giusta causa nel licenziamento, per via 
giudiziaria, verrebbe ridotta al limite minimo, 
se non addirittura scomparire, per essere sosti¬ 
tuita da forme volontaristiche di intesa, di ac¬ 
cordo e, in mancanza di tutto questo, di deter¬ 
minazione arbitrale da parte di organi anch'essi 
basati sul consenso. 

Io penso, insomma, ad una responsabilizza¬ 
zione massima delle organizzazioni sindacali, 
dell'artigianato, dei produttori. 

Possiamo chiamarla via del consenso, anche per i 
licenziamenti? 

«La via del consenso possibile. C'è poi tutto 
un altro aspetto che riguarda in primo luogo i 
licenziamenti collettivi: è l'adozione di mecca¬ 
nismo sostitutivi. Mi riferisco alla sostituzione 
di posti di lavoro eliminati con altri posti di la¬ 
voro nella stessa azienda o, quando non è pos¬ 
sibile, così come lo sarà il più delle volte, con 
modalità di mobilità. 

Tutto ciò richiede l'entrata in funzione di un 
"terzo intelligente", il cercatore di occasioni di 
lavoro. Su questo concordo con Ichino, come 
pure con il ministro Treu. Alludo a quell'attivi¬ 
tà di mediazione nel nostro mercato del lavoro 
che esiste in apparenza, ma in realtà non fun¬ 
ziona: il collocamento». 

C'è un altro tema, collegato, a quello dei licenzia¬ 
menti e che investe il possibile allargamento, come 
sta proponendo la Cgil, dello Statuto dei lavoratori, 
affrontando il problema delle regole per i tanti nuovi 
lavori. Lei che cosa ne pensa? 

«Qui entriamo nel territorio delle attività la¬ 
vorative non regolate. È un area dove si consu¬ 
mano i più gravi drammi nei confronti dei la¬ 
voratori. È possibile procedere ad un allarga¬ 
mento, non però pensando di dare a questo 
nuovo mercato del lavoro la stessa struttura di 
quello vecchio. Introdurremmo degli inutili 
vincoli che ci costringerebbero a fare un cam¬ 
mino a balzi e a salti di nuovo verso il nulla. 
Nello Statuto, però, c'è molto altro da rivedere. 
Per ora fermiamoci qui». 


+ 


Bruno Ugolini 
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La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

415 

0,00 

ACQ POTABILI 

4487 

-0,29 

ACQUE NICOLAY 

5150 

0,00 

AEDES 

8731 

-0,21 

AEDES RNC 

4217 

-2,32 

ALITALIA 

766 

1,83 

ALITALIA P 

476,8 

2,25 

ALITALIA RNC 

995,9 

7,12 

ALLEANZA 

16375 

1,58 

ALLEANZA RNC 

9031 

0,55 

ALLIANZ SUBALP 

12807 

0,09 

AMBROVEN 

8340 

0,53 

AMBROVEN R 

3043 

-1,30 

AMGA 

1220 

1,33 

ANSALDO TRAS 

1953 

0,98 

ARQUATI 

2439 

-0,85 

ASSITALIA 

6577 

-0,11 

AUSILIARE 

2617 

-1,25 

AUTO TO-MI 

11154 

2,09 

AUTOGRILL FIN 

3337 

1,68 

AUTOSTRADE P 

3833 

3,65 

AVIR 

20950 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

12853 

2,02 

BAGRICMIL 

16253 

2,34 

B BRIANTEA 

15973 

1,03 

B DESIO-BRIANZA 

2823 

2,36 

B FIDEURAM 

6374 

4,24 

B LEGNANO 

5933 

0,87 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI RNC 

822,4 

2,29 

B POP MILANO 

11663 

0,55 

BROMA 

1490 

1,36 

B S PAOLO BRES 

3953 

2,49 

BS PAOLO BRES W 1725 

11,87 

B SARDEGNA RNC 

15200 

1,31 

B TOSCANA 

3942 

3,68 

BANCA CARIGE 

11661 

0,23 

BASSETTI 

8979 

8,39 

BASTOGI 

62 

4,91 

BAYER 

74346 

2,81 

BCA INTERMOBIL 

2800 

-0,04 

BCO CHIAVARI 

3065 

0,10 

BENETTON 

29486 

4,45 

BINDA 

28,9 

3,21 

BNA 

1151 

0,09 

BNAPRIV 

634,2 

0,62 

BNA RNC 

624 

1,25 

BNLRNC 

16149 

1,22 


BOERO 

6100 

0,00 

BON FERRARESI 

11187 

1,14 

BREMBO 

19070 

1,83 

BRIOSCHI 

213 

2,90 

BULGARI 

10405 

5,57 

BURGO 

10835 

4,85 

BURGO PRIV 

10960 

-0,18 

BURGO RNC 

9033 

1,69 

c 

CAB 

13798 

1,24 

CAFFARO 

1632 

0,93 

CAFFARO RISP 

1664 

0,00 

CALCEMENTO 

3250 

-0,98 

CALP 

5355 

1,13 

CALTAGIRONE 

1079 

2,37 

CALTAGIRONE RNC 885 

0,00 

CAMFIN 

3100 

-0,64 

CANTONI 

2210 

-2,64 

CANTONI RNC 

2190 

-3,52 

CARRARO 

8736 

2,74 

CEM.AUGUSTA 

2394 

2,97 

CEM.BARLETTA 

4803 

-0,97 

CEM.BARLETTA 



RNC 

3200 

2,40 

CEMENTIR 

1202 

1,26 

CENTENARI ZIN 

94,2 

-0,95 

CIGA 

885,9 

1,58 

CIGA RNC 

777,1 

2,10 

CIR 

1263 

0,40 

CIR RNC 

696,1 

-0,80 

CIRIO 

718,3 

1,04 

CMI 

3402 

-2,55 

COFIDE 

612,1 

-0,39 

COFIDE RNC 

443,4 

-0,92 

COMAUSPA 

5301 

2,63 

COMIT 

4536 

2,44 

COMIT RNC 

3608 

0,39 

COMMERZBANK 

61967 

5,45 

COMPART 

888,4 

1,74 

COMPART RNC 

761,8 

2,53 

COSTA CR 

3780 

-0,40 

COSTA CR RNC 

2200 

0,00 

CR BERGAMASCO 

31192 

-0,16 

CR FONDIARIO 

1724 

3,36 

CRVALTELUNESE 

13259 

0,20 

CREDIT 

3676 

1,63 

CREDIT RNC 

2121 

2,96 

CRESPI 

4801 

3,29 

CSP CALZE 

17154 

-0,35 


CUCIRINI 

1290 

3,20 

D 

DALMINE 

409,8 

-0,56 

DANIELI 

13734 

4,87 

DANIELI RNC 

6744 

6,22 

DE FERRARI 

5633 

0,72 

DE FERRARI RNC 

2228 

1,27 

DEROMA 

10238 

0,05 


E 


EDISON 

9199 

3,13 

ENI 

10651 

2,24 

ERICSSON 

32095 

1,17 

ERI DAN BEG-SAY 

258357 

0,09 

ESAOTE 

4742 

0,98 

ESPRESSO 

6773 

3,50 

EUROMOBILIARE 

2710 

2,50 


F 


FALCK 

6809 

0,37 

FALCK RISP 

6950 

0,00 

FIAR 

4393 

6,70 

FIAT 

6570 

2,70 

FIAT PRIV 

3197 

0,60 

FIAT RNC 

3249 

0,53 

FIN PART ORD 

1158 

0,17 

FIN PART PRIV 

641,9 

5,51 

FIN PART RNC 

633,9 

-0,95 

FINARTE ASTE 

1019 

2,83 

FINCASA 

195,2 

5,17 

FINMECCANICA 

1452 

8,28 

FINMECCANICA 

1135 

8,61 

FINREX 

SOSP 

— 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

944 

11,82 

GARBOLI 

2170 

0,00 

GEMINA 

604,9 

0,00 

GEMINA RNC 

1000 

0,15 

GENERALI 

38513 

4,31 

GEWISS 

30032 

1,62 

GILDEMEISTER 

5545 

-0,20 

GIM 

1012 

1,79 

GIM RNC 

1373 

2,85 

GIM W 

120,8 

5,13 

H 

HPI 

895,2 

5,02 


HPI RNC 

716,3 

5,49 

HPI W 98 

103,3 

12,16 

i 

IDRA PRESSE 

4291 

-0,69 

IFI PRIV 

24865 

2,48 

IFIL 

6291 

1,60 

IFILRNC 

3338 

0,72 

IM METANOPOLI 

1187 

2,59 

IMA 

7146 

2,25 

IMI 

17891 

7,29 

IMPREGILO 

1272 

0,87 

IMPREGILO RNC 

1175 

0,95 

INA 

2778 

1,54 

INTERBANCA 

SOSP 

— 

INTERBANCAP 

33850 

0,00 

INTERPUMP 

5150 

0,33 

IPI SPA 

1877 

2,07 

IRCE 

9786 

-0,58 

ISEFI 

863,3 

4,74 

ISTCR FONDIARIO 

28000 

0,00 

ITALCEM 

12541 

1,88 

ITALCEM RNC 

4696 

2,73 

ITALGAS 

6039 

1,94 

ITALMOB 

29627 

2,21 

ITALMOB R 

13820 

1,66 

J 

JOLLY HOTELS 

7990 

0,00 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 

L 

LA DORIA 

4766 

0,32 

LA FOND ASS 

8550 

3,75 

LA FOND ASS RNC 

4197 

3,99 

LA GAIANA 

3350 

0,00 

LINIFICIO 

785,5 

0,10 

LINIFICIO RNC 

590 

-1,75 

M 

MAFFEI 

2281 

-0,78 

MAGNETI 

3000 

0,47 

MAGNETI RNC 

1819 

1,17 

MANIF ROTONDI 

900 

0,00 

MANULI RUBBER 

5970 

0,78 

MARANGONI 

4350 

-1,14 

MARZOTTO 

17385 

7,61 

MARZOTTO RIS 

15036 

7,17 

MARZOTTO RNC 

6977 

2,75 

MEDIASET 

8441 

3,12 

MEDIOBANCA 

12965 

2,63 


MEDIOLANUM 

24556 

3,06 

MERLONI 

5638 

4,31 

MERLONI RNC 

1858 

2,26 

MILANO ASS 

4517 

2,71 

MILANO ASS RNC 

2603 

1,17 

MITTEL 

1488 

7,67 

MONDADORI 

11618 

2,49 

MONDADORI RNC 

7115 

1,64 

MONRIF 

590 

0,00 

MONTEDISON 

1264 

2,02 

MONTEDISON RIS 

1583 

0,00 

MONTEDISON RNC 

985,7 

-1,39 

MONTEFIBRE 

1026 

-0,19 

MONTEFIBRE RNC 

846,6 

-0.07 

N 

NAI 

284,5 

3,45 

NECCHI 

630 

0,80 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

O 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

720 

-2,44 

OLIVETTI P 

1527 

-7,45 

OLIVETTI R 

555,3 

-3,34 

P 

PAGNOSSIN 

7498 

0,44 

PARMALAT 

2645 

5,13 

PERLIER 

277,8 

-0,68 

PININFARINA 

32601 

5,89 

PININFARINA RIS 

30562 

7,39 

PIRELLI SPA 

5119 

3,39 

PIRELLI SPAR 

2631 

6,22 

PIRELLI CO 

3027 

5,25 

PIRELLI CO RNC 

2085 

4,30 

POL EDITORIALE 

2741 

-1,90 

POP BG CR VAR 

26457 

1,15 

POP BRESCIA 

9340 

1,58 

POP SPOLETO 

9407 

0,26 

PREMAFIN 

512,1 

1,13 

PREMUDA 

1846 

2,21 

PREMUDA RIS 

1795 

0,00 

PREVIDENTE 

10669 

2,38 

R 

RAS 

15943 

1,81 

RAS RNC 

9094 

0,84 

RATTI 

3400 

-0,87 


RECORDATI 

12296 

1,20 

RECORDATI RNC 

6328 

3,26 

REJNA 

15800 

0,32 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

2100 

1,40 

REPUBBLICA 

3008 

1,76 

RICCHETTI 

1859 

1,47 

RINASCENTE 

10492 

1,12 

RINASCENTE P 

3922 

3,13 

RINASCENTE R 

5005 

2,50 

RISANAMENTO 

19500 

1,56 

RISANAMENTO RNC 10200 

0,00 

RIVA FINANZ 

5833 

6,13 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

5121 

-0,97 

ROLO BANCA 

23397 

1,57 

S 

S PAOLO TO 

14945 

2,69 

SAES GETT 

27202 

0,87 

SAES GETT PRIV 

15900 

0,19 

SAES GETT RNC 

16571 

1,06 

SAFFA 

3060 

3,45 

SAFFA RIS 

2850 

0,00 

SAFFA RNC 

1276 

0,63 

SAFILO 

46835 

1,53 

SAFILO RNC 

29743 

0,00 

SAI 

15737 

3,51 

SAIR 

5937 

1,21 

SAI AG 

8072 

0,79 

SAIAG RNC 

3946 

3,30 

SAIPEM 

9614 

1,88 

SAIPEM RNC 

5403 

3,94 

SANTAVALER 

140,5 

-2,90 

SANTAVALER RNC 

85,9 

0,00 

SASIB 

5617 

-1,16 

SASIBRNC 

3276 

0,96 

SAVINO DEL BENE 

2004 

0,10 

SCHIAPPARELLI 

101,3 

0,80 

SCI 

23,9 

0,84 

SEAT 

637,7 

— 

SEAT RNC 

417,7 

... 

SERFI 

9000 

0,45 

SIMINT 

10798 

2,54 

SIMINT PRIV 

1275 

0,00 

SIRTI 

10243 

1,15 

SMI METALLI 

715,3 

1,72 

SMI METALLI RNC 

808,3 

3,51 

SMURFIT SISA 

1165 

-1,27 

SNIABPD 

1748 

1,86 


SNIABPD RIS 

1678 

1,21 

SNIABPD RNC 

1156 

2,12 

SOGEFI 

4368 

1,32 

SONDEL 

3043 

1,60 

SOPAF 

1486 

-0,60 

SOPAFRNC 

1068 

-0,65 

SORIN 

5799 

0,03 

STANDA 

18694 

8,43 

STANDA RNC 

4651 

3,82 

STAYER 

1422 

3,34 

STEFANEL 

2593 

-0,08 

STEFANEL RIS 

2513 

-1,49 


T 


TECNOST 

3105 

1,90 

TEKNECOMP 

837,8 

-0,26 

TEKNECOMP RNC 

734 

1,45 

TELECO 

5316 

4,40 

TELECO RNC 

4290 

2,29 

TELECOM IT 

12069 

4,65 

TELECOM IT RNC 

6874 

2,72 

TERME ACQUI 

572,5 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

410 

-3,53 

TIM 

6213 

4,09 

TIM RNC 

3282 

1,93 

TORO 

23504 

-1,49 

TOROP 

9474 

1,48 

TOROR 

9208 

0,51 

TOSI 

16599 

0,02 

TRENNO 

3145 

0,00 


U 


UNICEM 

13378 

3,95 

UNICEM RNC 

4681 

1,45 

UNIPOL 

5732 

-0,64 

UNIPOLP 

3220 

2,09 

UNIPOL PW 

644,1 

0,03 

UNIPOL W 

738,9 

-0,32 


V 


VIANINI IND 

870 

1,16 

VIANINI LAV 

2664 

0,72 

VITTORIA ASS 

5612 

-0,67 

VOLKSWAGEN 

1382560 

0,52 


z 


ZIGNAGO 

13897 

-1,44 

ZUCCHI 

9616 

1,67 

ZUCCHI RNC 

4600 

4,43 

ZUCCHINI 

11307 

-0,04 


CAMBI 

VALUTA 

23/07 

22/07 

DOLLARO USA 

1777,70 

1762,94 

ECU 

1927,03 

1923,37 

MARCO TEDESCO 

972,06 

972,66 

FRANCO FRANCESE 

288,36 

288,42 

LIRA STERLINA 

2989,74 

2957,16 

FIORINO OLANDESE 

863,17 

864,02 

FRANCO BELGA 

47,08 

47,12 

PESETA SPAGNOLA 

11,55 

11,55 

CORONA DANESE 

255,34 

255,46 

LIRA IRLANDESE 

2629,22 

2619,38 

DRACMA GRECA 

6,23 

6,22 

ESCUDO PORTOGH. 

9,63 

9,64 

DOLLARO CANADESE 

1291,56 

1276,29 

YEN GIAPPONESE 

15,44 

15,20 

FRANCO SVIZZERO 

1198,48 

1187,01 

SCELLINO AUSTR. 

138,16 

138,24 

CORONA NORVEGESE 

236,46 

236,00 

CORONA SVEDESE 

226,92 

225,56 

MARCO FINLANDESE 

330,54 

329,55 

DOLLARO AUSTRAL. 

1308,92 

1304,93 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.520 

18.560 

ARGENTO (PER KG.) 

244.500 

245.900 

STERLINA (V.C.) 

132.000 

142.000 

STERLINA (N.C.) 

136.000 

156.000 

STERLINA (POST.74) 

133.000 

151.000 

MARENGO ITALIANO 

116.000 

126.000 

MARENGO SVIZZERO 

107.000 

125.000 

MARENGO FRANCESE 

105.000 

120.000 

MARENGO BELGA 

105.000 

120.000 

MARENGO AUSTRIACO 

105.000 

120.000 

20 MARCHI 

133.000 

145.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

800.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

810.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

295.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

558.000 

610.000 

100 PESOS CILE 

330.000 

360.000 

KRUGERRAND 

571.000 

620.000 

50 PESOS MESSICO 

690.000 

730.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

FRETTE 

2220 

0,00 

POP NOVARA 

7650 

2,00 

AUTOSTRADE MER. 8500 

1,80 

IFISPRIV 

990 

0,00 

POP SIRACUSA 

15800 

0,64 

BASE H PRIV 

185 

0,00 

ITALIANA ASS 

14250 

1,79 

POP SONDRIO 

28650 

0,35 

BCA PROV NAPOLI 

2390 

2,58 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

POP.COM. IND 01 CV 117 

0,86 

BONAPARTE 

18 

-10,00 

OB P.C.INDZC 

60,6 

0,00 

POP.COM. IND 99 CV 149 

-0,67 

BORGOSESIA 

656 

0,00 

POP C. IND. 

23650 

0,21 

POP.CRE. 7% CV 

113 

1,76 

BORGOSESIA RIS 

130 

0,00 

POP CREMA 

54800 

1,48 

POP.CRE. 8% CV 

112 

0,00 

CARBOTRADE P 

900 

0,00 

POP CREMONA 

10500 

-0,47 

POP.EMIL 99 CV 

125,5 

4,58 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 


POP EMILIA 

70100 

0,14 

POP.EMILIA CV 

150 

1,35 

FEMPAR 

70 

0,00 

POP INTRA 

12100 

0,41 

POP.INTRA CV 

112 

-0,44 

FERR NORD MI 

800 

0,00 

POP LODI 

10900 

0,93 

POP.LODI CV 

108,8 

0,55 

FINPE 

749 

0,00 

POP LUINO VARESE 7810 

0,13 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 


| OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,56 

0,00 

ENTE FS 94-04 

111,49 

0,75 

ENTE FS 94-04 

102,71 

0,10 

ENTE FS 96-01 

100,22 

0,02 

ENTE FS 94-02 

100,40 

0,00 

ENTE FS 92-00 

101,40 

-0,28 

ENTE FS 89-99 

101,35 

-0,05 

ENTE FS 3 85-00 

111,50 

0,00 

ENTE FS OP 90-98 

104,51 

-0,08 

ENEL 1 EM 86-01 

102,50 

0,10 

ENEL 1 EM 93-01 

103,51 

0,01 

ENEL 1 EM 90-98 

107,01 

-0,02 

ENEL 1 EM 91-01 

105,25 

0,05 

ENEL 1 EM 92-00 

103,71 

-0,02 

ENEL2EM 85-00 

111,80 

0,42 

ENEL2EM 89-99 

107,30 

0,00 

ENEL 2 EM 93-03 

111,45 

0,90 

ENEL 2 EM 91-03 

104,51 

-0,10 

ENEL3EM 85-00 

N.R. 

0,00 

IRI IND 85-00 

102,08 

0,08 

IRI IND 85-99 

103,80 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 101,50 

0,05 

MEDIOB 89-99 

109,00 

0,58 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



DUCATO AZ AMERICA 

11.004 

10.705 

GESTIFONDI AZ IT 

15.841 

15.518 


IERI 

PREC. 

DUCATO AZ ASIA 

9.987 

9.956 

GESTN AMERICA DLR 

17,141 

16,839 

ADRIATIC AMERIC F 

29.315 

28.568 

DUCATO AZ EUROPA 

10.864 

10.668 

GESTN AMERICA LIT 

30.218 

29.415 

ADRIATIC EUROPE F 

26.489 

26.118 

DUCATO AZ GIAPPON 

10.121 

10.114 

GESTN EUROPA LIRE 

16.708 

16.455 

ADRIATIC FAR EAST 

13.963 

13.931 

DUCATO AZ INTERN 

54.032 

53.331 

GESTN EUROPA MAR 

17,178 

16,904 

ADRIATIC GLOBAL F 

24.312 

23.893 

DUCATO AZ ITALIA 

16.012 

15.565 

GESTN FAREAST LIT 

16.824 

16.799 

ALPI AZIONARIO 

10.919 

10.809 

DUCATO AZ PA EMER 

10.302 

10.141 

GESTN FAREAST YEN 

1106,842 

1114,14 

ALTO AZIONARIO 

13.905 

13.740 

DUCATO SECURPAC 

12.227 

11.942 

GESTN PAESI EMERG 

14.122 

13.944 

AMERICA 2000 

23.293 

22.639 

EPTA AZIONI ITA 

15.766 

15.429 

GESTNORD AMBIENTE 

13.571 

13.416 

AMERIGO VESPUCCI 

13.946 

13.819 

EPTAINTERNATIONAL 

24.894 

24.409 

GESTNORD BANKING 

16.534 

16.174 

APULIA AZIONARIO 

13.704 

13.430 

EUROM AMERIC EQ F 

31.407 



GESTNORD PZA AFF 

13.636 

13.334 

APULIA INTERNAZ 

13.146 

12.918 

EUROM AZIONI ITAL 

19.457 

19.047 

GRIFOGLOBAL 

13.398 

13.136 

ARCA AZAMER LIRE 

29.650 

29.549 

EUROM BLUE CHIPS 

23.355 



GRIFOGLOBAL INTER 

12.432 

12.218 

ARCA AZ EUR LIRE 

17.711 

17.924 

EUROM EM MKT EQ F 

10.301 

10.117 

IMIEAST 

15.357 

15.290 

ARCA AZ FAR EUR 

14.323 

14.220 

EUROM EUROPE EQ F 

25.110 

24.722 

IMIEUROPE 

28.188 

27.604 

ARCA AZ IT 

25.262 

24.754 

EUROM GREEN EQ F 

16.158 



IMINDUSTRIA 

19.240 

18.911 

ARCA VENTISETTE 

23.958 

23.928 

EUROM GROWTH EQ F 

13.518 



IMITALY 

24.846 

24.239 

AUREO GLOBAL 

19.108 

18.878 

EUROM HI-TEC EQ F 

17.421 

17.005 

IMIWEST 

31.453 

30.467 

AUREO MULILAZIONI 

14.237 

14.009 

EUROM RISKFUND 

32.270 

31.604 

INDUSTRIA ROMAGES 

18.164 

17.822 

AUREO PREVIDENZA 

26.043 

25.474 

EUROM TIGER FAR E 

23.171 



ING SVI AMERICA 

30.203 

29.367 

AZIMUT AMERICA 

18.070 

17.581 

EUROPA 2000 

26.916 



ING SVI ASIA 

10.356 

10.350 

AZIMUT BORSE INT 

18.518 

18.212 

FERDIN MAGELLANO 

10.876 

10.874 

ING SVI AZIONAR 

25.053 

24.414 

AZIMUT CRESC ITA 

21.335 

20.892 

FIDEURAM AZIONE 

23.592 



ING SVI EM MAR EQ 

13.263 

13.006 

AZIMUT EUROPA 

16.333 

16.113 

FINANZA ROMAGEST 

15.196 

14.853 

ING SVI EUROPA 

29.287 

28.768 

AZIMUT PACIFICO 

13.913 

13.892 

FONDERSEL AM 

20.118 



ING SVI IND GLOB 

23.285 

22.790 

AZIMUT TREND 

20.032 

19.678 

FONDERSEL EU 

19.326 

18.930 

AZIMUT TREND EMER 

12.096 

11.989 

FONDERSEL IND 

11.716 

11.604 

ING SVI INIZIAT 

21.558 

21.189 

AZIMUT TREND ITA 

14.899 

14.602 

FONDERSEL ITALIA 

16.600 

16.188 

ING SVI OLANDA 

23.015 

22.369 

AZZURRO 

36.097 

35.375 

FONDERSEL OR 

13.761 

13.819 

INTERB AZIONARIO 

30.685 

30.007 

BLUECIS 

10.000 

10.000 

FONDERSELSERV 

14.470 

14.295 

INTERN STK MANAG 

15.724 

15.381 

BN AZIONI INTERN 

21.218 

20.832 

FONDICRI ALTO POT 

18.446 

18.407 

INVESTILIBERO 

11.703 

11.639 

BN AZIONI ITALIA 

14.725 

14.416 

FONDICRI INT 

31.989 

31.899 

INVESTIRE AMERICA 

31.764 

30.945 

BN OPPORTUNITÀ 

10.613 

10.528 

FONDICRI SEL AME 

12.066 

12.008 

INVESTIRE AZ 

21.893 

21.380 

BPB RUBENS 

14.940 

14.916 

FONDICRI SEL EUR 

11.167 

11.164 

INVESTIRE EUROPA 

22.044 

21.695 

BPB TIZIANO 

18.516 

18.130 

FONDICRI SEL ITA 

23.996 

23.495 

INVESTIRE INT 

19.045 

18.696 

CAPITALGES EUROPA 

10.267 

10.164 

FONDICRI SEL ORI 

11.030 

11.037 

INVESTIRE PACIFIC 

18.588 

18.561 

CAPITALGES INTER 

17.979 

17.651 

FONDINV EUROPA 

24.993 

24.613 

ITALY STK MANAG 

13.493 

13.159 

CAPITALGES PACIF 

10.124 

10.111 

FONDINV PAESI EM 

16.961 

16.633 

LAGEST AZ INTERN 

21.960 

21.594 

CAPITALGEST AZ 

20.796 

20.406 

FONDINV SERVIZI 

26.816 

26.382 

LAGEST AZION ITA 

31.831 

31.057 

CAPITALRAS 

24.797 

24.233 

FONDINVESTTRE 

23.617 

23.092 

LOMBARDO 

26.522 

26.023 

CARIFONDO ARIETE 

22.859 

22.804 

FONDO CRESCITA 

13.226 

12.879 

MEDICEO AM LATINA 

14.562 

13.964 

CARIFONDO ATLANTE 

23.344 

23.274 

GALILEO 

19.561 

19.105 

MEDICEO AMERICA 

15.144 

14.722 

CARIFONDO AZ AMER 

11.860 

11.858 

GALILEO INT 

20.705 

20.299 

MEDICEO ASIA 

11.185 

11.186 

CARIFONDO AZ ASIA 

11.297 

11.255 

GENERCOMIT AZ ITA 

14.961 

14.677 

MEDICEO GIAPPONE 

11.839 

11.834 

CARIFONDO AZ EURO 

11.690 

11.760 

GENERCOMIT CAP 

18.787 

18.438 

MEDICEO IND ITAL 

10.441 

10.228 

CARIFONDO AZ ITA 

11.884 

11.662 

GENERCOMIT EUR 

31.666 

31.285 

MEDICEO MEDITERR 

16.818 

16.542 

CARIFONDO CARIG A 

11.311 

11.278 

GENERCOMIT INT 

30.376 

29.920 

MEDICEO NORD EUR 

12.808 

12.692 

CARIFONDO DELTA 

31.336 

30.801 

GENERCOMIT NOR 

37.617 

36.568 

MIDA AZIONARIO 

17.976 

17.573 

CARIFONDO PAES EM 

13.338 

13.348 

GENERCOMIT PACIF 

11.695 

11.700 

OASI AZ ITALIA 

13.980 

13.644 

CARIMONTE AZ ITA 

16.476 

16.134 

GEODE 

22.661 

22.200 

OASI CRE AZI 

14.028 

13.766 

CARIPLO BL CHIPS 

15.971 

15.934 

GEODE PAESI EMERG 

13.845 

13.714 

OASI FRANCOFORTE 

19.688 

19.167 

CENTRALE AME DLR 

14,282 

14,011 

GEODE RISORSE NAT 

8.749 

8.655 

OASI HIGH RISK 

14.525 

14.323 

CENTRALE AME LIRE 

25.178 

24.474 

GEPOBLUECHIPS 

11.960 

11.654 

OASI ITAL EQ RISK 

17.093 

16.521 

CENTRALE AZ IM IN 

10.515 

10.515 

GEPOCAPITAL 

21.851 

21.419 

OASI LONDRA 

11.641 

11.583 

CENTRALE CAPITAL 

30.843 

30.104 

GESFIMI AMERICHE 

15.065 

14.713 

OASI NEW YORK 

15.862 

15.562 

CENTRALE E AS DLR 

8,191 

8,244 

GESFIMI EUROPA 

15.411 

15.246 

OASI PANIERE BORS 

13.881 

13.676 

CENTRALE E AS LIR 

14.440 

14.400 

GESFIMI INNOVAZ 

15.991 

15.733 

OASI PARIGI 

17.121 

16.853 

CENTRALE EUR ECU 

17,809 

17,461 

GESFIMI ITALIA 

16.082 

15.678 

OASI TOKYO 

12.805 

12.903 

CENTRALE EUR LIRE 

34.253 

33.551 

GESFIMI PACIFICO 

11.207 

11.228 

OCCIDENTE 

16.040 

15.660 

CENTRALE G7 BL CH 

17.660 

17.262 

GESTICRED AMERICA 

16.625 

16.254 

OLTREMARE AZION 

15.738 

15.400 

CENTRALE GIAP LIR 

11.833 

11.831 

GESTICRED AZIONAR 

26.564 

26.032 

OLTREMARE STOCK 

17.229 

16.894 

CENTRALE GIAP YEN 

778,487 

784,653 

GESTICRED BORSITA 

19.474 

18.999 

ORIENTE 2000 

20.896 

20.878 

CENTRALE GLOBAL 

28.707 

28.164 

GESTICRED EUROAZ 

26.693 

26.187 

PADANO INDICE ITA 

14.082 

13.738 

CENTRALE ITALIA 

17.396 

16.937 

GESTICRED F EAST 

11.701 

11.690 

CISALPINO AZ 

19.770 

19.287 

GESTICRED MERC EM 

11.174 

11.104 

PERFORMAN AZ EST 

20.453 

20.144 

CISALPINO INDICE 

15.591 

15.212 

GESTICRED PRIVAT 

14.952 

14.733 

PERFORMAN AZ ITA 

14.613 

14.264 

CLIAM AZIONI ITA 

11.739 

11.492 

GESTIELLE A 

14.858 

14.503 

PERFORMAN PLUS 

10.733 

10.702 

CLIAM SIRIO 

14.259 

14.089 

GESTIELLE AMERICA 

18.190 

17.749 

PERSONALF AZ 

23.254 

22.868 

COMIT AZIONE 

15.997 

15.014 

GESTIELLE B 

15.914 

15.589 

PHARMACHEM 

23.801 

23.421 

COMIT PLUS 

15.174 

14.469 

GESTIELLE EM MKT 

13.939 

13.640 

PHENIXFUNDTOP 

17.056 

16.693 

CONSULTI NVEST AZ 

13.277 

12.987 

GESTIELLE EUROPA 

17.241 

16.950 

PRIME M AMERICA 

32.778 

32.039 

CREDIS AZ ITA 

15.317 

14.966 

GESTIELLE F EAST 

11.912 

11.847 

PRIME M EUROPA 

31.551 

31.236 

CREDIS TREND 

13.904 

13.629 

GESTIELLE 1 

18.976 

18.671 

PRIME M PACIFICO 

24.950 

24.946 

CRISTOFOR COLOMBO 

29.407 

28.585 

GESTIFONDI AZ INT 

20.311 

19.966 

PRIMECAPITAL 

61.380 

60.264 


PRIMECLUB AZ INT 

13.808 

13.625 

CISALPINO BILAN 

25.580 

25.185 

BN CASH FONDO 

17.333 

17.328 

PRIMECLUB AZ ITA 

20.312 

19.903 

EPTACAPITAL 

20.425 

20.178 

BN LIQUIDITÀ 

10.052 

10.052 

PRIMEEMERGINGMK 

18.033 

17.733 

EUROM CAPITALFIT 

30.824 

30.352 

BN OBBL INTERN 

11.537 

11.456 

PRIMEGLOBAL 

25.572 

25.192 

FIDEURAM PERFORM 

14.724 

14.548 

BN OBBL ITALIA 

10.173 

10.158 

PRIMEITALY 

20.906 

20.468 

FONDATTIVO 

15.697 

15.541 

BN REDD ITALIA 

11.758 

11.751 

PRIMESPECIAL 

16.528 

16.263 

FONDERSEL 

59.455 

58.789 

BN VALUTA FORTE 

10,038 

10,038 

PROFES GEST INT 

25.395 

24.973 

FONDICRI BIL 

18.459 

18.319 

BPB REMBRANDT 

11.540 

11.475 

PROFES GEST ITA 

25.612 

24.994 

FONDINVEST DUE 

31.980 

31.555 

BPB TIEPOLO 

11.811 

11.796 

PRUDENTIAL AZIONI 

16.429 

16.105 

FONDO CENTRALE 

31.747 

31.235 

CAPITALGES BO DLR 

10.435 

10.328 

PRUDENTIAL SM CAP 

13.375 

13.221 

FONDO GENOVESE 

12.279 

12.209 

CAPITALGES BO MAR 

9.999 

9.975 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,295 

7,213 

GENERCOMIT 

40.040 

39.492 

CAPITALGES MONET 

14.917 

14.907 

PUTNAM EUROPE EQ 

14.031 

13.859 

GENERCOMIT ESPANS 

13.086 

12.886 

CAPITALGES REND 

14.252 

14.197 

PUTNAM GL EQ DLR 

8,105 

8,07 

GEPOREINVEST 

21.828 

21.535 

CARIFONDO ALA 

14.693 

14.659 

PUTNAM GLOBAL EQ 

14.289 

14.097 

GEPOWORLD 

18.712 

18.438 

CARIFONDO BOND 

13.457 

13.421 

PUTNAM PAC EQ DLR 

6,54 

6,591 

GESFIMI INTERNAZ 

19.951 

19.719 

CARIFONDO CARIG M 

15.867 

15.858 

PUTNAM PACIFIC EQ 

11.530 

11.514 

GESTICRED FINANZA 

24.520 

24.176 

CARIFONDO CARIG O 

14.050 

14.025 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,383 

7,294 

GIALLO 

14.025 

13.916 

CARIFONDO DLR O 

6,949 

6,956 

PUTNAM USA EQUITY 

13.016 

12.741 

GRIFOCAPITAL 

24.241 

23.925 

CARIFONDO DLR O L 

12.251 

12.151 

PUTNAM USA OP DLR 

6,377 

6,31 

IMICAPITAL 

44.631 

44.071 

CARIFONDO DMK O 

10,116 

10,12 

PUTNAM USA OPPORT 

11.243 

11.022 

ING SVI PORTFOLIO 

34.291 

33.664 

CARIFONDO DMK O L 

9.839 

9.851 

QUADRIFOGLIO AZ 

20.779 

20.369 

INTERMOBILIARE F 

21.974 

21.714 

CARIFONDO HI YIEL 

10.723 

10.699 

RISP ITALIA AZ 

22.151 

21.694 

INVESTIRE BIL 

20.020 

19.713 

CARIFONDO LIREPIU 

21.431 

21.420 

RISP ITALIA B 1 

33.766 

33.082 

INVESTIRE GLOBAL 

18.162 

17.917 

CARIFONDO MAGNA G 

13.371 

13.364 

RISP ITALIA CRE 

16.912 

16.540 

MIDA BIL 

16.359 

16.114 

CARIFONDO TESORER 

10.365 

10.362 

ROLOAMERICA 

18.336 

18.148 

MULTIRAS 

36.642 

36.086 

CARIMONTE MONETAR 

12.083 

12.072 

ROLOEUROPA 

15.818 

15.630 

NAGRACAPITAL 

26.343 

26.037 

CARIPLO STRONG CU 

11.754 

11.715 

ROLOITALY 

14.705 

14.404 

NORDCAPITAL 

20.530 

20.306 

CENT CASH DLR 

11,106 

11,104 

ROLOORIENTE 

13.515 

13.522 

NORDMIX 

22.475 

22.212 

CENT CASH DMK 

10,762 

10,762 

SALVADANAIO AZ 

22.045 

21.558 

ORIENTE 

10.943 

10.905 

CENTRALE BOND AME 

11,277 

11,197 

SELECT AMERICA 

20.642 

20.096 

PHENIXFUND 

23.402 

23.039 

CENTRALE BOND GER 

11,514 

11,491 

SELECT EUROPA 

26.422 

25.996 

PRIMEREND 

37.992 

37.618 

CENTRALE CASH 

12.462 

12.456 

SELECT GERMANIA 

16.070 

15.735 

PROFES RISPARMIO 

23.976 

23.707 

CENTRALE CONTO CO 

14.479 

14.476 

SELECT ITALIA 

14.383 

14.095 

PROFESSIONALE 

73.165 

72.103 

CENTRALE MONEY 

20.383 

20.236 

SELECT PACIFICO 

13.091 

13.059 

PRUDENTIAL MIXED 

12.043 

11.892 

CENTRALE REDDITO 

28.123 

28.056 

SPAOLO ALDEBAR IT 

21.168 

20.699 

QUADRIFOGLIO BIL 

26.526 

26.124 

CENTRALE TASSO FI 

11.160 

11.131 

SPAOLO ANDRAZIN 

38.212 

37.454 

QUADRIFOGLIO INT 

14.941 

14.725 

CENTRALE TASSO VA 

10.000 

10.000 

SPAOLO AZI NT ETI 

10.865 

10.699 

ROLOINTERNATIONAL 

19.817 

19.615 

CISALPINO CASH 

12.774 

12.770 

ROLOMIX 

18.701 

18.428 

SPAOLO AZION ITA 

11.703 

11.461 

CISALPINO CEDOLA 

10.977 

10.961 

SPAOLO AZIONI 

17.596 

17.205 

SALVADANAIO BIL 

26.511 

26.129 

CISALPINO REDD 

19.337 

19.247 

SILVER TIME 

10.620 

10.619 

SPAOLO H AMBIENTE 

29.902 

29.387 

CLIAM CASH IMPRES 

10.029 

10.028 

SPAOLO H AMERICA 

17.828 

17.312 

VENETOCAPITAL 

19.816 

19.521 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.026 

12.022 

VISCONTEO 

37.315 

36.857 

SPAOLO H ECON EME 

14.910 

14.647 

CLIAM OBBLIG EST 

13.049 

12.937 

SPAOLO H EUROPA 

14.385 

14.151 

OBBLIGAZIONARI 



CLIAM OBBLIG ITA 

11.812 

11.801 

SPAOLO H FINANCE 

34.375 

33.713 



COLUMBUS 1 B DLR 

6,854 

6,856 

ADRIATIC BOND F 

23.717 

23.505 

SPAOLO H INDUSTR 

23.581 

23.171 

COLUMBUS 1 B LIRE 

12.083 

11.977 

AGRIFUTURA 

23.603 

23.581 

SPAOLO H INTERNAZ 

23.908 

23.408 

COMIT OBBL ESTERO 

10.491 

10.424 

ALLEANZA OBBLIG 

10.500 

10.500 

SPAOLO H PACIFICO 

12.262 

12.235 

COMIT REDDITO 

11.096 

11.089 

ALPI MONETARIO 

10.135 

10.133 

SPAOLO JUNIOR 

26.408 

25.833 

CONSULTINVEST RED 

10.460 

10.446 

ALPI OBBLIGAZION 

10.199 

10.187 

TALLERO 

11.877 

11.679 

COOPREND 

13.790 

13.780 

ALTO MONETARIO 

10.075 

10.072 

TRADING 

12.446 

12.334 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.032 

10.996 

ALTO OBBLIGAZION 

11.399 

11.376 

VENETOBLUE 

19.858 

19.375 

CREDIS MONET LIRE 

11.237 

11.234 

APULIA OBBLIGAZ 

10.396 

10.373 

VENETOVENTURE 

17.583 

17.451 

CREDIS OBB INT 

11.420 

11.362 

ARCA BOND 

16.906 

16.808 

VENTURE TIME 

13.989 

13.989 

CREDIS OBB ITA 

11.057 

11.008 

ARCA BOND DLR LIR 

12.289 

12.183 

ZECCHINO 

13.129 

12.784 

DUCATO MONETARIO 

12.314 

12.308 

ARCA BOND ECU LIR 

10.877 

10.868 

ZENIT AZIONARIO 

13.659 

13.659 

DUCATO OBB DLR 

10.643 

10.527 

ARCA BOND YEN LIR 

11.247 

11.160 

ZENIT TARGET 

10.670 

10.670 

DUCATO OBB EURO 

10.111 

10.080 

ARCA BT 

12.457 

12.450 

ZETASTOCK 

27.101 

26.655 

DUCATO RED INTERN 

12.466 

12.389 

ARCA MM 

19.528 

19.511 

ZETASWISS 

35.094 

34.675 

DUCATO RED ITALIA 

34.456 

34.326 

ARCA RR 

13.654 

13.619 




EPTA 92 

17.874 

17.729 

BILANCIATI 



ARCOBALENO 

21.095 

20.948 



EPTA IMPRESA 

10.622 

10.618 



AUREO BOND 

12.946 

12.875 

ADRIATIC MULTI F 

20.641 

20.353 

EPTABOND 

28.814 

28.741 

AUREO GESTIOB 

14.424 

14.365 

ALTO BILANCIATO 

13.829 

13.686 

AUREO MONETARIO 

10.448 

10.444 

EPTAMONEY 

20.277 

20.274 

ARCA BB 

42.353 

41.967 




AUREO RENDITA 

25.830 

25.719 

EUGANEO 

10.612 

10.610 

ARCA TE 

22.602 

22.522 

AZIMUT FIXED RATE 

12.777 

12.718 

EUROM CONTOVIVO 

17.411 

17.407 

ARMONIA 

20.030 

19.781 

AZIMUT FLOATRATE 

11.253 

11.249 

EUROM INTERN BOND 

13.676 

13.567 

AUREO 

34.981 

34.477 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.940 

9.916 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.323 

11.316 

AZIMUT 

26.646 

26.261 

AZIMUT GARANZIA 

18.150 

18.148 

EUROM NORTH AME B 

12.755 

12.637 

BN MULTIFONDO 

13.792 

13.644 

AZIMUT REDDITO 

20.320 

20.272 

EUROM NORTH EUR B 

11.058 

11.052 

BN SICURVITA 

21.995 

21.845 

AZIMUT REND INT 

12.645 

12.565 

EUROM REDDITO 

19.517 

19.435 

CAPITALCREDIT 

23.717 

23.472 

AZIMUT SOLIDAR 

11.180 

11.176 

EUROM RENDIFIT 

12.519 

12.482 

CAPITALGES BILAN 

27.991 

27.628 

AZIMUT TREND TAS 

11.650 

11.617 

EUROM TESORERIA 

15.988 

15.983 

CARIFONDO LIBRA 

43.317 

42.826 

EUROM YEN BOND 

17.625 

17.489 

AZIMUT TREND VAL 

11.138 

11.120 


EUROMONEY 

13.497 

13.460 

LAGEST MONETA ITA 

11.896 

11.896 

QUADRIFOGLIO OBB 

21.683 

21.577 

F E M MONETA 

10.020 

10.018 

LAGEST OBBLIG INT 

16.489 

16.358 

RENDICREDIT 

13.032 

12.983 

FIDEURAM MONETA 

21.483 

21.481 

LAGEST OBBLIG ITA 

25.473 

25.422 

RENDIRAS 

22.443 

22.437 

FIDEURAM SECURITY 

14.209 

14.205 

LIRADORO 

12.085 

12.027 

RISP ITALIA COR 

19.289 

19.283 

FONDERSEL CASH 

12.850 

12.844 

MARENGO 

12.296 

12.294 

RISP ITALIA MON 

10.522 

10.520 

FONDERSEL DOLLARO 

12.258 

12.107 

MEDICEO MON AMER 

11.506 

11.394 

RISP ITALIA RED 

26.530 

26.460 

FONDERSEL INT 

18.998 

18.812 

MEDICEO MON EUROP 

10.826 

10.831 

ROLOBONDS 

13.493 

13.407 

FONDERSEL MARCO 

9.930 

9.898 

MEDICEO MONETARIO 

12.258 

12.249 

ROLOGEST 

25.412 

25.333 

FONDERSEL REDD 

18.656 

18.609 

MEDICEO REDDITO 

13.001 

12.968 

ROLOMONEY 

15.703 

15.689 

FONDICR11 

12.331 

12.307 

MIDA MONETARIO 

17.821 

17.821 

ROMA CAPUT MUNDI 

12.770 

12.723 

FONDICRI BOND PLU 

10.768 

10.719 

MIDA OBB 

23.218 

23.159 

SALVADANAIO OBB 

23.582 

23.491 

FONDICRI MONETAR 

20.436 

20.429 

MONETAR ROMAGEST 

18.813 

18.808 

SCUDO 

11.691 

11.630 

FONDIMPIEGO 

28.447 

28.403 

MONEY TIME 

17.300 

17.295 

SELECT BUND 

10.425 

10.429 

FONDINVEST UNO 

13.229 

13.200 

NAGRAREND 

14.229 

14.190 

SELECT RIS LIRE 

13.160 

13.156 

FONDOFORTE 

15.806 

15.799 

NORDFDOLL DLR 

11,793 

11,772 

SFfWFSm 

14.079 

14.011 

GARDEN CIS 

10.000 

10.000 

NORDF DOLL LIT 

20.791 

20.564 

SICILCASSA MON 

12.891 

12.883 

GENERCOM AM DLR 

6,588 

6,589 

NORDF MARCO DMK 

11,936 

11,918 

SOLEIL CIS 

10.000 

10.000 

GENERCOM AM LIRE 

11.614 

11.510 

NORDF MARCO LIT 

11.610 

11.601 

SPAOLO ANTAR RED 

16.762 

16.713 

GENERCOM EU ECU 

5,773 

5,77 

NORDFONDO 

22.640 

22.599 

SPAOLO BREVE TERM 

10.702 

10.698 

GENERCOM EU LIRE 

11.104 

11.088 

NORDFONDO CASH 

12.773 

12.768 

SPAOLO CASH 

13.727 

13.722 

GENERCOMIT BR TER 

10.655 

10.650 

OASI 3 MESI 

10.561 

10.559 

SPAOLO H BONDS 

11.380 

11.302 

GENERCOMIT MON 

18.691 

18.670 

OASI BOND RISK 

13.640 

13.588 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.646 

10.646 

GENERCOMIT OB EST 

11.103 

11.060 

OASI BTP RISK 

15.945 

15.879 

SPAOLO OB EST ETI 

10.028 

10.02' 

GENERCOMIT REND 

12.386 

12.347 

OASI CRESCITA RIS 

12.006 

12.003 

SPAOLO OB EST FL 

10.264 

10.206 

GEPOBOND 

12.008 

11.941 

OASI DOLLARI LIRE 

11.942 

11.745 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.298 

10.271 

GEPOBOND DLR 

6,106 

6,096 

OASI F SVIZZERI L 

8.795 

8.771 

SPAOLO OB ITALIA 

10.359 

10.327 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.765 

10.649 

OASI FAMIGLIA 

10.727 

10.723 

SPAOLO OBMIST FL 

10.271 

10.242 

GEPOCASH 

10.282 

10.270 

OASI GEST LIQUID 

11.994 

11.994 

SPAOLO RENDITA 

10.053 

10.049 

GEPOREND 

11.114 

11.076 

OASI MARCHI LIRE 

9.780 

9.775 

SPAOLO VEGA COUP 

12.195 

12.16* 

GESFIMI MONETARIO 

16.756 

16.748 

OASI MONET ITALIA 

13.466 

13.452 

VASCO DE GAMA 

20.133 

20.071 

GESFIMI PIANETA 

11.526 

11.427 

OASI OBB GLOBALE 

20.048 

20.044 

VENETOCASH 

18.164 

18.155 

GESFIMI RISPARMIO 

11.339 

11.299 

OASI OBB INTERNAZ 

18.191 

17.911 

VFMFTDRFMn 

21.747 

21.70* 

GESTICRED CASH MA 

11.952 

11.950 

OASI OBB ITALIA 

18.651 

18.617 

VERDE 

12.610 

12.581 

GESTICRED CEDOLE 

10.395 

10.370 

OASI PREVIDEN INT 

11.932 

11.930 

ZENIT BOND 

10.139 

10.139 

GESTICRED MONETE 

19.725 

19.715 

OASI TES IMPRESE 

11.716 

11.715 

ZENIT MONETARIO 

10.687 

10.687 

GESTIELLE BT ITA 

10.424 

10.410 

OASI YEN LIRE 

9.461 

9.387 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.121 

10.121 

GESTIELLE BOND 

15.698 

15.574 

OLTREMARE BOND 

11.539 

11.446 

ZETA MONETARIO 

11.846 

11.840 

GESTIELLE BT EMER 

11.486 

11.390 

OLTREMARE MONET 

11.521 

11.516 

ZETA REDDITO 

10.347 

10.316 

GESTIELLE BT OCSE 

10.982 

10.916 

OLTREMARE OBB 

11.975 

11.943 

ZETABOND 

22.122 

21.996 

GESTIELLE LIQUID 

18.775 

18.724 

PADANO BOND 

13.338 

13.280 

FINA VALORE ATT 

N.D. 

N.D. 

GESTIELLE M 

14.964 

14.876 

PADANO MONETARIO 

10.155 

10.150 

FINA VALUTA EST 

1789,482 

1777,496 

GESTIFONDI MONETA 

14.330 

14.327 

PADANO OBBLIG 

13.135 

13.111 

SAI QUOTA 

25697,91 

25686,45 

GESTIFONDI OB IN 

12.843 

12.768 

PERFORMAN CEDOLA 

10.198 

10.193 




GESTI RAS 

40.982 

40.861 

PERFORMAN MON 12 

14.548 

14.537 

ESTERI 



GESTI RAS COUPON 

12.381 

12.365 

PERFORMAN MON 3 

10.271 

10.269 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,77 

59,77 

GESTIVITA 

12.052 

12.031 

PERFORMAN OB EST 

13.733 

13.630 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 185945 

183095 

GINEVRA MONETARIO 

11.387 

11.378 

PERFORMAN OB LIRA 

13.618 

13.580 

FONDIT. LIRA UT (O) 

11415 

11412 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.302 

12.256 

PERSEO MONETARIO 

10.595 

10.593 

FONDIT. DMK UT (O) 

8768 

8781 

GLOBALREND 

16.984 

16.868 

PERSONAL BOND 

11.389 

11.303 

FONDIT. DLR LIT (O) 

11796 

11705 

GRIFOBOND 

10.751 

10.712 

PERSONAL DOLLARO 

12,04 

11,997 

FONDIT. YEN LIT (O) 

8360 

828( 

GRIFOCASH 

11.197 

11.188 

PERSONAL LIRA 

15.840 

15.779 

FONDIT. B. LIRA UT (O) 

13038 

12995 

GRIFOREND 

14.387 

14.338 

PERSONAL MARCO 

11,502 

11,483 

FON. EQ.ITALY UT (A) 

15308 

1497C 

IMIBOND 

21.094 

20.958 

PERSONALF MON 

20.270 

20.264 

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 16034 

1577' 

IMIDUEMILA 

25.182 

25.179 

PHENIXFUND DUE 

22.721 

22.607 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15597 

15267 

IMIREND 

16.339 

16.305 

PITAGORA 

16.789 

16.741 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

18130 

1757C 

ING SVI BOND 

21.689 

21.547 

PITAGORA INT 

12.723 

12.645 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

9786 

9735 

ING SVI EMER MARK 

19.787 

19.470 

PRIMARY BOND ECU 

8,511 

8,484 

FON. EM.MK ASIA UT (A) 11238 

11245 

ING SVI EUROC ECU 

5,031 

5,034 

PRIMARY BOND LIRE 

16.370 

16.301 

FON. F. RATE LIT (O) 

10855 

10851 

ING SVI EUROC LIR 

9.676 

9.673 

PRIME REDDITO ITA 

12.571 

12.545 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

48,72 

48,19 

ING SVI MONETAR 

12.804 

12.797 

PRIMEBOND 

21.368 

21.185 

INT. SEC. ECU (B) 

56,57 

55,5 

ING SVI REDDITO 

24.817 

24.764 

PRIMECASH 

11.716 

11.673 

INTERF. LIRA ECU (B) 

5,02 

5,02 

INTERB RENDITA 

31.665 

31.641 

PRIMECLUB OB INT 

11.575 

11.474 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

5,02 

5 

INTERMONEY 

13.749 

13.702 

PRIMECLUB OB ITA 

24.537 

24.472 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,1 

5,09 

INTERN BOND MANAG 

11.070 

10.974 

PRIMEMONETARIO 

23.001 

22.987 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,01 

5,01 

INVESTIRE BOND 

12.983 

12.906 

PROFES MONETA ITA 

11.896 

11.978 

INT. B. MARK ECU (B) 

5,01 

5,01 

INVESTIRE MON 

14.671 

14.665 

PROFES REDD INT 

11.038 

10.961 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,42 

5,37 

INVESTIRE OBB 

30.971 

30.884 

PROFES REDD ITA 

17.840 

17.805 

INT. B. YEN ECU (B) 

5,42 

5,37 

ITALMONEY 

13.159 

13.126 

PRUDENTIAL MONET 

10.674 

10.671 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

6,23 

6,12 

ITALY BOND MANAG 

11.668 

11.632 

PRUDENTIAL OBBLIG 

19.716 

19.668 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,66 

5,52 

JP MORGAN MON ITA 

10.818 

10.815 

PUTNAM GL BO DLR 

6,997 

7,018 

INT. B.CH.US ECU (B) 

5,78 

5,61 

JP MORGAN OBB INT 

11.550 

11.515 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.336 

12.260 

INT. SM.C.US ECU (B) 

5,76 

5,66 

JP MORGAN OBB ITA 

12.438 

12.367 

QUADRIFOGLIO C BO 

12.678 

12.549 

INT.JAPAN. EQ. ECU (B) 

5,49 

5,47 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

?8 EZ - 

DIFF. 

OC 1 ECU 29/05/98 

102,00 

0,00 

OC 1 ECU 25/06/98 

102,50 

-0,50 

CCT ECU 26/07/98 

102,11 

0,01 

OC 1 ECU 26/09/98 

101,35 

-0,05 

OC 1 ECU 28/09/98 

101,81 

0,00 

CCI ECU 26/10/98 

101,72 

0,01 

CCT ECU 29/11/98 

101,30 

0,20 

CCT ECU 14/01/99 

100,10 

-0,10 

CCI ECU 21/02/99 

101,08 

-0,12 

CCT ECU 26/07/99 

103,10 

0,00 

CCT ECU 22/02/99 

100,00 

-1,07 

CCT ECU 22/11/99 

104,35 

0,00 

CCT ECU 24/01/00 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

108,20 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

103,05 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

111,00 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

103,60 

0,60 

CCT IND 01/08/97 

99,90 

0,00 

CCT IND 01/09/97 

100,02 

0,04 

CCT IND 01/01/98 

101,80 

-0,10 

CCT IND 01/03/98 

100,03 

0,00 

CCT IND 01/04/98 

100,02 

-0,01 

CCT IND 01/05/98 

100,16 

0,04 

CCT IND 01/06/98 

100,15 

-0,02 

CCT IND 01/07/98 

100,41 

0,03 

CCT IND 01/08/98 

100,25 

0,00 

CCT IND 01/09/98 

100,21 

0,01 

CCT IND 01/10/98 

100,23 

0,02 

CCT IND 01/11/98 

100,33 

0,00 

CCT IND 01/12/98 

100,45 

0,00 

CCT IND 01/01/99 

100,56 

0,06 

CCT IND 01/02/99 

100,57 

0,06 

CCTIND 01/03/88 

100,55 

0,00 

CCT IND 01/04/99 

100,56 

0,04 

CCT IND 01/05/99 

100,70 

0,07 

CCT IND 01/06/99 

100,77 

-0,06 

CCT IND 01/08/99 

100,74 

0,09 

CCT IND 01/11/99 

100,84 

0,02 

CCT IND 01/01/00 

100,95 

0,00 

CCT IND 01/02/00 

101,04 

0,04 

CCT IND 01/03/00 

101,12 

0,10 

CCT IND 01/05/00 

101,29 

0,03 

CCT IND 01/06/00 

101,65 

0,20 

CCT IND 01/08/00 

101,50 

-0,02 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,46 

0,04 

CCTIND 01/01/01 

100,60 

0,04 

CCT IND 01/12/01 

100,31 

0,08 

CCT IND 01/08/01 

100,55 

0,06 

CCT IND 01/04/01 

100,55 

0,06 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 


CCTIND 01/06/02—TOT—OT 


CCT IND 01/08/02 

100,40 

0,06 

CCT IND 01/02/02 

100,32 

0,04 

CCT IND 01/10/02 

100,55 

0,09 

CCT IND 01/04/02 

100,44 

0,06 

CCI IND01/10/01 

100,54 

0,01 

CCT IND 01/11/02 

100,44 

0,08 

CCT IND 01/12/02 

100,44 

0,07 

CCT IND 01/01/03 

100,70 

-0,30 

CCT IND 01/02/03 

100,42 

0,02 

CCT IND 01/04/03 

100,60 

0,06 

CCT IND 01/05/03 

100,51 

0,08 

CCT IND 01/07/03 

100,55 

0,09 

CCT IND 01/09/03 

100,51 

0,05 

CCT IND 01/11/03 

99,19 

0,05 

CCT IND 01/01/04 

99,10 

0,10 

CCT IND 01/03/04 

99,01 

0,08 

CCT IND 01/05/04 

99,04 

0,05 

CCT IND 01/01/06 

100,70 

-0,30 

CCT IND 01/01/06 

100,50 

0,14 

BTP 01/10/99 

103,08 

0,13 

BTP 15/09/01 

106,75 

0,45 

BTP 01/02/06 

120,36 

0,82 

BTP 01/02/99 

104,62 

0,12 

BTP 01/02/01 

111,22 

0,40 

BTP 01/07/06 

115,92 

0,89 

BTP 01/07/99 

104,02 

0,21 

BTP 01/07/01 

108,21 

0,52 

BTP 01/01/02 

101,86 

0,48 

BTP 01/01/00 

100,60 

0,36 

BTP 15/02/00 

100,66 

0,40 

BTP 01/11/06 

109,38 

0,83 

BTP 01/08/97 

99,49 

0,00 

BTP 01/09/97 

99,49 

-0,04 

BTP 01/11/97 

100,52 

-0,06 

BTP 01/12/97 

100,23 

-0,02 

BTP 01/08/99 

104,22 

0,26 

BTP 15/04/99 

105,39 

0,01 

BTP 15/07/98 

103,53 

0,02 

BTP 15/07/00 

112,00 

0,10 

BTP 01/01/98 

101,51 

-0,05 

BTP 01/01/98 

101,56 

0,02 

BTP 01/03/98 

102,26 

0,01 

BTP 19/03/98 

102,78 

0,00 

BTP 15/04/98 

102,18 

-0,03 

BTP 01/05/98 

103,22 

0,12 

BTP 01/06/98 

103,31 

0,00 

BTP 20/06/98 

104,16 

0,14 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

103,43 

0,05 

BTP 18/09/98 

105,57 

0,15 

BTP 01/10/98 

102,99 

0,06 

BTP 01/04/99 

103,75 

0,21 

BTP 17/01/99 

107,55 

0,15 


BTP 18/05/99 

109,50 

0,17 

BTP 01/03/01 

120,20 

0,20 

BTP 01/12/99 

107,18 

0,30 

BTP 01/04/00 

110,80 

0,33 

BTP 01/11/98 

104,88 

0,05 

BTP 01/06/01 

120,25 

0,61 

BTP 01/11/00 

113,20 

0,30 

BTP 01/05/01 

111,90 

0,41 

BTP 01/09/01 

121,16 

0,31 

BTP 01/01/02 

122,71 

0,49 

BTP 01/05/02 

124,26 

0,61 

BTP 01/03/02 

101,95 

0,48 

BTP 15/05/00 

100,71 

0,38 

BTP 15/05/02 

102,00 

0,45 

BTP 01/09/02 

125,55 

0,94 

BTP 01/02/07 

103,80 

0,93 

BTP 01/11/26 

103,80 

1,17 

BTP 22/12/23 

116,46 

0,00 

BTP 22/12/03 

FTK 

0,00 

BTP 01/01/03 

126,80 

0,50 

BTP 01/04/05 

124,81 

0,81 

BTP 01/03/03 

125,11 

0,74 

BTP 01/06/03 

123,40 

0,75 

BTP 01/08/03 

119,12 

0,67 

BTP 01/10/03 

114,45 

0,72 

BTP 01/11/23 

122,60 

1,56 

BTP 01/07/07 

103,69 

0,82 

BTP 01/01/99 

103,14 

0,16 

BTP 01/01/04 

112,31 

0,84 

BTP 01/09/05 

125,78 

0,88 

BTP 01/01/05 

118,65 

0,86 

BTP 01/04/04 

112,45 

0,85 

BTP 01/08/04 

112,50 

0,89 

CTO 19/09/97 

100,29 

0,03 

CTO 20/01/98 

102,09 

-0,03 

CTO 19/05/98 

103,30 

-0,30 

CTZ 29/08/97 

97,83 

0,06 

CTZ 31/10/97 

96,88 

0,10 

CTZ 30/12/97 

96,15 

0,10 

CTZ 27/02/98 

95,45 

0,07 

CTZ 27/04/98 

94,70 

0,04 

CTZ 27/06/98 

94,05 

0,14 

CTZ 28/08/98 

93,20 

0,10 

CTZ 30/10/98 

92,61 

0,09 

CTZ 15/07/99 

94,45 

0,10 

CTZ 15/01/99 

91,75 

0,17 

CTZ 15/03/99 

90,88 

0,20 

CTZ 15/10/98 

92,95 

0,11 

CTZ 14/05/99 

90,15 

0,23 

CTZ 30/12/98 

5T37 

0,11 

CTZ 15/07/99 

89,40 

0,16 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

.np„ 

_25 

L'Aquila 

13 

26 

Verona 

18 

28 

Roma Ciamp. 

18 

33 

Trieste 

21 

26 

Roma Fiumic. 

16 

31 

Venezia 

20 

_26 

Campobasso 

19 

30 

Milano 

20 

29 

Bari 

19 

28 

Torino 

19 

26 

Napoli 

19 

31 

Cuneo 

19 

26 

Potenza 

17 

25 

Genova 

22 

28 

S. M. Leuca 

21 

27 

Bologna 

21 

_31 

Reggio C. 

20 

27 

Firenze 

19 

33 

Messina 

23 

29 

Pisa 

17 

32 

Palermo 

23 

30 

Ancona 

18 

28 

Catania 

18 

30 

Perugia 

16 

_32 

Alghero 

21 

34 

Pescara 

17 

29 

Cagliari 

24 

30 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

14 

22 

Londra 

16 

27 

Atene 

23 

33 

Madrid 

17 

29 

Berlino 

14 

27 

Mosca 

17 

27 

Bruxelles 

11 

22 

Nizza 

21 

26 

Copenaghen 

15 

27 

Parigi 

_17_ 

27 

Ginevra 

17 

25 

Stoccolma 

13 

29 

Helsinki 

14 

30 

Varsavia 

15 

22 

Lisbona 

18 

22 

Vienna 

14 

23 


Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare co¬ 
munica le previsioni del tempo sull’Italia. 

SITUAZIONE: la confluenza di una massa d’aria umida 
proveniente dal Mediterraneo con aria fresca di origine 
continentale determina sulle nostre regioni settentrio¬ 
nali condizioni di moderata instabilità atmosferica. 

TEMPO PREVISTO: al nord condizioni di cielo irregolar¬ 
mente nuvoloso con locali addensamenti associati a 
isolate precipitazioni a prevalente carattere temporale¬ 
sco, più probabili su Lombardia, Trentino-Alto Adige, 
Veneto e Friuli-Venezia Giulia. Al centro, al sud e sulle 
due isole maggiori: condizioni prevalenti di cielo sere¬ 
no o poco nuvoloso. Una velatura sottile interesserà la 
Sardegna, la Sicilia e le regioni del versante tirrenico, 
mentre durante le ore centrali della giornata saranno 
possibili locali addensamenti cumuliformi in prossimità 
dei rilievi della dorsale Appenninica. 

TEMPERATURA: senza variazioni di rilievo. 

VENTI: ovunque deboli o moderati intorno Sud-Ovest. 

MARI: localmente mossi il Mar Ligure, il canale di Sar¬ 
degna e lo stretto di Sicilia; quasi calmi o poco mossi 
tutti gli altri. 
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_ Giovedì 24 luglio 1997 

Nicola Rossi 
Il welfare 
con chance; 
o privilegi? 

Non è un caso che «Meno ai 
padri più ai figli», un saggio 
di Nicola Rossi (Il Mulino, 
pp. 92, lire 10.000) sulla 
necessità della riforma del 
welfare in Italia, abbia un 
po' il sapore di uno slogan 
politico. Il volumetto è 
infatti animato da uno 
spirito propositivo, che lo 
conduce alla formulazione 
di «una praticabile utopia». 

Rossi, docente di Economia 
politica a Roma, e 
recentemente impegnato, 
fra l'altro, nel 
coordinamento della 
commissione pidiessina 
sulla riforma dello stato 
sociale, parte dunque dalla 
premessa che le 
trasformazioni avvenute nel 
nostro paese non 
permettono più di 
procrastinare la riscrittura 
delle regole che governano 
l'appropriazione delle 
risorse da parte dei singoli. 

«Non illudiamoci - scrive 
Rossi -. Le trasformazioni in 
corso (economiche, sociali e 
demografiche) non hanno 
un esito predeterminato, 
non ammettono una sola 
possibile conclusione. Gli 
esiti di quelle trasformazioni 
sono aperti...». Vanno 
dunque governate, secondo 
una direzione che tenga 
conto anche degli sviluppi 
futuri e delle prospettive da 
offrire alle prossime 
generazioni. «Quel che si 
chiede oggi alla società 
italiana è di porre le basi, 
attraverso la ricostruzione 
dello stato sociale, per un 
nuovo periodo di crescita 
garantito da un nuovo patto 
sociale». Ma per fare ciò, 
non basta la revisione 
dell'età pensionabile o 
l'eliminazione delle 
pensioni d'anzianità, 
secondo una visione 
minimalista del problema. 

Né può bastare una 
soluzione frammentata, 
senza un disegno 
complessivo. Perché il vero 
problema è quello di 
«ridisegnare in complesso le 
istituzioni sociali del paese 
per superare i caratteri 
particolaristico-clientelari 
dello stato sociale tutt'ora in 
vigore e sostituirvi una 
diversa definizione di 
cittadinanza». Ed ecco che 
allora si deve poter 
ridefinire l'equilibrio fra 
opportunità e garanzie. 
Ponendo con nuova 
convinzione il problema 
dell'occupazione e 
dell'istruzione. E ispirandosi 
ad «una scelta equilibrata 
tra universalismo (per 
quanto riguardai 
beneficiari) e selettività 
nell'erogazione delle 
prestazioni. 


Sebastiano Timpanaro è una figura 
d'intellettuale assai fine e composita. 
Proviene da studi di filologia classica 
dei quali tuttora si occupa e infatti tra 
i suoi interessi vi sono la storia della 
filologia e la storia della linguistica. È 
autore di studi su Holbach, sul socia¬ 
lismo di De Amicis, sulla cultura ita¬ 
liana delTOttocento («Classicismo e 
illuminismo nell'Ottocento italia¬ 
no») e su Leopardi («Antileopardiani 
e moderati nella Sinistra italiana») 
nonché di saggi su Freud («Il lapsus 
freudiano»). Le Edizioni Unicopli ri¬ 
propongono ora, in una terza edizio¬ 
ne riveduta e ampliata, il suo libro, 
uscito negli anni 70, Sul materiali¬ 
smo. I motivi della ripubblicazione 
stanno tutti nello spessore e nel 
coraggio teorico del testo che af¬ 
fronta, con chiarezza concettuale 
ed espressiva, problemi non facili 
di filosofia, di storia della cultura e 
della politica, legati al nodo tema¬ 
tico del condizionamento che la 
natura esercita sull'essere umano. 

«Materialismo» infatti per Tim¬ 
panaro significa una prospettiva 


4 l'Unità2 


+ 

Le Idee 


È possibile il «pensiero poetante» auspicato da Heidegger? Un rapporto controverso dai presocratici ad ogg i 

Poesia & filosofia, una sola verità 
Ma dove regna l'una, l'altra scompare 

Da sempre Mithos e Logos si inseguono, si contrappongono e si mescolano. Soprattutto nei pensatori della Grecia arcaica, 
e in autori come Hòlderlin e Leopardi. E tuttavia l'ambivalenza della «metafora» è inassimilabile alla logica dei concetti. 



«Fra gli antichi Platone, il più pro¬ 
fondo, più vasto, più sublime filo¬ 
sofo di tutti essi antichi che ardì 
concepire un sistema il quale ab¬ 
bracciasse tutta l'esistenza, e ren¬ 
desse ragione di tutta la natura, fu 
nel suo stile nelle sue invenzioni 
etc., così poeta come tutti sanno». 
Con questa affermazione, annota¬ 
ta nel suo Zibaldone di pensieri il 
23 agosto 1823, Giacomo Leopar¬ 
di sanzionava un nesso tra poesia e 
filosofia che sarebbe divenuto, nel 
tempo, una chiave di volta per gli 
interpreti della sua intera opera. 

Oggi si fa un gran parlare di 
«pensiero poetante», almeno a 
partire da un celebre saggio, pro¬ 
prio dedicato a Leopardi, pubbli¬ 
cato da Antonio Prete nel 1980, 
che recava appunto questo titolo, 
desunto a sua volta da un’espres¬ 
sione usata da Heidegger a propo¬ 
sito della poesia di Hòlderlin (ma 
già nel 1959, con il suo «Linguag¬ 
gio del vero» in Leopardi, uscito da 
Olschki, Cesare Galimberti inda¬ 
gava in questo senso). 

Non è difficile immaginare che 
l'anno venturo, il 1998, in cui ri¬ 
correrà il bicentenario della nasci¬ 
ta di Leopardi, riecheggerà nei 
molti convegni e pubblicazioni 
che già si preparano, questa for¬ 
mula sicuramente suggestiva, ma - 
come tutte le metafore ormai trop¬ 
po usate - declinante nel luogo co¬ 
mune e dunque nell'oscuramento 
di quel nucleo vivo da cui essa ger¬ 
minava echerimanepermolti ver¬ 
si impensato. 

Non sembra dunque inopportu¬ 
no soffermarsi un momento sui 
numerosi interrogativi irrisolti 
impliciti in un lessico abusato, che 
la filosofia contemporanea, occu¬ 
pando la zona che un tempo era di 
esclusiva pertinenza della filosofia 
e della critica letteraria, - tra «debo¬ 
lezza» del pensiero e neoromanti¬ 
cismo estitizzante - utilizza oggi 
con eccessiva disinvoltura. 

Il giudizio di Hegel 

Naturalmente, è appena il caso di 
sottolineare che una filosofia che si 
esprima tramite il linguaggio poeti¬ 
co, e cioè traduca in versi il suo con¬ 
tenuto discorsivo, non coglie affat¬ 
to ciò che è messo in gioco nell'e¬ 
spressione «pensiero poetante». 
Non è nell'enunciato in prosa tra¬ 
ducibile nel linguaggio poetico che 
trova il suo luogo la verità di cui la 
poesia è portatrice. È vero piuttosto 
il contrario: ciò che si annuncia nel¬ 
la poesia è una verità intraducibile 
nel discorso e che, proprio in quan¬ 
to poesia, dice un qualcosa che non 
sarebbe possibile dire altrimenti. 

Se questo è vero, dobbiamo accet¬ 
tare di trovarci di fronte ad un appa¬ 
rentemente insolubile paradosso: la 
poesia dice una verità che svanisce 
nel preciso momento in cui la si dice 
traducendola nell'unico modo con 
il quale a noi è dato di esprimerci fi¬ 
losoficamente, e cioè con quello di¬ 
scorsivo. 

Leopardi, come Schiller, ma an¬ 


che come Hegel, aveva perfetta¬ 
mente compreso che questo para¬ 
dosso della filosofia, la quale può 
darsi solo attraverso il logos, cioè at¬ 
traverso il discorso logico e non 
contraddittorio, è un tratto tipico 
della modernità e costituisce la 
peculiarità del pensiero occiden¬ 
tale, in ciò distinguendosi dalla 
saggezza, che non pretende di 
raggiungere l'università del con¬ 
cetto unitotale, ma si limita a di¬ 
re il vero dell'esperienza umana 
non riducibile esclusivamente al 
sistema della ragione astratta. 

Tracce antiche 

Per il mondo antico presocratico, 
di cui pure Platone conserva indele¬ 
bili tracce, questa dicotomia si pre¬ 
sentava come una inscindibile en¬ 
diadi, assolutamente non contrad¬ 
dittoria e, anzi, feconda di cono¬ 
scenza. 

È stato Giovanni Reale a mettere 
in luce come Platone, pur escluden¬ 
do dalla sua Repubblica i poeti, ab¬ 
bia espresso nel modo più alto la sua 
filosofia proprio attraverso i miti, e 
cioè tramite le immagini che costi¬ 
tuiscono il veicolo essenziale del 
poetico. A questo proposito risulta 
molto utile la distinzione tra philo- 
sophia (amore per il sapere) e po- 
lymathia (conoscenza erudita) 
che in un recente saggio Umber¬ 
to Curi individua nel pensiero 
platonico. 

La scissione, irreversibile, tra 
mythos e logos, tra poesia e filoso¬ 
fia, viene sancita da Hegel, per il 
quale «Il mito è una forma di 
esposizione che, in quanto più 
antica, suscita sempre immagini 
sensibili che sono adatte per la 
rappresentazione, non per il pen¬ 
siero» (Lezioni sulla filosofia del¬ 
la storia). Questa affermazione 
hegeliana, che identifica la verità 
con il discorso, da noi moderni 
deve essere accettata come irre¬ 
versibile. 

Noi non possiamo fingere che 
il cammino della metafisica occi¬ 
dentale non sia mai esistito, non 
possiamo disfarci a cuor leggero 
di questo assunto hegeliano. Noi 
siamo in grado di parlare solo di 
ciò di cui si può parlare, e cioè di 
ogni cosa esistente cui associamo 
una nozione che nel nostro lin¬ 
guaggio assume la veste verbale o 
grafica di un morfema. Di fronte 
all'essere (a al nulla) che, se pure 
non trova nel discorso il suo luo¬ 
go, accade in noi come una realtà 
inconfutabile. 

Ora, poiché il tratto tipico del 
poetico è l'infinita polisemia, 
l'arte ermeneutica consiste esat¬ 
tamente nel far emergere possibi¬ 
li sensi insiti nella melodia che fa 
tutt'uno col significato del testo. 
In ciò consiste la verità della «fi¬ 
gura». 

È proprio qui, in questo scarto 
tra la nozione detta dal discorso e 
la sua immagine silenziosa, che 
probabilmente si nasconde il va¬ 
lore conoscitivo della poesia. Nel 


Per 

saperne 
di più 

Letture consigliate: 

Alberto Caracciolo 
« Leopardi e il nichilismo» 
Milano 

Bompiani, 1994 
Pp. 130 
Lire 21.000 
Umberto Curi 

«La cognizione dell'amore» 
Milano 

Feltrinelli 1996 
Pp. 318 
Lire 40.000 
Alberto Folin 

«Leopardi e la notte chiara» 

Venezia 

Marsilio, 1994 

Pp. 134-Lire 25.000 


ritmo, nella forma della parola, 
nel suo accostarsi ad altre parole 
per ciò che il loro significato evo¬ 
ca nella nostra mente, sta quella 
policromatica produzione di sen¬ 
so che ci indirizza verso l'indici¬ 
bile dell'essere. «Ognuna di que¬ 
ste forme - scrive quella straordi¬ 
naria e infaticabile ricercatrice 
del pensiero nella poesia che è 
Maria Zambrano - ha il suo "tem¬ 
po", il suo ritmo, dato che il rit¬ 
mo è uno dei fenomeni più pro¬ 
fondi e decisivi della vita, special- 
mente della creazione umana». 

Sulla scia di Heidegger, ma pre¬ 
scindendo in larga misura dai ri¬ 
svolti escatologici del suo pensie¬ 
ro (come quello dell'ambigua for¬ 
mula condensata nell'espressione 
«destino dell'occidente»), è stato 
Gadamer, il fondatore dell'erme¬ 
neutica contemporanea, a chiari¬ 
re in modo definitivo l'importan¬ 
za della poesia come «accadere»: 
non come un dato che ci stia di 
fronte, ma come un evento che 
interferisce con la nostra vita e 


che dunque è apportatore di veri¬ 
tà, pur rifuggendo dal metodo, e 
cioè dal discorso. 

Dovremmo forse chiedere ai fi¬ 
losofi di parlare meno di «pensie¬ 
ro poetante», e di cercare con 
umiltà (inevitabilmente in termi¬ 
ni discorsivi) la verità della poesia 
persino nei risvolti ritmici, melo¬ 
dici e timbrici del linguaggio in 
cui essa si esprime. Un solo verso 
di Dante, di Petrarca o di Monta¬ 
le, di Tasso o di Leopardi, può co¬ 
stituire argomento di un intero li¬ 
bro di filosofia. 

Ma non sarà questo un pensie¬ 
ro sistematico che oppone il sog¬ 
getto all'oggetto: come ha ben 
mostrato in un recente libro Ma¬ 
rino Niola a proposito della «fi¬ 
gura barocca», sarà qui in gioco 
l'apertura di un abisso di senso 
nel quale il soggetto stesso nau¬ 
fraga assieme alla figura che egli 
interroga, ma dalla quale, pari- 
menti, è interrogato. 


Alberto Folin 



Torna in una nuova edizione un celebre saggio in cui lo studioso accostava la lezione di M arx all'eredità del 700 

Timpanaro, il materialismo contro Tonnipotenza 


Una filosofia che rifiuta l'arbitrio assoluto dell'individuo come soggetto privo di limiti. La critica al marxismo messianico e salvifico. 


teorica che, pur non disconoscen¬ 
do la caratteristica degli uomini di 
vivere nella società e nella storia, 
sottolinea quanto per altro verso 
l'uomo sia biologicamente costi¬ 
tuito e condizionato e quanto per¬ 
ciò un aspetto fonda- 
mentale del suo vive¬ 
re appartenga all'or¬ 
dine della natura. Or¬ 
dine che, per elemen¬ 
ti, struttura e leggi 
possiede uno statuto 
autonomo rispetto al¬ 
la storia culturale e ci¬ 
vile del genere uma¬ 
no. Materialismo da 
questo punto di vista 
si contrappone a idea¬ 
lismo, in quanto pre¬ 
tesa di spiegare l'intero ambito 
dell'agire umano a muovere dalla 
rappresentazione che di volta in 
volta l'uomo ha di sé, e a storici¬ 
smo umanistico, quale interpreta¬ 
zione della vita umana in base ai 
soli rapporti che gli uomini stabili¬ 
scono tra loro. 


La società, la cultura, le relazioni 
economiche e psicologiche, le isti¬ 
tuzioni politiche non sono suffi¬ 
cienti, anche senza sminuirne 
l'importanza, ad esaurire la spiega¬ 
zione delle ragioni del comporta¬ 
mento umano: alme¬ 
no rispetto a tutto ciò 
che, presente e opero¬ 
so nell'uomo, non è 
prodotto dall'uomo. 
In questo senso una fi¬ 
losofia materialistica è 
una filosofia che rifiu¬ 
ta l'onnipotenza attri¬ 
buibile all'essere uma¬ 
no visto solo come 
soggetto di pensiero o 
di azione e che vede 
invece la persona nei 
limiti della sua corporeità e fisicità. 
Nel travaglio cioè che deriva dai 
dati permanenti della naturalità 
umana: l'impulso sessuale, il tra¬ 
passare dalla nascita all'invecchia¬ 
mento, la paura per la propria 
morte e il dolore per la morte al¬ 
trui. 


Tutto ciò che Timpanaro defini¬ 
sce T«elemento passivo dell'espe¬ 
rienza» e che trova messo lucida¬ 
mente al centro dell'opera del suo 
amato Leopardi, poeta e pensatore 
appunto per lui profondamente 
materialista, che ha avuto la forza 
di porre, senza alcuna retorica e 
consolazione, il tema della felicità 
nel confronto, spesso doloroso, 
che l'uomo attraversa fra natura e 
storia. Leopardi, ma non solo: con 
lui i materialisti delTIlluminismo 
francese come Holbach, gli empiri¬ 
sti che come Hume hanno visto la 
genesi delle religioni nella fragilità 
di un uomo intimorito e minaccia¬ 
to dall'infinità della natura, i poeti 
e i pensatori antichi, lucidi e anali¬ 
tici, come Lucrezio ed Epicuro. 

Insomma tutto il filone, assai 
vario, della cultura che ha riflettu¬ 
to intensamente sull'oppressione 
esercitata sull'uomo dalla natura e 
che Timpanaro invita a rileggere 
per una considerazione della fini¬ 
tudine dell'uomo rigorosamente 
laica ed etologica: senza necessità 


per evidenziare il finito dell'uomo, 
di uscire da un ambito naturalisti- 
co-biologico e introdurre contesti 
e vettori spiritualistici d'infinità. 

Ma soprattutto ciò significa per 
Timpanaro rileggere il marxismo, 
rifiutando una concessione mes¬ 
sianica e salvifica del comuniSmo. 
Perché anche in Marx, accanto al¬ 
lo scienziato e al critico della socie¬ 
tà contemporanea, si danno pagi¬ 
ne fortemente idealistiche, fonda¬ 
te sull'esaltazione del concetto di 
«prassi» e su una pretesa capacità 
sconfinata del soggetto di farsi, at¬ 
traverso il lavoro, padrone della 
natura e del mondo. Così come, 
soprattutto nelle pagine giovanili 
di Marx, si dà una visione mani¬ 
chea e assoluta del comuniSmo, vi¬ 
sto come il futuro che non si limi¬ 
ta a trasformare la storia, rimanen¬ 
do nella storia, ma che vuole usci¬ 
re dalla storia, presumendo mitica¬ 
mente di liberare l'uomo da ogni 
condizionamento, finanche quelli 
che gli derivano dal suo corpo e 
dall'essere membro di una specie 


animale. 

È comprensibile quindi, per tali 
motivi teorici già presenti in Marx, 
che si sia sviluppata nella storia 
del marxismo una forte corrente 
storicista che troppo facilmente ha 
celebrato il mito del progresso e ha 
visto nello sviluppo della tecnica e 
delle forze produttive lo strumen¬ 
to, neutrale e innocente, di fuoriu¬ 
scita dall'universo della penuria e 
di accesso a un orizzonte, colletti¬ 
vo e individuale, di benessere e fa¬ 
cilità. Tant'è che rispetto a tale ec¬ 
cesso d'antropocentrismo c'è da 
guardare con maggiore attenzione 
per Timpanaro alla figura, spesso 
assai poco considerata e molto ba¬ 
nalizzata di F. Engels, il quale, al di 
là di troppe concessioni a una dia¬ 
lettica hegeliana, ridotta a facili 
schematismi, ha svolto invece 
un'attività di rilievo nella riflessio¬ 
ne sulla natura e nella connessio¬ 
ne tra studio delle scienze e studio 
della storia. 


Roberto Finelli 
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DALLA PRIMA 


Mi raccontava la mamma come 
quando le capitava di incontrare 
Berlinguer per via del suo lavoro 
in occasioni pubbliche, spesso in 
mezzo a torme di giornalisti ecci¬ 
tati, si guardasse bene dali'assalir- 
lo con domande o richieste le più 
svariate, e che le paresse di co¬ 
gliere nei suoi sguardi un mute 
ringraziamento. 

Quando Berlinguer lanciò, e 
metà degli anni Settanta, la politi¬ 
ca dell'austerità, incentrata sul va¬ 
lore morale di compiere sacrifici 
per risanare il paese, quello che a 
molti parve un grave errore politi¬ 
co intriso di solidarismo cattolico 
sollevò invece il plauso della 
mamma, la cui memoria corse 
immediatamente a quella austeri¬ 
ty che lei aveva vissuto con entu¬ 
siasmo a Londra nell'immediato 
dopoguerra. Berlinguer aveva poi 
portato il Pei fino al limite della 
sua autonomia nei confronti del¬ 
l'Unione Sovietica, con l'euroco¬ 
munismo prima e soprattutto con 
lo «strappo» del 1981, quella «fi¬ 
ne della spinta propulsiva della ri¬ 
voluzione d'ottobre» da lui di¬ 
chiarata dopo il colpo di stato in 
Polonia; per la mamma un vero e 
proprio sollievo, anche se «con al¬ 
meno venticinque anni di ritar¬ 
do», come diceva. 

Nel partito comunista italiano 
la mamma era nota per la sua sto¬ 
ria e per quella del babbo, ma 
con l'andar del tempo lo divenne 
anche per i suoi legami con la so¬ 
cialdemocrazia tedesca. Questi 
erano per lo più fondati in Ger¬ 
mania sulla stima e sulla popolari¬ 
tà di cui lei godeva come corri¬ 
spondente dall'Italia e per l'ap¬ 
partenenza allo stesso campo 
ideale, ancorché mai tramutatasi 
in una sua esplicita adesione poli¬ 
tica. Nei primi anni Ottanta, il 
partito comunista italiano e la 
Spd erano ancora costretti per 
molteplici ragioni, una delle quali 
era la forte ostilità del Psi di Craxi 
ad un rapporto diretto fra i due 
partiti, a mantenere spesso con¬ 
tatti quasi semi-clandestini. All'i¬ 
nizio del 1984, cogliendo l'occa¬ 
sione di una visita di Brandt a Ro¬ 
ma, la Spd pregò la mamma di 
fare il possibile per organizzare un 
incontro riservato fra Berlinguer e 
lo stesso Brandt. Lei così fece e si 
decise che la sede migliore sareb¬ 
be stata la sua casa, terreno neu¬ 
tro e privo di qualsiasi ufficialità. 
Oltretutto godeva anche del van¬ 
taggio di essere situata a due pas¬ 
si dalla direzione del Pei, sul bor¬ 
do del ghetto, lo abitavo nell'ap¬ 
partamento adiacente a quello 
della mamma ed ero stato infor¬ 
mato, con divieto assoluto di 
profferire con chicchessia; forse 
esagerava, aveva del resto un po' 
la fissazione della clandestinità. Di 
una mia partecipazione alla cena 
purtroppo non se ne parlava 
nemmeno, non osai neanche 
avanzare l'ipotesi, la mamma mi 
avrebbe semplicemente rivolto 
uno sguardo pietoso. 

Dalla mia finestra che nel corti¬ 
le fronteggiava quella della biblio¬ 
teca della mamma scorsi per un 
attimo Berlinguer, poi la cena si 
svolse al riparo di occhi indiscreti, 
compresi i miei. Il giorno dopo 
non mi raccontò molto, ricordo 
però due cose. La prima che Ber¬ 
linguer arrivò in anticipo, quasi a 
voler mostrare a Brandt che in 
qualche modo era lui quello di ca¬ 
sa. E così, il segretario del Pei rice¬ 
veva il capo della socialdemocra¬ 
zia tedesca nella biblioteca co¬ 
struita lungo una intera vita dal¬ 
l'ex eretico Valdo Magnani! È uno 
dei tanti apparenti paradossi della 
politica, ma alla mamma non di¬ 
spiacque. La seconda notazione 
riguardava il carattere di Berlin¬ 
guer. Quasi ufficiale all'inizio, ave¬ 
va acconsentito a scendere su un 
terrazzo più conviviale più che 
per naturale inclinazione per la 
forza della simpatia di Brandt il 
quale accennò, fra un ragiona¬ 
mento e l'altro, anche a sue vi¬ 
cende biografiche private. Quan¬ 
do il leader delI'Spd se ne andò, 
Berlinguer, in coerenza con il ruo¬ 
lo che aveva scelto quella sera, si 
trattenne ancora qualche minuto 
e si mostrò incuriosito per alcuni 
aspetti dell'uomo Brandt, in parti¬ 
colare quelli legati alle sue com¬ 
plesse vicende sentimentali. Libe¬ 
ratosi dalla ufficialità lasciò affio¬ 
rare il suo gusto per l'arguzia e l'i¬ 
ronia, aprendo un lato di sé che la 
mamma accolse divertita e com¬ 
piaciuta. Pochi mesi dopo Berlin¬ 
guer morì d'improvviso. La mam¬ 
ma andò a trovarlo per l'ultima 
volta, con migliaia di altre perso¬ 
ne, lì dietro l'angolo di casa sua, a 
due passi da quella cena con 
Brandt. 

Quando la mamma è morta, 
l'autunno scorso, a salutarla sono 
venuti anche gli uomini del Pds, 
nato con la morte del Pei. Uno di 
loro, il suo amico Giorgio Napoli¬ 
tano, l'ha ricordata con sobrietà 
ed affetto in una riunione alla 
Stampa estera, con parole, credo, 
che le sarebbero piaciute. Napoli¬ 
tano era uno dei leader storici del 
Pei; oggi è ministro degli Interni, 
ormai ex-comunista. In questa 
parabola simbolica, che racchiu¬ 
de settanta anni di storia della si¬ 
nistra italiana, ci sono anche la vi¬ 
ta e il racconto della mamma. 

[Marco Magnani] 
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Il Commento 


Le scelte 
sulla 
vita 

FRANCA CHIAROMONTE 

P ochi giovani e tanti 
anziani. L'Istat ci 
consegna questa 
fotografia del nostro paese, 
mentre Reset, addirittura, 
tutola: «Baby crack». Che 
fare? Sviluppare politiche a 
favore degli anziani, viene 
da rispondere di primo 
acchito. Scherzi (mica tanto, 
però) a parte, quello delle 
politiche demografiche è un 
terreno scivoloso. E non solo 
perché non saremo mai 
vaccinate abbastanza 
contro il virus del «date figli 
alla patria». Scivoloso, 
tormentato, appare il 
rapporto che gli uomini 
hanno con il venire al 
mondo e, dunque, con il 
corpo delle donne. Così, 
dato che le politiche 
istituzionali e accademiche 
sono perlopiù appannaggio 
maschile, è giusto nutrire 
più di un sospetto se il 
termine «politiche» ha a che 
fare con la nascita. Eppure, 
proprio anche il venire al 
mondo potrebbe diventare 
uno dei luoghi in cui il patto 
sociale ascolta e 
accompagna il mutamento 
sociale e i desideri dei suoi 
attori, in questo caso delle 
sue attrici, protagoniste da 
sempre dell'andamento 
demografico. Il generare - e 
il non generare - chiamano 
in causa, è ovvio, il rapporto 
tra i sessi, e non tanto per 
via del come si viene (anzi, si 
veniva: il riferimento alle 
nuove tecnologie 
riproduttive è fin troppo 
ovvio) al mondo, ma 
proprio per via del senso di 
quel rapporto e dello stare 
al mondo delle donne «e» 
degli uomini. La novità sta in 
quel «e». Perché il mondo, 
oggi, è avvertito come 
luogo di investimento «e» 
dagli uomini «e» dalle 
donne: tra gli uni e le altre, 
cioè, il rapporto non è più 
complementare quanto al 
posto che si occupa nella 
società. La maternità da 
destino diventa una scelta 
che, al momento di decidere 
- anche questo ci dicono le 
statistiche-viene 
confrontata con altre scelte 
ritenute altrettanto atte a 
dare senso alla propria vita. 
Per questo, sia la scelta di 
generare, sia quella di non 
generare vanno considerati 
atti di responsabilità, così 
come la percezione - ne 
parla qui accanto Massimo 
Livi Bacci - che mettere al 
mondo dei figli significhi 
investire, e molto, nella loro 
formazione e nel loro 
benessere. È giusto 
sostenere il desiderio di 
maternità? È giusto che uno 
Stato si occupi di assicurare, 
il più possibile, le condizioni 
per cui le persone possano 
vivere con agio le proprie 
scelte. E certo oggi gli 
ostacoli sono davvero tanti 
(a proposito, siamo sicuri/e 
che gli assegni familiari 
siano lo strumento più 
idoneo a sostenere il 
desiderio femminile di 
maternità?), come hanno 
sottolineato, di recente, sia 
Romano Prodi, sia Livia 
Tureo. Questo può avvenire 
senza prendere atto della 
fine della complementarità 
tra i sessi? Credo di no, 
pena, tra l'altro, 
l'inefficacia. Essere madri, 
essere padri fuori da quella 
complementarità che 
assegna agli uomini il 
mondo e alle donne la casa - 
e fuori anche, dal 
tradizionale modello di 
famiglia - è un dato di realtà. 
Prendersi cura di figlie e figli 
non nostri geneticamente è 
una capacità in più richiesta 
dal nostro tempo. Prendere 
atto di questi cambiamenti 
è realismo. Accompagnarli, 
un atto di responsabilità. 


+ 

TO l'Unità L'una e L'altro 


Il demografo Livi Bacci: la tendenza alla denatalità non si invertirà in poco tempo 

«Meno figli? Porte aperte 
alla nuova immig razione» 

Necessarie politiche pubbliche che non penalizzino la scelta di mettere al mondo bambini. Un fe¬ 
nomeno europeo. Anna Oliverio Ferraris: «Non si può prescindere dal mutato ruolo della donna». 





Macho Macho 


Le potentissime 
e stranissime 
organizzazioni 
dei gay americani 

FLAVIO BARONCELLI 


La domanda di adozioni 
che resta non esaudita 

Del calo della natalità si occupa anche il terzo rapporto sulla 
condizione delle donne in Italia recentemente presentato all'Onu. 
Viene definito il «fenomeno demografico più rilevante in questi 
ultimi decenni», e si ricorda che dalle 930 mila nascite registrate nel 
1961 si è passati alle 540 mila del 1994. Il rapporto parla di «cause 
molteplici» e cita la «difficoltà delle donne di conciliare lavoro di 
cura e lavoro per il mercato, specialmente in assenza di servizi 
sociali adeguati». Ma individua in queste scelte anche «una più 
attenta valutazione delle esigenze di crescita dei figli e delle figlie». 
Una specificità italiana è poi che la stragrande maggioranza dei figli 
nasce nell'ambito del matrimonio. I figli naturali sono solo il 7,8 per 
cento sul totale ( anche se il dato è in aumento: 6,7 nel '92; 7,4 nel 
'93): percentuali molto più basse di quelle europee. Ci sono anche 
altri dati sull'atteggiamento femminile verso la procreazione e la 
cura dei bambini. Per esempio il notevole calo degli aborti: dalla 
data dell'approvazione della legge 194 (1978) sono calati del 39% 
gli aborti legali e del 35% quelli clandestini. Esiste poi un'alta 
domanda di adozioni che non viene esaudita anche per i limiti della 
legislazione. C'è una «grande sproporzione», tra le coppie che 
chiedono di poter adottare un bambino, anche nato all'estero, e i 
minori adottabili. Una legge di riforma del governo dovrebbe 
agevolare le adozioni, conformando le norme italiane alla 
Convenzione dell'Aja del maggio '93: ma restano da definire 
aspetti importanti come l'età degli adottanti e la possibilità che 
anche singole persone possano adottare. Aspetti sui quali la 
Convenzione non pone limiti. Nuove norme dovrebbero poi 
regolare e rispondere al desiderio di maternità delle donne che 
chiedono di ricorrere alla fecondazione assistita. 


Tempi difficili e difficili certezze. Tra 
queste ultime, il bassissimo tasso di 
natalità, che nell'ultimo decennio ha 
fortemente caratterizzato lo sviluppo 
demografico italiano. Più costosi che 
poco desiderati i bambini che nasco¬ 
no nel nostro paese, ricorrendo all'a- 
setticità della statistica, sono misura¬ 
bili in 1,2 nati per donna in età fecon¬ 
da, ovvero 12 figli ogni dieci poten¬ 
ziali mamme. 

Il dato, ribadito anche dal recente 
rapporto 1997 della Banca Mondiale, 
ci attribuisce uno dei più bassi indici 
di natalità al mondo, al pari di Bulga¬ 
ria, Spagna e Hong Kong. L'Italia (i 
dati sono dell'ISTAT ) si sta trasfor¬ 
mando in un paese con pochi giova¬ 
ni e tanti anziani. Nel 1961, il 9,9% 
della popolazione aveva meno di 6 
anni, mentre gli ultrasessantenni 
rappresentavano il 12,8% della po¬ 
polazione. 

L'ultimo censimento, effettuato 
nel 1991, rileva invece che i bambini 
con meno di 6 anni sono diventati il 
5,8 e gli anziani il 22%. Certo, a fronte 
della crisi economica dei nostri gior¬ 
ni e della conseguente disoccupazio¬ 
ne (28.300.000 sono le persone occu¬ 
pate, e sulle loro spalle grava l’onere 
di mantenere, coni propri salari, il re¬ 
sto del Paese, circa altrettante perso¬ 
ne), una così bassa natalità potrebbe 
addirittura apparire una benedizio¬ 
ne. C'è però da chiedersi chi pagherà 
le pensioni agli ultrasessantenni di 
domani ? Cosa spiega questo divario 
enorme che mette agli antipodi la fa¬ 
miglia italiana di ieri e quella di oggi? 
Famiglia non più con pochi nonni 
circondati da tanti nipotini, ma un 
solo nipote circondato da tanti non¬ 
ni, considerando anche i figli dei di¬ 
vorziati e le conseguenti e complesse 
ramificazioni familiari. 

Per il professor Massimo Livi Bacci, 
docente di demografia presso l'uni¬ 
versità di Firenze, quando si discute 
di bassa - o bassissima - fecondità 
«occorre ricordare che questa è pro¬ 
pria di quasi tutto il mondo sviluppa¬ 
to. La depressa riproduttività dell'Ita¬ 
lia del Centro-Nord, con la prevalen¬ 
za del figlio unico, non è fatto isolato, 
ma modalità diffusa in Europa, dal 
Mediterraneo al Baltico. Vi sono 
dunque cause generali indipendenti 
dalle forme organizzative della fami¬ 
glia e della società che prevalgono, 
oggi, su altri complessi fattori legati 
alle particolarità della storia, della so¬ 
cietà e della cultura. Credo che in 
questa fase storica le coppie percepi¬ 
scano una forte crescita del costo dei 
figli, un'aumentata necessità di "in¬ 
vestire" nella loro formazione e be¬ 
nessere, e ciò in presenza di un forte 
allungamento dell'adolescenza so¬ 
ciale di questi e, quindi, del loro pe¬ 
riodo di dipendenza dai genitori. 
Inoltre si diffonde la sensazione che 
le generazioni dei figli - per la prima 
volta nel secolo - godranno di livelli 
di vita inferiori a quelli dei genitori». 

Come valutare questi dati, proiet¬ 
tandoli nel futuro? 

«La situazione attuale - cntinua Li¬ 
vi Bacci - è destinata a durare; anche 
in presenza di una ripresa fecondità, 


Cara Lea, 

mi sono resa conto ultimamente 
che da più parti si sente l'esigenza 
che anche gli uomini inizino una 
loro riflessione di genere. Quando 
anni fa mi sono accostata al pen¬ 
siero delle donne, la prima grande 
scoperta fu svelare la falsità di un 
concetto filosofico, antropologi¬ 
co, linguistico di «universale neu¬ 
tro». (...) Quasi tutti gli uomini che 
conosco, a loro volta, non si iden¬ 
tificano nel modello «Uomo», ma 
ancora non lo dicono. O meglio 
non lo dicono collettivamente, ri¬ 
flettendoci insieme. (...) Dobbia¬ 
mo essere noi donne, in un nuovo 
impeto di maternità, a suggerire la 
strada? 

Susanna Chiarenzi 

Cara Susanna, 

ritengo che il femminismo abbia da¬ 
to un eccessivo rilievo al concetto di 
«universale neutro», rischiando di at¬ 
tribuirgli una consistenza maggiore 
di quella che effettivamente occupa 
nella civiltà dell'uomo. Il bisogno di 
ripensare la «differenza» tra i sessi co¬ 
me valore positivo, garanzia di auto¬ 
nomia reciproca e quindi presuppo¬ 
sto necessario peruna relazione a due 
, ha finito in alcuni casi per rendere 
ancora più «probabile», come termi¬ 
ne di confronto, un modello ideale di 
uomo che non trova conferme nè 


che per ora non esiste, il processo di 
invecchiamento continuerà a lungo. 
I nati di oggi stanno in proporzione 
di quasi uno a due con la generazione 
dei loro genitori; tra una trentina 
d'anni, ognuno dovrebbe assolvere 
le funzioni riproduttive, sociali, eco¬ 
nomiche oggi a carico di due perso¬ 
ne. Perchè questo sia possibile, senza 
abbassare il livello di vita, occonereb- 
be che la produttività raddoppiasse 
da una generazione all'altra, fenome¬ 
no che assai difficilmente può avve¬ 
nire in una società nella quale la mag¬ 
gioranza della forza lavoro opera nel 
terziario, dove i progressi di produtti¬ 
vità sono assai bassi...». 

Chi sostituirà, quindi, i giovani del 
futuro, quelli che non ci saranno. Gli 
immigrati di oggi potrebbero rappre¬ 
sentare una soluzione? «E' chiaro che 
l'Italia dovrà rafforzare il suo ruolo di 
paese di immigrazione. In mancanza 
di immigrazione, nel giro di pochi 
anni si manifesterebbero evidenti 
strozzature e carenze che a lungo an¬ 
dare determinerebbero un forte ridi¬ 
mensionamento dell'economia. 
Questo orizzonte implica una revi¬ 
sione delle attuali politiche dell'U¬ 
nione Europea di porte chiuse all'im¬ 
migrazione. La politica migratoria 
che l'Italia dovrà darsi deve partire 
dall'idea che l'immigrazione, in linea 
di principio, resti nel paese e che 
quindi gli si debba aprire un percorso 
potenziale che porti dalla prima ac¬ 
coglienza alla vera integrazione nella 
società, fino all'eventuale concessio¬ 
ne della cittadinanza» 

Ma che cosa fa decidere alle coppie 
di non mettere al mondo figli? «Ri- 
produzione, allevamento, formazio¬ 
ne della prole sono funzioni sociali 
che costano risorse, private oltre che 
pubbliche. Oggi - conclude il profes¬ 
sor Livi Bacci - le famiglie con figli 
sopportano un doppio onere, e la ca¬ 
duta della natalità può essere, alme¬ 
no in parte, interpretata come una 
reazione a una situazione non equa». 

Oggi, infine, aggiunge la Professo- 
ressa Anna Oliverio Ferraris, docente 
di Psicologia dell'età evolutiva alla 
Sapienza di Roma, «non si può pre¬ 
scindere dal nuovo ruolo socio-cul¬ 
turale della donna, sempre più impe¬ 
gnata nel mondo del lavoro. Un im¬ 
pegno che la vede coinvolta - in veri¬ 
tà non troppo spesso - in ruoli mana¬ 
geriali e comunque di primo piano. 
La stessa coppia e il concetto di fami¬ 
glia poi vanno modificandosi. Ci so¬ 
no famiglie, ad esempio, con un uni¬ 
co genitore o famiglie ricomposte, 
dopo vari divorzi, diversamentre ri¬ 
spetto a quelle originarie. Il problema 
maggiore resta comunque un insuffi¬ 
ciente sviluppo dei servizi. I figli co¬ 
stituiscono un grande impegno che 
non trova aiuto nel contesto urbano. 
I quartieri non sono costruiti a misu¬ 
ra di bambino. Gli italiani, poi, han¬ 
no scoperto molti bisogni indotti dal 
consumismo - talvolta necessari, al¬ 
tre volte no - che avendo un costo ec¬ 
cessivo rappresentano un ulteriore 
"deterrente"». 


Stefano Campagna 


nell'esperienza dei singoli nè nella 
cultura variante intesa. La «riduzione 
all'uno», in qualsiasi forma si espri¬ 
ma- genere, «razza», età, religione -, 
non può prescindere da una fantasia, 
implicita e inconsapevole, di com¬ 
plementarietà tra poli apparente¬ 
mente opposti, ma, di fatto, orientati 
al ricongiungimento. Ciò che la col¬ 
lettività storica degli uomini ha cre¬ 
duto di poter cancellare, mettere al 
bando o assorbire in sè, non è materia 
di poco conto. 

Il corpo, lanatura, la vita sessuale 
rappresentano l'emisfero che il sesso 
maschile si è lasciato alle spalle, iden¬ 
tificandolo, come pro¬ 
messa di felicità e nel 
medesimo tempo co¬ 
me pericolo mortale, 
col destino femminile. 

Se è così difficile per 
l'uomo tornare sui pro¬ 
pri passi, èperchè un'o¬ 
scura necessità ha tra¬ 
dotto i sogni in ragioni, 


In Svizzera 

Più donne 
sole 

e vedove 

Ginevra. Il numero di persone 
che vivono sole in Svizzera e' piu' 
che quadruplicato nello spazio di 
una generazione, e le donne sono 
tra coloro che hanno piu' risentito 
di questa tendenza. 

Nella Confederazione e' in con¬ 
tinua crescita il numero delle nu¬ 
bili e delle vedove, secondo gli ulti¬ 
mi dati pubblicati dall'Ufficio fe¬ 
derale delle statistiche, che peral¬ 
tro sembrano seguire le tendenze 
demografiche che si stanno regi¬ 
strando in tutti i paesi avanzati eu¬ 
ropei. 

La proporzione di donne tra le 
persone che vivono sole - che sono 
in tutto quasi un milione, su una 
popolazione di 7 milioni di abitan¬ 
ti - e' del 59 per cento. 

11 numero delle vedove e' cinque 
volte superiore a quello dei vedovi. 

11 40 per cento delle donne che 
vivono sole, inoltre, hanno supe¬ 
rato gli 80 anni. 

Tra i giovani, gli uomini che vi¬ 
vono soli sono raddoppiati negli 
ultimi 30 anni. 


le paure in divieti, i desideri in co¬ 
mandi. Se sifosse trattato solo di ab¬ 
battere i privilegi di un dominatore 
unico e assoluto, la vicenda dei sessi 
non arriverebbe così tardi alla co¬ 
scienza nè incontrerebbe ancora tan¬ 
ti ostacoli. Quando l'uomo comincia 
a ritrovare in se stesso quelle inclina¬ 
zioni del pensare e quei modi del sen¬ 
tire che ha considerato «femminili», 
si profila un'«interezza» del proprio 
essere che per un verso è salutata co¬ 
me traguardo di autonomia, dall'al¬ 
tro è temuta come perdita di tutto ciò 
che fino ad oggi si è amato e in cui si è 
creduto. La tentazione di ripiegare 


AlTuniversità 

Salesiane: 
un corso 
anti-violenza 

ROMA. I fenomeni di violenza 
contro le donne attirano l'atten¬ 
zione anche culturale e scientifica 
delle religiose. L'università' delle 
suore salesiane infatti ha istituito 
un Corso di perfezionamento sul 
maltrattamento e la violenza a 
danno delle donne e dei minoren¬ 
ni, rivolto a studiosi di psicopeda¬ 
gogia o laureati in scienze umane. 

«Il corso - spiega suor Enrica Ros¬ 
sana, preside della Facolta' Auxi- 
lium - vuole favorire la acquisizio¬ 
ne di competenze professionali 
specifiche e interdisciplinari» 

L'iniziativa di studio e di forma¬ 
zione dell'università delle religio¬ 
se, ha ancora illustrato suor Enrica 
Rossana, è « finalizzate a ricono¬ 
scere le vittime di maltrattamento, 
trascuratezza e abuso sessuale e a 
mettere in atto coerenti program¬ 
mi di diagnosi, presa in carico e te¬ 
rapia». 

Il seminario - è stato inoltre an¬ 
nunciato - sarà a numero chiuso e 
partirà' con il prossimo anno acca¬ 
demico'97-'98. 


1 

sui ruoli che hanno dato forma all'e¬ 
sistente è così forte che ha finito per 
accreditarli anche là dove si preten¬ 
deva di metterli in discussione. Co¬ 
me spiegare altrimenti la contraddit¬ 
torietà della sua richiesta che, mentre 
domanda all'uomo di rivedere insie¬ 
me ai suoi simili la sua collocazione 
di «genere » - di padre e di figlio-, gli 
offre il materno soccorso di una don¬ 
na? 

La lentezza, per non dire la rilut¬ 
tanza con cui gli uomini, abituati da 
millenni a una pratica collettiva, si 
dispongono a rendere di comune in¬ 
teresse il problema del rapporto tra i 
sessi, nonèforseil se¬ 
gnale più evidente di 
quella domanda d'amo¬ 
re, di comprensione, di 
sapienza affettiva che 
hanno rivolto al «fem¬ 
minile», incarnato di 
volta in volta in una ma¬ 
dre, unamoglie, un'a¬ 
mica, un'amante? 


Scrivete a 

Lea Melandri 

c/o L'Unità 
«L'Una e L'Altro» 
via Due Macelli 23/13 


00187 Roma 


Risponde Lea Melandri 


Aiuteremo gli uomini 
a fare autocoscienza? 



Mercoledì 16 o tutt'al più giovedì 17, sul primo canale della 
tv di Stato, il corrispondente da Miami (non ricordo il nome 
ma era certamente smunto, affranto e preoccupato) ha detto 
più o meno: «Si sospetta che Cunanan venga protetto dalle 
potenti organizzazioni degli omosessuali». Che idiozia, ho 
pensato. Quello li ammazza in serie, e c'è qualche imbecille 
che li sospetta di nasconderlo. Non che questo ragionamento 
lo abbia fatto lo smuntaffranto, il quale intanto riferiva: «Le 
organizzazioni degli omosessuali si lamentano di essere cri¬ 
minalizzate», con l'immediata aggiunta di una formula col¬ 
laudata da Emilio Fede per far capire che a quanto ha appena 
riferito soltanto un imbecille potrebbe crederci: «Riportiamo 
anche questa voce». Dopo quel collegamento fondato intera¬ 
mente su quell'ipotesi, nonostante abbia controllato anche 
parecchi media americani, di organizzazioni di omosessuali 
che nascondono lo sterminatore di omosessuali sotto il diva¬ 
no non ne ho più sentito parlare. Sicché mi è rimasta una cu¬ 
riosità: chi, oltre a quel corrispondente, ha sostenuto, a segui¬ 
to dell'assassinio di Versace, le seguenti tesi? 
a) Che le organizzazione gay americane sono potentissime, b) 
Che hanno un grado di rispetto della legge uguale o inferiore 
a quello della mafia, c) Che sono totalmente prive di com¬ 
prendonio. d) Che sono così depravate da avere perso perfino 
l'istinto di conservazione. Sempre senza escludere che esista 
una fonte dalla quale l'inviato della Rai possa avere attinto le 
sue sbalorditive notizie, posso assicurare che i giornali statu¬ 
nitensi, e soprattutto il Miami Herald che ovviamente si oc¬ 
cupa molto da vicino della cosa, rispecchiano un clima del 
tutto diverso. Notizie che fanno apparire i gay... come dire?, 
straordinariamente normali. Pare infatti che succedano le se¬ 
guenti normalissime cose: a) la gente frequenta meno i club, 
o lo fa con più ansietà; b) radio e siti internet gay si danno da 
fare per spargere l'allarme e rendere note le fattezze di Cuna¬ 
nan; c) alcune organizzazioni hanno protestato con l'Fbi per¬ 
ché non li ha avvertiti prima del pericolo costituito da quel¬ 
l'individuo. Queste cose i giornali americani le spiegano in 
lungo e in largo. Ma forse al nostro inviato non interessano 
affatto. Non sono in accordo con la sua immagine di gay. 


Elenco esitazione sottoscrizione a premi 

Festa de l’Unità Giardini Don Gnocchi ■ Torino 
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Napoli, 25 luglio ore 18.30 

Mostra D’Oltremare Padiglione 6 

Presiede: 

M AURIZIO VXLENZI 

Introduzioni di: 

AndreaCozzolino - BiagioDe Giovanni -AntonioRuberti 
Partecipano: 

AhmedDjeddaI (Algeria) - M ichael Falzon(Malta) 

Abdallah Frangi (Palestina) - Naw af M assalha (Israele) 

Abes Mohsen (Tunisia) - Christos Stremmenos (Grecia) 
AndreaAmato -Adriano Rossi 

G LANFRANCO BRUSASCO - RlNO SERRI 

Conclusioni di: 

Raimòn O biols (Spagna) - Umberto Ranieri 





orario contlii^S^Ji^iiiécIì al sabato 
aperta la domenica. 
Presentando questo coupon 
dal 18 luglio al 13 agosto 
sconto del 15 %. 

Vi aspettiamo! 


Libreria Internazionale il manifesto 
Via Tomacelli 144 
tei. 06/68808160 
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La musica folk irlandese nei brani indimenticabili di 

dannaci, Dubliners, Davy Spillane, Plantxy, Fiona Kennedy,The MenThey Couldn’t Hang, 
That Petrol Emotion, Stiff Little Fingers, Moving Hearts, Bill Whelan, Nollaig Casey & Arty 
Meglinn, Mary Coughlan, Dun Carmel Band, Rita e Sarh Keane, Bridie Gallager 


IN EDICOLA A L.16.000 IL CD fTThftà 

E UN FASCICOLO DI 24 PAGINE A COLORI (A CURA DELLA RIVISTA INTERNAZIONALE) A 


voci del cielo 
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alieni invadonì 
I la California, 
con un aulenti 
i capolavoro 
mascè il filmi 


astone degli ultracorpi 


Cult assoluto della fantascienza, il film di Don Siegei (con il contributo alla sceneggiatura di Sam Peckinpah) 
ha dato il via a un fortunato filone cinematografico. Considerata una delle migliori prove del regista, 

la pellicola è un vero gioiello. Introvabile in videocassetta. 
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Le Immagini 


| La danza 
à irrequieta 
nella Deposizione 
- di Pontormo 


MAURIZIO CIAMPA 
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Jacopo Pontormo, «Deposizione», Firenze, S. Felicita 

Sembrano danzare le figure che animano la «Deposizione» 
di Jacopo Pontormo. La tragedia non le schiaccia, ma le al¬ 
leggerisce, toglie loro peso, consistenza: Pontormo annien¬ 
ta lo spazio, smembra il suo ordine. Lo si rileva immediata¬ 
mente, e immediatamente colpisce. Che cosa sostiene il 
gruppo delle donne dolenti che fanno corona a Maria? Nul¬ 
la, se non i loro gesti, i loro sguardi velati dall'afflizione. 
Nulla se non l'irrequietezza dei movimenti, che tuttavia 
non scompone le figure, ma paradossalmente le armoniz¬ 
za. È - si è detto - una danza, «allucinante e immateriale», 
aggiunge Giuliano Briganti. 

Il dramma è disegnato dal groviglio cromatico e dall'inau¬ 
dito intreccio delle linee. Scaturisce dunque dal colore e 
dalla geometria, governati da un nuovo vigore compositi¬ 
vo. «Nuove cose» medita Pontormo. Come Rosso Fiorenti¬ 
no, vuole uscire dal solco della tradizione. 

Batte altre strade, cerca nuove soluzioni. Arditamente 
esplora lo spazio, lo deforma, entra nel cuore del colore e 
della luce, ne espelle l'ombra («Senza ombra e con un colo¬ 
rito chiaro e tanto unito», dice Vasari). Il dinamismo e l'az¬ 
zardo di Pontormo si erano già espressi. Dieci anni prima 
della «Deposizione», nel 1517, con le «Storie di san Giusep¬ 
pe» della Camera Borgherini. Qui cominciano ad affiorare i 
tratti della sua sensibilità nordica, il riferimento 
ad Albrecht Diirer, che si farà ancor più esplicito qualche 
anno dopo, con il ciclo delle «Storie della Passione» della 
Certosa del Galluzzo, e poi il senso dell'invenzione, la cali¬ 
brata intelligenza degli effetti, la disposizione alla ricerca. 
La «Deposizione» in S. Felicita è il punto in cui si raccolgo¬ 
no queste tracce. 

È sicuramente il compendio poetico di Jacopo Pontormo. 
Vi si ritrovano, annodati in un ordito enigmatico, eccesso e 
misura. Nello stretto, affollato circolo entro cui scorrono le 
figure della «Deposizione», si accumula il pathos. 

I corpi, quello di Maria scosso dal dolore e quello del Cristo 
consegnato alla morte, sembrano precipitare o scivolare al- 
l'indietro in direzioni opposte. Sfuggono comunque l'uno 
all'altro. E in questo movimento lacerante, che è quasi una 
ferita, un taglio o un buco nella sacra rappresentazione, essi 
attestano la separazione avvenuta e la sua irresponsabilità. 
La tragedia è consumata, e consumato «l'abbandono» del 
Cristo: si legge nello sbigottimento segnato sui volti. Non è 
dolore vivo, ma ciò che a esso segue: smarrimento. Non ve¬ 
diamo qui la concitazione che emerge dalla «Deposizione» 
di Rosso Fiorentino del 1521. Rosso e Pontormo, insieme 
nella bottega di Andrea del Sarto, si sono ormai divisi. Ma 
l'uno e l'altro, diversamente, aprono il varco che porta ol¬ 
tre la classicità rinascimentale, dentro la crisi del tempo. 


Un monaco racconta Lesnerienza di un min no di ragazzi e ragazze, che condividono la vita di Camaldoli 


Giovani eremiti per una settimana 
per vincere gli egoismi della città 

La giornata è scandita dai normali tempi di preghiera e di lavoro dei religiosi. Venti giovani che cercano una risposta al de¬ 
siderio di vivere con coerenza la propria scelta di fede. Un dialogo, però, che arricchisce anche la comunità monastica. 


«L'irruzione dell'altro: un quoti¬ 
diano vissuto nell'esperienza di fe¬ 
de» è il titolo della settimana dedi¬ 
cata ai giovani in corso all'eremo di 
Camaldoli in questi giorni. 

Ragazzi e ragazze, una ventina 
circa, di diverse regioni italiane, 
condividono con i monaci un'in¬ 
tensa esperienza di fede e di fraterni¬ 
tà; la dimensione contenuta del 
gruppo è per favorire il più possibile 
la conoscenza, lo scambio persona¬ 
le, tra i giovani ospiti e i monaci. 

Sono studenti e lavoratori dai 18 
ai 28 anni, che vivono esperienze 
d'impegno sociale e in parrocchia, 
provenienti soprattutto da Emilia, 
Veneto e Lombardia, ma anche da 
Roma, da Sardegna e Basilicata. 

Che cosa cercano? Innanzitutto 
non sono soddisfatti di come riesco¬ 
no a vivere la loro scelta di fede nella 
quotidianità, in città, fra i compa¬ 
gni di studio o di lavoro. La società, 
spesso arida ed egoista, reprime, 
rende difficile la vera fraternità, dà 
poco spazio all'amore per gli altri. 
Per trovare risposte a tanti interro¬ 
gativi, o semplicemente per rigene¬ 
rarsi interiormente, sono qui, a Ca¬ 
maldoli. 

L'Eremo, insieme con il Monaste¬ 
ro, tre chilometri più a valle, costi¬ 
tuisce un importante insediamento 
benedettino nella provincia di 
Arezzo. Camaldoli è conosciuto co¬ 
me luogo di preghiera e di silenzio, 
di settimane di studio biblico, litur¬ 
gico ed ecumenico; il calendario de¬ 
gli incontri al Monastero è fitto, so¬ 
prattutto d'estate, mentre l'Eremo è 
luogo più adatto ai ritiri e alla medi¬ 
tazione individuale. 

E proprio per queste sue caratteri¬ 
stiche, il complesso eremitico e la 
comunità di Camaldoli propongo¬ 
no, da alcuni anni ormai, un cam¬ 
mino di ricerca e di approfondi¬ 
mento nella fede insieme con i mo¬ 
naci. Alla base c'è la consapevolezza 
che lo scambio di esperienze, di opi¬ 
nioni e il confronto fra le sensibilità 
delle nuove generazioni e quelle di 
coloro che vivono la vita monacale 
sia importante. E non solo per le ra¬ 
gazze e i ragazzi ospiti per una setti¬ 
mana, ma anche per la stessa comu- 
nitàcamaldolese. 

Quest'anno, al centro delle rifles¬ 
sioni, ci sono le difficoltà che il cri¬ 
stiano incontra nell'essere autenti¬ 
co testimone dell'insegnamento di 
Gesù. Quei giovani, infatti, sono 
pienamente coscienti che vivere la 
Parola di Dio è accogliere, essere e 
farsi prossimo ogni giorno. 

Come si svolge la settimana di 
meditazione? Ogni mattina, dopo 
la preghiera del «mattutino» delle 
«lodi» alle sei, segue la colazione, 
quindi ha inizio una lectio biblica, 
tenuta da un monaco: i testi sono 
tratti dal Qoèlet per l'Antico Testa¬ 
mento e dal Vangelo di Marco per il 
Nuovo Testamento. Poi c'è a dispo¬ 
sizione uno spazio per la meditazio¬ 
ne personale, che ha termine quan¬ 
do inizia la celebrazione eucaristica. 
Dopo il pranzo, il pomeriggio vede i 
giovani impegnati in gruppi di stu¬ 



Un monaco percorre un viale dell'Eremo di Camaldoli 


A. Barghi 


dio e di lavoro manuale, fino alla 
preghiera serale, i «vespri». 

Dopo cena, non oltre le dieci, cia¬ 
scuno può cercare, così come gli vie¬ 
ne spontaneamente, di far partecipi 
gli amici delle proprie sensazioni, di 
quello che ha appreso o sentito du¬ 
rante lagiornata. 

Un'intera giornata della settima¬ 
na è però dedicata alla visita della fo¬ 
resta: la contemplazione di ambien¬ 
ti naturali quasi incontaminati è un 
modo di comprendere profonda¬ 
mente il mistero della vita e della 
Creazione ed è parte essenziale del 
sentire monastico camaldolese. 

Perché dunque, quei ragazzi e 
quelle ragazze ricercano questa 
esperienza? Anch'io mi sono posto 
questa domanda e, parlando con lo¬ 


ro, mi sono convinto che i giovani si 
pongono più interrogativi di quan¬ 
to sembri a una prima e superficiale 
impressione. C'è una ricerca auten¬ 
tica di una dimensione spirituale 
nella vita, di una risposta ai grandi 
misteri dell'esistenza, di dare un 
senso e di avere valori di riferimento 
nelle scelte. 

Condividere momenti ed espe¬ 
rienze con persone che hanno fatto 
scelte significative e particolari per 
vivere incessantemente in conti¬ 
nua tensione verso il mistero di Dio, 
credo sia importante per i giovani. 
Ma altrettanto lo è per i monaci il 
dialogo con persone che portano 
nuovi interrogativi e sensibilità di¬ 
verse. Nel clima di fraternità che si è 
creato, ragazzi e ragazze hanno mo¬ 


do di conoscere la vita eremitica 
nella sua essenziale semplicità, sta¬ 
bilendo rapporti cordiali con i mo¬ 
naci che, spesso, si trasformano in 
rapporti di sincera amicizia. Un'ini¬ 
ziativa, questa, seguita in prima per¬ 
sona anche da Patrizia, monaca del¬ 
la vicina comunità camaldolese di 
Contra. Grazie a lei i partecipanti al¬ 
la settimana possono fare cono¬ 
scenza con il ramo femminile della 
famiglia benedettina camaldolese. 

Forse l'esperienza all'eremo non 
risponderà completamente alle 
aspettative dei ragazzi, ma certa¬ 
mente la comunità cercherà, nella 
condivisione, di renderli partecipi 
del grande insegnamento che le è 
stato trasmesso da maestri antichi e 
moderni: porre Gesù Cristo a fonda¬ 
mento della vita cristiana, amare la 
Scrittura e la preghiera, amare ogni 
uomo nella carità in Cristo. 

Lo studio della Scrittura, infatti, 
la preghiera personale e corale, lavi- 
ta fraterna in comunità costituisco¬ 
no il percorso formativo che ogni 
monaco e ogni monaca segue du¬ 
rante la vita per conoscere Dio, co¬ 
noscendo se stesso nell'altro. 

E proprio alla capacità della paro¬ 
la di Dio di rigenerare, trasformare e 
ispirare continuamente l'uomo, sa¬ 
rà dedicato «Il coraggio dell'uto¬ 
pia», l'altro appuntamento con i 
giovani, che si terrà, all'Eremo di 
Camaldoli, dal 24 al 30 agosto. 

Questa settimana presenterà si¬ 
gnificative differenze rispetto all'e¬ 
sperienza di luglio. Nel corso delle 
prime tre mattine, dal 25 al 27 ago¬ 
sto, Rosanna Virgili, docente di Sa¬ 
cra Scrittura al Seminario Vescovile 
di Fermo (Ap) terrà alcune medita¬ 
zioni bibliche su passi del libro della 
Genesi sulla storia di Giuseppe. Il 
29, sempre nella mattinata, don 
Bernardino Cozzarini, monaco di 
Camaldoli, proporrà la riflessione 
«Dialogo interreligioso: il sogno 
della Chiesa?». Il filo conduttore 
della settimana riguarderà il futuro 
della fede, la speranza che sa diven¬ 
tare e farsi realtà, come nei sogni di 
Giuseppe, sino a prefigurare l'im¬ 
pensabile: il dialogo e la compren¬ 
sione profonda tra le fedi viventi. 

Certo, non è facile essere veri te¬ 
stimoni di una grande storia come 
quella monastica, essere coerenti 
con quello che viene studiato e ap¬ 
profondito nella vita in comunità 
ma, senza subbio, il dialogo con le 
giovani generazioni non può che 
essere un contributo importante a 
mantenere il giusto rapporto fra tra¬ 
dizione e modernità, tra il presente 
e un futuro di incognite e speranze. 

Ecco, in poche e inadeguate paro¬ 
le, ciò che la comunità di Camaldoli 
vuole condividere con i nostri gio¬ 
vani amici: un'esperienza che ha 
fondamenta antiche, in un com¬ 
plesso monastico quasi millenario, 
eppure sempre capace di rispondere 
alle domande, vecchie e nuove, di 
coloro che vi si avvicinano con 
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Per raggiungere l'Eremo e il 
Monastero di Camaldoli, nel 
cuore della foresta del 
Casentino, in provincia di 
Arezzo, si può utilizzare il 
treno o l'auto. Chi preferisce 
la ferrovia, deve prima 
raggiungere la stazione di 
Arezzo, e quindi proseguire 
con le linee locali (Lfi) sino a 
Bibbiena. Da qui in pullman o 
con un taxi, si arriva al 
Monastero e, tre chilometri 
più in alto, all'Eremo. Se 
invece si parte da Firenze, alla 
Stazione Centrale fanno 
capolinea gli autobus Sita, 
che in due ore portano a 
Bibbiena. Da qui Camaldoli è 
raggiungibile con le corriere 
delle Lfi. Chi invece preferisce 
l'auto, deve uscire al casello di 
Arezzo dell'Autostrada del 
Sole, imboccare la Statale 71 
in direzione Casentino- 
Bibbiena-Cesena. 
Oltrepassata Bibbiena, si 
seguono le indicazioni per 
Camaldoli. Dopo 4 km ecco il 
Monastero, che si trova a 
circa 800 metri sul livello del 
mare. Proseguendo per altri 3 
km su una strada asfaltata che 
s'inerpica nella fitta foresta di 
abeti, si raggiunge l'Eremo, a 
circa mille metri di altitudine. 
In realtà, esistono altre tre 
strade - sempre asfaltate - che 
portano all'Eremo, ciascuna 
suggestiva o per il panorama 
che offre o per la possibilità di 
«incontri» con l'arte e la storia 
della zona. Ciò che più 
colpisce è la foresta, curata 
nei secoli dagli stessi monaci. 
È stato il monaco ravennate 
Romualdo, benedettino, a 
fondare l'Eremo intorno al 
1012, e, poco più in basso, a 
trasformare la stazione di 
posta in Monastero. Oggi il 
Monastero, sede spesso di 
convegni, è uno spazio 
dedicato al confronto e 
all'accoglienza, assicura 
l'ospitalità (con tariffe 
definite) per gruppi anche 
numerosi (Foresteria tei. 
0575-556013). L'Eremo (tei. 
0575-556021), invece, luogo 
di silenzio, preghiera e 
raccoglimento, offre 
ospitalità (che è gratuita) a 
chi lo chiede, mala 
disponibilità è limitata. È 
opportuno prenotarsi 
perché, per non turbare la 
serenità dei monaci, resta 
chiuso in alcuni periodi 
dell'anno. 


Da esperienza artistica e impegno politico, forma d'arte che recupera la tradizione e la fa strumento di ogg i 

Milon Mela, teatro indiano per arrivare alla verità 

Dopo Orvieto, la «Festa degli Incontri» raggiungerà Verona, poi Udine, quindi Amelia e infine Roma, con una parata ai Fori Imperiali. 


Sulla piazza della Repubblica di Or¬ 
vieto e fra le eleganti strade medieva¬ 
li, è avvenuta recentemente un'im¬ 
prevedibile parata. Al suono di tam¬ 
buri e flauti - «adikari», «mridanga» e 
«tambla» - divinità dell'India tribale 
dalle enormi maschere folli, canta¬ 
storie mistici del Bengala, e armonio¬ 
si ma feroci guerrieri dravidici hanno 
calcato le pietre di Orvieto saltando, 
cantando, accendendo fuochi, in¬ 
crociando le spade. Da quasi 10 anni 
questa sorta di apparizione compare 
in diverse città italiane. Sono Abani 
Biswas e sua moglie Eleonora, roma¬ 
na, una laurea in polacco, vive in In- 
diadal4anni.Insiemehanno inven¬ 
tato il gruppo e l'esperienza di «Mi¬ 
lon Mela», cioè «La Festa degli Incon¬ 
tri». 

Abani, quali sono le esperienze 
alla base di questo progetto, quale 
ne è lo scopo? 

«Lo scopo è arrivare a individuare 
un punto di incontro fra rituale e 
contemporaneità. Il nostro lavoro 
si rivolge da una parte verso ilTeatro 
delle Fonti, dall'altra verso l'arte 


della rappresentazione. Credo che il 
rituale antico, che ha perduto il suo 
tempo e il suo spazio nel mondo 
moderno, possa parlarci ancora, di¬ 
ventare rappresentazione. Per 
quanto riguarda il mio percorso, ho 
lavorato diversi anni con Groto- 
wski in Europa, in Polonia e Italia. 
Ed è grazie al lui che ho avuto il pri¬ 
mo impatto con l'arte tradizionale. 
Prima di questa esperienza, abitavo 
a Calcutta, dove facevo teatro poli¬ 
tico. Tornato in India, mi sono avvi¬ 
cinato al teatro popolare. Dieci anni 
fa ho cominciato a lavorare con arti¬ 
sti di etnie diverse e nel '90 ho fon¬ 
dato un centro, "Theatre House", a 
Santiniketan, in Bengala, dove abi¬ 
tiamo e organizziamo seminari con 
indiani ed europei». 

Cosa unisce il teatro politico al¬ 
l'esperienza attuale? 

«Facevo teatro politico perché ve¬ 
devo intorno a me la sofferenza, 
una sofferenza dovuta a cause og¬ 
gettive. L'esperienza europea mi ha 
indirizzato su una strada un po' di- 
versato imparato a riconoscere an¬ 


che la sofferenza dell'individuo. Ma 
al centro sta sempre il dolore». 

I vostri spettacoli sono soltanto 
rappresentazione scenica oppu¬ 
re, almeno in India, vengono an¬ 
cora recepiti come rituale? 

«È difficile rispondere. Quello 
che mi sta a cuore è la tecnica della 
rappresentazione. Ogni spettacolo 
ha una tecnica diversa e particolare. 
Un tempo questa tecnica costituiva 
un modo autentico e profondo di 
comunicare, ed è precisamente 
quello che il teatro moderno ha per¬ 
duto. Io credo che questi artisti po¬ 
polari abbiamo mantenuto una ca¬ 
pacità di comunicazione profonda, 
a metà strada fra l'arte contempora¬ 
nea e il rituale. "Milon Mela" unisce 
tre etnie diverse. I Chhau, contadi¬ 
ni, tribali, eseguono danze tradizio¬ 
nali: vi compare il dio Shiva, che è il 
progenitore di tutte le arti, ma si 
tratta di danze ancora precedenti la 
nascita di Shiva e delle divinità. Era¬ 
no una sorta di protesta contro la 
terra arida, difficile da lavorare, del 
Bihar. Erano un modo per costrin¬ 


gere la pioggia a cadere. I Baul inve¬ 
ce esistono dal medioevo indiano. 
Sono una "casta di artisti". I Kalari- 
payattu sono poi il gruppo più anti¬ 
co, risalgono a prima dell'invasione 
ariana. La loro arte è chiamata l'Arte 
Madre. Da qui, dai suoi movimenti 
codificati, nascono la danza, il tea¬ 
tro, ogni tipo di arte marziale. Il no¬ 
stro scopo oggi è trovare il modo di 
lavorare, con questi strumenti, con 
gli uomini contemporanei. Noi la¬ 
voriamo attraverso Fazione e il con¬ 
tatto, senza dare nessuna spiegazio¬ 
ne iniziale, per arrivare alla verità 
profonda». 

È difficile lavorare con persone 
di diversi gruppi etnici? 

«I Baul credono nella devozione, 
e la loro vita è basata sulle emozioni. 
I Kalaripayattu sono guerrieri, lavo¬ 
rano con le spade e i coltelli, mentre 
i Chhau sono contadini, e rappre¬ 
sentano l'aspetto più antico. "Mi¬ 
lon Mela" è l'unico gruppo, in In¬ 
dia, dove lavorano insieme artisti di 
etnie diverse. Con loro, che rappre¬ 
sentano così bene questi tre mo- 
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menti dell'essere, possiamo rag¬ 
giungere il nostro scopo: l'armonia 
fra corpo, mente, emozioni». 

Eleonora, ci sono mai stati epi¬ 
sodi di intolleranza o violenza fra 
i vari gruppi? 

«Due anni fa, quando in India c'e¬ 
ra la guerra fra induisti e musulma¬ 
ni, nel Theatre House cantavano in¬ 
sieme i Baul, induisti, e i Fakir, mu¬ 
sulmani. Era l'unico posto in tutta 
l'India, credo, dove ciò poteva avve¬ 
nire. Anche per gli artisti è un'espe¬ 
rienza importante, perché qui si 
mescolano caste, tradizioni, costu¬ 
mi diversi. Problemi di violenza? 
Nonne abbiamo mai avuti». 

Il prossimo appuntamento con la 
"Festa degli Incontri" è a Verona, 
poi sarà la volta di Udine. Dal 1 al 15 
agosto il laboratorio teatrale sarà a 
Cenci, vicino ad Amelia, infine Ro¬ 
ma, nella prima metà di settembre, 
dove sono previsti un incontro alla 
libreria "Bibli" e la parata in via dei 
Fori Imperiali. 

Laura Mincer 
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